
1

SOCIETÀ SAVONESE DI STORIA PATRIA

-.1

A

5.

f

;



I
SOCIETÀ SAVONESE DI STORIA PATRIA

4

I. SCOVAZZI F. NOBERASCO

STSHin DI SDOOHfl
VOL. II

!l

ì

SAVONA - TIPOGRAFIA ITALIANA - 1927

i

<1
$

Ir

7

f:
?

f‘i!

• -•

li

]ì 
I
•s J

J





I

IL SOGNO 
DELL’ INDIPENDENZA

IN MEZZO AL 
FURIARE DELLE FAZIONI



F



r I —

§ I -

i

I

f
:

I

.

I
I

1.

ì
I

ì

Dopo le recenti disavventure la signoria di 
Savona era inchiodata tra il capo Vado e il monte 
Priocco, tra 1’ Apennino e il mare, cioè nei limiti 
dell’ età feudale.

Da una parte, Genova le aveva fatto sorgere 
alle costole la repubblichetta di Noli, che, sempre 
fedelissima alla Metropoli, con lei cadeva nel 1797, 
dopo seicento anni di vita, sotto Napoleone Bona- 
parte. Dalla parte d’ oriente, Genova veniva costi­
tuendo contro l’altera rivale un altro formidabile 
baluardo.

Savona serbava a levante qualche giurisdizione 
nelle terre di Albisola e di Celle - ancora, nel 1258 
gli uomini di Celle le prestavano giuramento di 
fedeltà (1)-; ma tali giurisdizioni intristivano soffo­
cate. Genova ripeteva sul fianco orientale di Savona 
la saggia politica adoperata con Noli : ai paesi di 
Albisola, Celle e Varazze concedeva « libertà, diritti 
e protezione sempre benigna ; e, a somiglianza di 
Noli che si considerò sempre amica, non suddita, 
queste terre si poterono costituire sotto la suprema 
tutela genovese quasi in republichette autonome » 
(2). Savona, vinta ma non doma, giacque per qualche

(1) Reg. a cat., Il, f. 158 v. (In Civ. Arch. Sav.).
(2) N. Russo, «Su le origini e la costituzione della Poteslalia 

Varaginis, Cellarum et Arbisolae », Savona, 1908, pp. 
105 - 106.

1 I
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anno spossata. Nel 1253 eran distrutte le sue mura, 
a tenore della convenzione del 1251 (t). Cessato 
T epico sforzo, che aveva teso tutte le energie cit­
tadine nella guerra di liberazione, venne a maturare 
nella città un nuovo stato d’animo, una nuova 
condizione sociale. Già da tempo ne riscontrammo 
i germi. Negli ultimi anni della lotta la mirabile 
compagine ghibellina s’era incrinata. La fazione 
dei Rampini era venuta in luce, non trascurabile 
per forze e per seguaci. Esca ai nuovi dissidi dava 
il vescovo Corrado d’ Incisa. Questi pretendeva la 
piena ed esclusiva soggezione degli uomini di 
Spotorno e d’altri luoghi di sua giurisdizione, la 
rifusione dei danni sofferti perla devastazione e ro­
vina di alcuni suoi palazzi — danni provocati, come 

* s’ è visto, da disordini politici — e finalmente certi 
censi die diceva spettargli ab antiquo sui grani, 
che entravano nel porto di Savona (2). La lunga 
guerra aveva necessariamente rotto vecchie consue­
tudini : ma il vescovo Corrado era un conservatore 
e un Rampino arrabbiato, di animo ben diverso 
dai suoi predecessori carretteschi. Ricorse persino 
alle armi spirituali e scomunicò il Comune. Nel 
1258 1’ arbitrò delegato dal papa Alessandro IV, cui 
la comunità si era appellata 1’ anno prima, dichiarò

(1) «Annali Genov. di CafTaro e de’ suoi Continuatori», a 
cura di C. Imperiale di Sant’Angelo, Voi. IV, Roma, Ist. 
Stor. Ita!., 1926, p. 11.

(2) Per qnesta lite. cfr. Poggi, «Crono!, eco. », in « Mise, di 
St. It. », 3.a Serie, T. XIV, ppi 36 e 45 - 46 ; Torteroli 
«Storia del Comune di Savona», Savona, 1849, pp. 137-139.
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gli uomini di Spotorno e degli altri luoghi, soggetti, 
sotto determinate condizioni, a Savona in fatto di 
colletta o servizio militare; fissò idiritti sui legni 
entranti in porto ; liquidò il danno dei palazzi in 
lire 240 di Genova ; riconobbe al Comune il diritto 
di pesca nel pantano di Vado, riservando però al 
vescovo il diritto di proprietà sul medesimo (1). 
Giunse a tale il vescovo, certo per rappresaglia 
contro il Comune, da deliberare la vendita di Spo­
torno ; ma il podestà Iacopo Boccanegra ne fece 
occupare il castello da alcuni nobili savonesi, a 
nome del Comune (2).

Nella ricca borghesia di mercanti s’ era a poco 
a poco distinta una nuova classe di nobili, per 
censo superiore alle lire 400, alla quale risultano 
inscritte nel 1251 le famiglie degli lolta, dei Formica, 
dei Papalardo, dei Foldrato, dei Borsella, degli 
Scaglioso, dei Gara, dei Caracapa (3). Interne tur­
bolenze si preannunziavano. Anche a Genova, del 
resto, il ritorno dei fuorusciti non fu pegno di 
lunga concordia. Parecchie famiglie eran troppo 
cresciute di potenza e d’ ambizioni. La plebe, au­
mentata di numero, fatta più matura nella coscienza 
di sè, brontolava torbida di cupidigie. Il regime 
del podestà straniero era impari ormai alle nuove 
condizioni.

Tuttavia, Savona, in quel primo dopoguerra,

(1) Cfr. Perg. Voi. I, n. 105, 108; Voi. II, n. 202 (in Civ.
Arch. Sav.): Reg. a cat, II, f. 24, 24 v.

(2) Perg., V. I, n. 108.
(3) Poggi, o. e., p. 40.
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cercò di riassestarsi alla meglio e di riallacciare le 
lì la della sua prosperità. Prezioso possesso era per 
Savona, al conline sud - occidentale, la terra di 
Vezzi che. già dominio dei marchesi del Carretto, 
secondo il Verzellino (1) era stata acquistala dal 
Comune nell’ anno 1132. In essa avevano diritti 
e possessi i castellani di Quiliano, i quali, come 
risulta dall’ alto di vendita di Ottone del Carretto 
nel 1192, dovevano ricevere dal Comune di Savona 
il luogo di Vezzi a titolo di feudo retto e onorifico 
(2). L’H novembre 1254 alcuni uomini di quella 
terra promisero fedeltà al Comune di Savona 
Poco dopo, non si sa bene come nè quando, la 
famiglia genovese dei Cigala vi acquistò molti 
diritti, il che doveva certamente preoccupare il 
Comune che di quel possesso sapeva f importanza. 
Ad ogni modo, fin dal 1261, Savona poteva ottenere 
che Nicola Cigala le restituisse e consegnasse 
quella parte del castello e della villa di Vezzi che 
era nelle, sue mani, cioè i tre quarti, riconoscen­
dovi il dominio della città, per riaverla dalla città 
stessa, nel medesimo anno, come feudo. Il 
dostà Iacopo Boccanegra dava f investitura

(1) 0. c.. p. 183: cfr. G. Filippi. «Studi di Storia Ligure
(Savona) », Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1897, 
p. 209 sgg. .

(2) Reg. a cat., I, f. 22 v. ; Perg., voi. I, n. 186. Erroneamente 
il Poggi (op. cil., ad a.) afferma che nel 1132 Savona 
comprò Vezzi da Obèrto Cigala. Questa nobile famiglia, 
probabilmente originaria di Lerici, andò ad abitare a 
Genova nel 1135 (Canale, « Nuova Storia della Rep. di 
Gen. », 1, p. 44 ;), e solo dopo il 1254 compare in Vezzi.
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segnandogli « unum confatomi!!) comunis Saone, 
rum duabus bindis vermiliis et cu dì una binda 
alba, (fui erat, in medio ipsorum, et clavem porte 
supradicti castri » ; e il Gigala giurava fedeltà, 
promettendo al Comune di notificargli sempre ciò 
che fosse d’interesse generale; di reprimere, po­
tendo, ogni pericolo ; di mantenere e difendere i 
diritti del Comune e dei cittadini di Savona; di 
tener come signori il podestà e i rettori del Comune; 
di restituire a Savona la sua terra «guarnita et 
scarita sine dilatione aliqua vel occasione adiecta 
ad mandatimi et voluntatem comunis Saone, quo- 
tiens ab ipso comuni fuerit requisitimi»; di non 
venderne nè alienarne parte o proventi ; e infine 
di entrare nell’ esercito del Comune di Savona con 
quanti uomini potesse raccogliere e di conchiudere 
pace e dichiarar guerra a volontà del Comune 
stesso (1). Nel 1S27O i Gigala estendevano la loro 
giurisdizione anche sulla restante quarta parte di 
Vezzi (2). Pertanto, i discendenti di Raimondo di 
Quiliano. il quale ancora nel 1260 giurava al podestà 
di Savona di tener come feudo della città tutto 
quel che possedeva in Quiliano e in Vezzi (3), si 
devono considerare come decaduti da ogni possesso 
avuto in quest’ ultima terra dal loro progenitore. 
J Cigala tennero il feudo da Savona sino ai primi

(1) Reg. a cat., II, f. 29, 29 v., 32 v. Cfr. Filippi, o. c., pp. 211 - 
212: Garoni, « Guida stor. econ. e ari. della città di 
Savona », Savona, 1874, pp. 119-120; Poggi, o. c., pp. 49-50*

(2) Reg. a cat., II, f. 140- 141.
(3) ll>id., f. 32 v.
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(1) Cfr. Filippi, o. c., pp. 213-214.
(2) Reg. a cat., II, f. 16, 119, 120.
(3) Perg., voi. I, n. 9G.
(4) Ibid., n. 120.
(5) Cfr. Poggi, ó. c., p. 56. Di minor importanza fu altra

questione suscitata nel 1267 da Quiliano per il « Nemus » 
e fluita a favor di Savona (cfr. Reg. a Cat., II., f. 119).

(6; Cfr. Poggi, o. c., p. 61.

anni del 1500. quando, alla morte di Bartolomeo 
Cigala. Vezzi ritornò sotto la diretta signoria di 
Savona (1).

Ma nell’ altro suo possesso di Quiliano la 
nostra città non potè liberarsi dalla parziale occu­
pazione genovese. Genova, anzi, rinfocolava tra 
Savona c Quiliano vecchi dissidi per il possesso 
delle « Scaletae » e del « Nemus », la magnifica 
foresta savonese (2). La spinosa questione fu risolta, 
il 14 luglio 1265, fra il podestà di Savona, Tomaino 
Malocello, e quello di Genova, Alberto di Rivola 
(3). Sorsero pure questioni per la gabella di Qui­
liano, e Savona, nello stesso 1265, inviava a Ge­
nova il notaro Giacomo Testa, perchè diffidasse la 
Metropoli a non intromettersi nei diritti savonesi, 
sanciti nella convenzione del 1251 (4). La missione 
del Testa dovette avere esito favorevole, chè 
nel 1266 Savona appaltava, per. lire 54, i proventi 
della castellala a un sindacato di suoi cittadini (5). 
Genova non s’oppose soltanto ai diritti del Co­
mune di Savona, ma anche a quelli del vescovo 
Corrado, e nel 1268 scioglieva gli uomini di 
Quiliano dai giuramenti prestati per le terre e 
possessioni ond’ erano investiti (6).
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La guerra aveva quasi paralizzato i commerci 
della città. La quale, pertanto, si studiò di riatti­
varli e di riannodare le antiche relazioni con paesi 
di Oltregiogo e della Riviera. È del 1253 una con­
venzione con Alba : Savona concedeva sicurezza 
agli Albesi, ottenendone a sua volta uguali van­
taggi (1). Nel 1255 Iacopo del Carretto s’impegnava 
congli Albesi a tenere « salva m et securam.... stra- 
tam ad eundum versus marinas partes, scilicet 
versus Genuam, Sagonam et Finarium » : strada che 
gli Albesi si obbligavano a seguire « ad vendendum 
merces suas », dietro la promessa di quel marchese 
di non esigere che i pedaggi, che si esigevano al 
tempo di suo padre Enrico (2). Le strade erano 
state troppo trascurate durante la guerra: affatto 
insufficienti erano le lattazioni fatte in occasione 
del passaggio di Innocenzo IV; senza parlare delle 
asprezze naturali del suolo, cui allusero, com’è noto, 
1* Alighieri, il Petrarca e Fazio degli liberti. Nel 
1256 Savona stringeva convenzione con lo stesso 
marchese (3); nel 1262 inviava un nuncio al sini­
scalco di Provenza per reclamare contro danni in­
ferii da cittadini di Arles a cittadini savonesi (4). 
11 22 ottobre 1265 otteneva immunità e franchige 
dal Comune di Asti (5).

(1) Verzellino, « Delle memorie particolari ecc. », V. 1, Sa­
vona, 1885, p. 211.

(2) Cfr. Siila, « Finale dalle sue origini all’ inizio della domi­
nazione spagnola », Finalborgo, 1922, p. 99.

(3) Reg. a cat., II, f. 154 e 155.
(4) Poggi, o. c., p. 50.
(5) Ibid., p. 56.
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(1) Verzellino, o. c., p. 213.
(2) Ibid., p. 214.
(3) Reg. a cat., II, ff. 123- 137 v.
(4) Statuì, antiq., I., cap. CX1I, (In Civ. Arch. Sav.).
(5) Poggi, o. c., p. 53.

Anche a opere interne attese Savona in quegli 
anni, con rinnovato fervore. Nel 1264 costrusse il 
ponte di S. Martino in Lavagnola, di un solo arco, 
all’inizio deir importante strada di Piantagalletto 
(I). Nel 1268, provvedendo ad allargare la cerchia 
di mura, il Comune vendè a Foldrala, moglie del 
marchese Emanuele, di Ronzone, alcune cannelle 
delle mura vecchie per soldi IO la cannella (2). e 
nel 1272 anche gli antichi fossati (3). Dal 1270 in 
poi il podestà o rettore di Savona doveva spen­
dere ogni anno lire cento di Genova o più. secondo 
la volontà del Consiglio, per la costruzione e ma­
nutenzione delle mura della città (4). Savona era 
cresciuta di popolazione e si espandeva per il 
piano. Anche il porto ricominciava a fervere di 
attività commerciale. 1 cantieri lavoravano alacre­
mente, persino per paesi stranieri. Così il 29 aprile 
1264 Ponzio Borcillo di Savona, con altri due soci, 
contraeva impegno col genovese Ugo Vento, am­
miraglio del re di Castiglia, di costrurgli tre galee 
di 116 remi ciascuna (5). Dal 1270 in poi ogni 
podestà o rettore del Comune era obbligato a 
spendere annualmente cento lire di Genova, se­
condo la volontà del Consiglio, per l’opera del porto 
e del molo, amministrata da quattro cittadini a 
ciò eletti, e a far costrurre per lo stesso scopo
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un pontone sotto la direzione di due cittadini 
scelti.

Ingomma, per quanto dure le condizioni della 
pace di Varazze, Savona non ne sentì intero il 
peso. S'è visto come le mura a poco a poco fos­
sero rifatte ; inoltre, « non si andava a Genova per 
ritirare patente o licenza di navigazione : si riscuo­
teva in Savona la gabella del sale, salvo i conti da 
rendere: e v'ora solo la mostra e non la forza di un 
presidio genovese » (1). Genova chiudeva un occhio: 
laniata dalie fazioni, in eterna guerra con Pisa, alla 
vigilia di un' altra guerra terribile con Venezia, tra 
le rinnovantisi minacce di riscossa ghibellino-sve- 
va, non poteva gravar troppo la mano sul nostro 
popolo fremente.

Era poi quello il tempo che s'andava com­
piendo una grande rivoluzione nella maggior parte 
dei Comuni dell’Italia settentrionale e centrale. 
Già nel 1208 Azzo VI d’Este era stato eletto dal 
popolo di Ferrara governatore, reltor generale e 
signore perpetuo di Ferrara. Martino della Scala, 
scelto nel 1260 come capitano dal popolo di Verona, 
fondava la grande signoria scaligera. Nel 1257 a 
Milano era gridato signore Martino della Torre. 
Anche grandi feudatari, come i conti di Savoia, i 
marchesi di Monferrato, quelli di Saluzzo, i Mala- 
spina, cercavano, con maggiore o minore fortuna, 
di fondare una signoria durevole, sulla base del-

((5) Galeuda di Tavani, « Patrizi e popolani del medio evo 
nella Liguria occidentale», Voi. I, Trani, 1891, p. 171; 
Torteroli, o. c., p. 135. ' - ..
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(1) Cfr. Canale, o. c., V. II, p. 127 sgg.
(2) Il Poggi (o. c., pp. 47 - 48) ne dq i nomi.

l’antico dominio fendale. Una forte dittatura si 
rendeva dovunque necessaria, la quale, rafforzando 
V autorità dello stato, infrenasse le fazioni, scate­
natesi furibonde dopo I’epiche lotte contro i Feu­
datari e l’impero. Sulle rovine del Comune, che 
fu sempre un regime di classe, maturava lo stato 
moderno. A Genova l'esistenza di una forte e 
indisciplinata nobiltà feudale (la quale mancò a 
Venezia), in perpetua lotta con T aristocrazia mer­
cantile, impediva il formarsi di un regime stabile 
e saldo. Il podestà, specialmente dopo sospesa 
l’elezione degli otto discreti o consiglieri, s’era 
ridotto a mero strumento in mano ai Fieschi (1). 
Nel 1257, uscito di carica il podestà Filippo della 
Torre, milanese, fu gridato capitano del popolo 
per dieci anni Guglielmo Boccanegra, cui si aggiun­
sero un consiglio di 32 anziani, due cancellieri, un 
giudice e un milite o socio, che fu un tal Musa di 
Savona. Continuava a esistere il podestà, nominato 
dal capitano e dagli anziani. La rivoluzione di Ge­
nova ebbe, naturalmente, anche a Savona la sua 
ri percussione ; qui pure per quattro anni, cioè nel 
1258, 1259, 1260, 1261, fu podestà un congiunto del 
capitano genovese, Iacopo Boccanegra; qui pure 
nel 1261 comparvero gli anziani, •« Anciani populi 
Saonensis », in numero di sei, tutti di parte popo­
lare (2) ; qui pure tentava di metter radici la signoria 
della grande famiglia genovese. Di Guglielmo Boc­
canegra è un atto del 2 ottobre 1258, col quale
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(1) Lib. lur. Reip. Gen., in M. H. P. Voi. 1.» col. 1278.
(2) Poggi, o. c., p. 53 ; cfr. C. Manfroni, * Storia della Marina », 

Livorno, I, p. 9- 16.

comprò, a nome del Comune di Genova, da fra 
Merlo del Castello, ministro della Chiesa-Ospedale 
di S. Giovanni di Savona, il terreno su cui era 
edificato il castello dello Sperone, a cavaliere del 
Monticello (1). Ma poco durò la signoria del Boc- 
canegra a Genova : accusato di tirannide, nobili 
e popolani si strinsero contro di lui, e nel maggio 
del 1262 lo abbatterono.

Periodo procelloso questo per la Metropoli, 
travagliata anche da aspre guerre esterne. S’ era 
rinnovata la guerra contro i Pisani in Sardegna ; 
s'era riacceso il conflitto con Venezia per le colonie 
di Levante. Nel 1261 una convenzione con P impe­
ratore greco schiudeva il mar Nero ai, Genovesi, 
sottraendolo ai Veneziani. Nel 1263 i Genovesi 
erano rotti a Malvasia, ma F anno seguente ripa­
ra van la sconfitta con la vittoria di Durazzo. Lotta 
d’armi, d’intrighi e di maneggi, nella quale si 
logoravan le forze delle due grandi repubbliche. 
Anche Savona dovette parteciparvi coi Genovesi. 
Da un atto del 20 Febbraio 1264 risulta che il 
savonese Raimondo Draperio comandò la galea 
di Portomaurizio, che faceva parte della flotta 
armata da Genova per l’imperatore di Romania (2).
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L’elezione di Manfredi re, seguitarli agosto 
1258. aveva ridato forza al partito ghibellino. La 
potenza dello Svevo, nonostante la caduta d* Ezze­
lino. toccava il colino dopo la battaglia di Montaperti, 
nel 1260. Urbano IV, succeduto nel 126! al pili 
mite Alessandro IV. deciso ad operare con solle­
citudine ed energia, si rivolse al fratello di Luigi 
IX, re di Francia. Carlo d' Angiò, che già aveva 
messo piede in alcune città del Piemonte. Genova, 
dove allora si contendevano il predominio gli Spi­
nola e i Boria, ghibellini, e i Grimaldi e i Fieschi, 
guelfi, cercò di mantenersi neutrale nella nuova 
lotta. Legata, per una parte, al reame di Sicilia da 
interessi commerciali, paventava per altro Iato, la 
nascente potenza degli Angioini, minacciosa sopra­
tutto alla Liguria occidentale. Infatti, nel 1263, ella 
strinse convenzione con Carlo d’Angiò, obbligandosi 
a star con lui in buona amicizia, à patto tuttavia 
ch’egli non movesse guerra allo Svevo (1). A Sa­
vona, dove il ghibellinismo era ancora assai forte, 
ci fu certo nuovo fermento, specialmente quando, 
nello stesso anno, comparvero nel porto venticinque 
galee di re Manfredi, dirette a contrastare il passo 
all’invasore francese (2). Ma la fortuna di Manfredi

(1) GiofTredo, « Storia delle Alpi Marittime », in M. IL P.,
Script., col. 605 - 6.

(2) Poggi, o. c., p. 51.
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(1) A. Bozzola, « Un capitano di guerra ecc. », in Mise, di Si. 
Ital. », Serie 111, Voi. *XIX, (Torino, 19-22), p. 316 sgg.

fu labilissima. In Monferrato, nella primavera del 
126i, Guglielmo VII s'era sciolto dall’alleanza 
antiangioina con Asti, e, dichiaratosi contro Man­
fredi e il Pelavicino, conquistava Acqui, ch’era 
caduta in possesso del marchese .Manfredo del Gar­
retto, c Novi sulla grande strada commerciale 
Alessandria - Tortona - Genova (1). La Liguria, così 
guelfa come ghibellina, era minacciata da due 
pericoli. Anche i Torriani di .Milano, nel gennaio 
1265, stringevano alleanza con Carlo. Nell’autunno 
1265 passò per il Piemonte l’esercito di Carlo 
d’Angiò, avviato alla conquista del regno di Sicilia: 
il 26 febbraio 1266, nella battaglia di Benevento, 
cadde con Manfredi la potenza degli Svevi.

Ma Carlo d’Angiò si rese ben presto inviso 
alle popolazioni, cui cavò « cruorem et inedullas ». 
e sospetto alla stessa curia pontificia, che non 
scorgeva in lui un sì docile strumento come aveva 
sperato. Inoltre, la sua potenza e la sua ambizione 
smodata cominciava a impensierire pur molti di 
quelli che V avevano aiutato. Di tale diffuso stato • 
d’animo cercarono di profittare i ghibellini, i quali 
si rivolsero all’unico erede legittimo degli Hohen- 
staufen, Corradino, ricco solo d’ambizioni e di 
memorie. Egli cedette ai molteplici inviti, c, con un 
piccolo esercito di mercenari, si mosse sulla fine 
dell’estate 1267 e nell’ottobre fu a Verona. La 
notizia fece grande impressione in tutta Italia.

:

II r
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Genova, pur senza compromettersi troppo aperta- • 
mente, non si mostrò avversa allo Svevo ; anzi, le 
grandi famiglie ghibelline degli Spinola e dei Doria, 
che in quel momento predominavano nella repub­
blica, aderirono pubblicamente alla causa di Cocra- 
dino. Ma gravi delusioni toccò ben tosto il giovane 
pretendente. Nei tre lunghi mesi di soggiorno in 
Verona il suo esercito, non che ricevere soc­
corso .d’armi e d’armati, s'assottigliò ancora, 
mentre i Guelfi ripigliava!! vigore in Toscana, per 
opera di Carlo d’ Angiò, e il Papa costituiva fra le 
città guelfe dell’alta Italia la «Lega della Pace e 
della Fede ». Ciononostante, Corredino si diresse 
verso la fedele Pavia alla metà circa del gennaio 
1268, e di là, non potendo forzare i passi dell’ A- 
pennino per raggiungere Pisa - il forte di Pontre­
moli era difeso dalle truppe di Carlo d’ Angiò, - e, 
fallite le trattative con Genova, per ottenere un 
passaggio attraverso il territorio della repubblica, 
si diresse verso la metà di marzo nei domimi dei 
marchesi del Carretto. La vedova di Iacopo del 
Carretto, deceduto nel 1265, era figlia naturale di 
Federico li: si comprende come anche vincoli di’ 
sangue legassero all’ ultimo Svevo i figli, ancora 
indivisi (1), del marchese Iacopo. A Finale Corra­
dino trovò undici galee pisane (2), e su di. esse, 
con le poche forze che potè imbarcare, venne a

(1) La divisione dell* eredità di Iacopo in tre terzieri, tra i
figli Corrado, Enrico e Antonio, seguì il 21 ottobre (cfr. 
Moriondo, Mon. Aq., II, col. 675).

(2) Aunales Piacentini Gibellini, in M. G. h., XVIII, p. 521 sgg.
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(1) Verzellino, o. c., p. 213. Altri cronisti (cfr. Poggi, o. c., 
p. 60,) parlano dell’adiacente golfo di Vado. Col Poggi 
crediamo sia da preferirsi la lezione del Verzellino.

(2) Annal?s Plolomaei Lucensis, p. 84. in « Docum. di Storia 
Hai. », VI. Gli Annali Genovesi (cit., pp. 10S-109) accen­
nano alla divisione degli animi in Genova riguardo 
all’ impresa di Corradino,

dar fondo nel porto di Savona (1). Qui. secondo il 
Verzellino, «gli furono da’ Savonesi prestati aiuti 
d’alquante navi». Secondo un cronista lucchese 
(2), Corradino a Finale « cum adiutori© Januensium 
intravit mare et venit Pisas ». Comunque si giu­
dichi T affermazione, certo si è che, per la prima 
volta forse, Savona e Genova non eran del tutto 
discordi nella loro politica verso un principe stra­
niero. Da Savona Corradino salpò il 29 marzo per 
Pisa, dove pervenne il 5 aprile. 11 grosso deH'eser- 
cito giungeva a Pisa ai primi di maggio, sotto il 
comando di Federico d'Austria, dopo un travaglioso 
passaggio dell’ Apennino.

Avanzatosi quindi su Roma, dove fu accolto 
trionfalmente, si scontrò a Scurcola, presso Ta- 
gliacozzo, con l'esercito di Carlo, il 23 agosto 1268, 
e toccò una tremenda sconfitta. Con la sua fine 
miseranda fallì per sempre il grande tentativo poli­
tico di unificazione dell’ Italia sotto 1’ autorità del- 
l’Impero. Subito dopo la vittoria, Carlo d’ Angiò 
scrisse, il 29 agosto, a Tomaso, marchese di Saluzzo, 
perchè si preparasse a mover guerra ai marchesi 
del Carretto, a quelli di Clavesana, di Valle Arro- 
scia e di Vigorie, per il passaggio da essi accordato
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(1) Poggi, o. c., p. 62.
(2) Q. Sella, «Codex Astcnsis », III, p. 1127.
(3) Cfr. «Annali Genovesi ecc. », p. 115, n. 3, dove il testo del 

documento è pubblicato quasi per intero dall’ Imperiale.

a Corredino (1); c il 29 dicembre dello stesso anno 
invitò il Comune di Asti ad aiutare il siniscalco 
di Lombardia a far vendetta, per la stessa causa, 
del marchese Manfredo del Garretto, della vedova 
e dei figli di Iacopo del Garretto e di parecchi 
altri (2).

La politica estera di Genova e di Savona in 
quegli anni era stata abbastanza concorde, così 
che tacquero le secolari rivalità e i sopiti, ma 
non spenti, rancori. Le agitazioni intestine delle 
due città e una certa larga applicazione del trat­
tato di Varazze giovavano a mantenere la pace. 
C* era sì la potenza angioina, e non lontana. Ma il 
tenace ghibellinismo di Savona non poteva consen­
tire ad alcun patteggiamento con essa. D’altra 
parte, Genova cercava di evitare contrasti con la 
forte dinastia guelfa e nel 1269 stipulava una con­
venzione con f Angioino (3). Nel 1270 Savona ebbe 
nuovi contatti con Pisa, in guerra con Genova. Ma 
furono contatti più casuali che dovuti ad alcun 
disegno politico. Alcune navi di Savonesi erano 
approdate a Cagliari per i loro commerci ; ma 
Iacopo Martelli e Federico Massa, castellani per il 
Comune di Pisa, avevano sequestrato navi e mer­
canzie e fatti prigionieri i capitani. Il magistrato di 
Savona mandò, ambasciatori a Pisa, Ponzio Papa- 
lardo e Riccardo de Ficu, i quali F 11 luglio otten-
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(1) Reg. a cat., II, f. 121 v. ; cfr. Monti, o. c., p. 75; Verzel­
lino, o. c., p. 214; Torteroli, o. c., pp. 140-141.

(2) Monti, o. c., pp» 75-76; Verzellino, o. c., p. 215 ; Torteroli,
o. c., pp. 141- 142. Cfr. Reg. a cat., 11, f. 122.

(3) Canale, o. c.. Il, p. 189 sgg.

;

nero la liberazione dei Savonesi e delle loro merci 
e anche la rinnovazione dell’ antica amicizia e con­
cittadinanza (1). Anzi, continuando sempre la guerra, 
ed «essendone molestati li Sauonesi inviarono suoi 
oratori Guadagno Bordone e Giacomo Testa a Pisa, 
et ottennero per sua. saluezza, che con pubblico 
Editto fosse in tutte le terre e Luoghi di quel 
Dominio pubblicata la Concittadinanza, et Unione, 
che essi godeuano. e da tutti li suoi sudditi fosso 
praticata con trattamenti di buona amicitia tanto 
in terra, come in mare. Et in quel mentre essi 
riportarono il prezzo d’ una nane detta Lodola da 
questo Commune venduta a Pisani* (2).

Ma un fatto nuovo, di grande importanza nella 
storia di quegli anni, avvicinò maggiormente Genova 
e Savona. A Genova la rivoluzione di Guglielmo 
Boccanegra aveva giovato a creare il popolo, chia­
mandolo alle magistrature. Le potenti famiglie 
feudali degli Spinola e dei Doria, in continua lotta 
di predominio con le famiglie guelfe dei Fiaschi e 
dei Grimaldi e con F aristocrazia mercantile, per­
duto F appoggio dell’ Impero, ricorsero alla forza 
nuova e torbida del popolo « sorto di fresco alla 
civile emancipazione» (3): fenomeno assai diffuso 
nell’ Italia di quel tempo. Nel vicino Monferrato, 
per esempio, Guglielmo VII, fiaccato dalle libertà
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(I) « Annali genovesi eco. », p. 73.

comunali, rialzava la testa come condottiero di 
guerra, come capoparte, come signore nei Comuni 
logori e divisi. A Genova il tentativo del Bocca- 
negra per poco non fu ripetuto nel 1264 da 
Simone Grillo; nell’anno, stesso Oberto Spinola 
macchinò un nuovo rivolgimento dello stato, e 
nel 1265 fu gridato dal popolo signore e capi­
tano di Genova. I Grimaldi abbandonarono la 
città e si ritirarono nel castello della Stella. Ma 
per quell’anno fu stabilito che Guido Spinola e 
Nicolò Doria governassero la città quali podestà: 
il podestà in carica. Alberto di Rivola, fu licenziato 
e accompagnato sino ad Asti dal genovese Folcone 
Zaccaria, il quale al ritorno venne catturato da 
Guglielmo dei Signori di Quiliano. e se ne riscattò 
al prezzo di 5l!00 genovini (1). Tuttavia, la potenza 
dei Guelfi, tanto più dopo il trionfo di Carlo d'Angiò, 
era ancora grande. Nel 1270 alla podesteria di 
Ventimiglia venne assunto con intrighi Luchetto 
Grimaldi. Un tentativo di Ansaldo Balbo, di Ughetto 
Doria e di Guglielmo Torre di scacciamelo, con 
l’aiuto dei fuorusciti ghibellini di Ventimiglia. fallì, 
ma accrebbe la risolutezza e F audacia degli altri 
mascherati genovesi. Oberto Spinola, congiuntosi 
con Oberto Doria, sollevò il popolo : i due costi­
tuirono il regime popolare, ed ebbero il governo 
della repubblica col titolo di « capitani del Comune . 
e del Popolo genovese ». Essi governarono perso­
nalmente o ereditariamente — nel 1286 Oberto 
Doria fu sostituito da suo figlio Corrado — ven-
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esempio di stabilità che Genova non

(1) Poggi, o. c., pp. 62-61, e n. 1 a p. 64.
(2) Calca da di Tavani, o. c., p. 175*

a 
un

tun’ anni, 
vedrà più.

Anche a Savona i popolani s* erano aperta 
poco poco la via al governo del Comune. In i 
elenco di consiglieri del 1270. accanto a cognomi 
delle più antiche e illustri famiglie, come i Foldrato, 
i Caracapa, i Rubens, gli lolta, i Sacco, i Guercio, 
i Sinistrario. i Boccadorzo, compaiono cognomi 
nuovi di popolani, quali i Barberi us, i Draperins. i 
Pignatarius, i Sarlor, i Calegarius, i Sellerina, i 
Barillarius, i Ferrarius, i Tabornarius, i Pescator, 
i Cavalerius, gli Speciarius, gli Zocolarius ed altri 
che rivelano l’esercizio del mestiere (1). Gli inte­
ressi e le aspirazioni del popolo e dei ghibellini 
tendevano a coincidere, tanto più sotto la crescente 
pressione e minaccia dell’ avversa potenza angioina. 
Savona da quel momento legò le sue sorti a quelle 
delle due famiglie dei Do ria e degli Spinola. « Essa 
rinfocolando così più gli sdegni e l’audacia delle fa­
zioni in Genova, godette maggior libertà o miglior 
governo al prevalere della parte ghibellina in Ge­
nova ; e contribuì per tal guisa a. tener sempre 
deste le discordie sanguinose cittadine per le quali la 
superba rivale ebbe poi a soggiacere al comando 
dei re di Francia. Fu un’altra delle vendette di città 
italiana su città italiana di quell’età che non era 
età di amore » (2).

La vittoria ghibellina . in Genova era stata’ 
aiutata dall’imprndente politica di Carlo d’Angiò.



— 24 —

I

(1) Giustiniani, « Annali della Rep. di Genova », Genova, 1835, 
Voi. I, p. 437.

(2) A Savona, nell’agosto 1271, morirono, reduci dall’infelice 
impresa di Tunisi, Alfonso conte di Poitiers, fratello di 
Luigi, re di Francia, e sua moglie Giovanna di Tolosa, 
entrambi in viaggio per la Provenza. Cfr. Ann. Genov., 
cit., p. 144; Monti, o. c., p. 75; Verzellino, o. c., p. 214.

(3) Giustiniani, o, c., p. 444.

Già nel 1266 Genova aveva mandalo al Re e al 
Pontefice * per falli importanti delle città» sei 
ambasciatori, i quali, dopo aver negoziato per più 
di tre mesi, eran tornati a casa « carichi di buone 
e belle parole senza fatti alcuni » (1). Trattative 
corsero nel 1267 per la pace di Venezia e per la 
Crociata del re di Francia. Nel 1269 fu fatta la nota 
convenzione tra il re e il Comune. Per suo interesse 
Carlo promosse la Crociata su Tunisi, cui Genova 
mandò molte navi e oltre diecimila uomini, con il 
contributo, certamente, anche di Savona (2). Nel 
1270, dopo il fallimento della Crociata, che aveva 
giovalo solo a lui, Carlo d’Angiò, per avarizia, non 
volle osservare le convenzioni che aveva coi Geno­
vesi (3). La grande potenza degli Angioini inquietava 
persino il Papato, e scontentava tutti. Anche Gu­
glielmo VII di Monferrato si accostava a Re Alfonso 
di Castiglia e. nel 1271, compiva un viaggio in 
Spagna, e tornava in Italia nel gennaio 1272, con 
la nuova sposa Beatrice, figlia di quel re, e con 
T ufficio di Vicario.

• Ma non tardò la rottura anche con Genova. 
Nella primavera del 1272 il cardinale Ottobono
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(1) Cfr. per le operazioni militari di questa guerra, V. Poggi 
p. 66 sgg. ; Annali Genovesi, cit., p. 145 sgg. ; Gioffredo, 
o. c., col. 623 sgg. ; Foglietta, « Dell’Istorie di Genova», 
tradotte per M. Francesco Serdonati, Genova, 1597, p. 
Q05 sgg.; Giustiniani, p. 447 sgg.

Fieschi e il fratello Alberto s’intesero coi Grimaldi, 
coi Malocelli, coi Vento e con altre famiglie di 
Guelfi fuorusciti e offrirono a Carlo il dominio di 
Genova, purché li aiutasse ad abbattere il governo 
dei Doria e degli Spinola e a rientrare in città. 
L’Angioino accettò: i patti della lega furon conclusi 
in Roma, dove il re allora si trovava. Comincia­
rono tosto le ostilità.

Re Carlo si diede a molestare i mercanti genovesi 
nel regno di Sicilia: Nicolò e Micheletto Doria e 
Tomaso Squarciafico, in viaggio per la Siria, furono 
con frode catturati dal castellano di Malta : Genova, 
da parte sua, espulse dalle sue terre i sudditi del 
re. Ma lotta più aspra s’iniziava in Liguria.

Qui il teatro delle operazioni fu diviso in tre 
zone : Riviera di levante, di ponente e Oltregiogo 
(1). Nella prima operavano i Fieschi, nella seconda 
i Grimaldi e i loro aderenti, nella terza i marchesi 
del Bosco, del Carretto e di Ceva, guadagnati ora 
alla causa guelfa. Dei Del Carretto, il solo Manfredo 
si tenne fedele ai ghibellini. In realtà i gruppi 
armati dei fuorusciti genovesi e degli altri ribelli 
« non sono che gli avamposti dell’ esercito angioino 
diviso in tre corpi avanzahtisi, uno da ponente agli 
ordini del siniscalco di Provenza, un altro da 
levante sotto il comando del vicario regio di Toscana,
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(1) Poggi, o. e., p. 66.
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e il terzo dal Piemonte con alla testa il siniscalco 
di Lombardia» (1). Nell’agosto, mentre i Ineschi, 
Alberto fratello del cardinale col figlio Manuele, 
armeggiavano attorno ai castelli di Godano, Castel- 
nuovo e Caranza. sforzandosi di sollevare in ribel­
lione la Riviera orientale, i Grimaldi occupavano la 
rocca di Stella e di Casteldeliino. e le armi angioine, 
con l’aiuto dei guelfi ribelli, avanzavano nella 
zona di • Ventimiglia ; oltre Giogo, Manfredo, mar­
chese del Bosco, aiutato dagli Alessandrini, suscitava 
tumulti in alcuni castelli, come Tagliolo, e deva­
stava le terre della repubblica.

Il momento era grave per Genova. Ma l’unità 
d’azione, la prontezza dei capitani del popolo e, 
sopratutto, la fedeltà di Savona la salvarono.

Nel settembre Oh erto Boria respingeva i Fia­
schi ; Nicolò Boria, con le milizie di Savona, Noli, 
e degli altri luoghi fedeli, riconquistava là Stella e 
Casteldeliino; contro Manfredo del Bosco muoveva 
Corrado Spinola, figlio del capitano, e soffocava i 
primi incendi della ribellione. Sedati i primi tumulti, 
i capitani destinarono come loro vicari, a levante, 
Ansaldo Balbo, a ponente, Uberto Sardena, oltre il
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Giogo, Egidio di Negro. La guerra arse più viva 
l’anno seguente.

Nel febbraio 1273 il vicario del re si apriva • 
dalla Lunigiana il passo alla Riviera, attraverso le 
terre dei Fieschi, e la riempiva di tumulti e di mine. 
Mentre Ansaldo Balbo con poche forze ne.frenava 
l’impeto, • Genova allestiva un . esercito e una 
flottiglia di quattordici galee che, appena in pronto, 
mossero, I’uìio sotto lo stesso Oberto Doria e l’al­
tro sotto Iacopo Squarciati;:©, e operando di con­
serva ributtarono gli invasori e occuparono le terre 
dei Fieschi. Nè con minor fortuna si combattè 
nella Riviera di ponente e verso il Giogo. Il sini7 . 
scalco di Provenza, con l'aiuto dei guelfi ribelli, . 
aveva conquistato i castelli di Apricele, Montone, 
Roccabruna, Penna c Vontimiglia. Nel maggio il 
siniscalco di Lombardia Roberto di Laveno. indotto 
dal fuoruscito genovese Lanfranco Malocelìp junior, 
inviò dal Piemonte un corpo di trecento cavalli, 
che, al comando del Malocelio stesso, si avanzò sino 
alle porte di Savona, sperando di sorprenderla e 
occuparla, Certo il Malocc-llo confi dava negli antichi 
spiriti antigenovesi di Savona: ii cólpo era ben . 
diretto : infatti, espugnato con un duplice attacco 
il forte baluardo di Savona-Noli (lo staterello 
carrettesco di Finale, allora ligio all’Angioino, e le 
facili comunicazioni con l’Oltregiogo antighibel­
lino davan speranza di buon successo). Genova 
si sarebbe trovata in gravissime, angustie. Ma Sa­
vona si mostrò ben munita e pronta a resistere; 
onde il Malocello, con i cavalieri del siniscalco,
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riprese la via dei monti. Genova, tuttavia, si preoc­
cupò del tentato colpo di mano e spedì sollecita­
mente a Savona Iacopo Doria, podestà di Voltri e 
fratello del capitano del popolo, alla testa degli 
uomini di Voltri, Borzoli, Sestri e di altre terre della 
Potestatia. Ma il nemico non ricompariva, onde il 
Doria, lasciato a Savona un centinaio di uomini 
scelti, che rinforzassero il presidio, se ne tornò (1).

(1) Ecco la narrazione degli Annali Genovesi, cit., p. 159 : 
« Eodem eciain anno corrente, Lan frane us Malocelhis iu­
nior qui tanquam rebellis coni aliis Januensem exiuerat 
ciuitatem, in tantum instilit senescalcho in Lombardia, 
prò rege Karolo constituto. quod idem sencscalcus cum c c c 
militibus intrauit territorium Sagonense, ante ipsam cum 
suis ueniens ciuitatem ; ex policitalione enim Lanfran- 
cbini iam dicti ipsam sperabat Plico ciuitatem ingredi se 
nomine in contrarimi! opponente. Saonenses tamen sese 
uiriliter opposentes, se et ciuitatem delTenderunt predi- 
ctani. Quare sencscalcus iam dictus agnoscens se diclt 
Lanfranchini nana pollicitatione delusus, unde uenerat 
reddiens, cum suo exercitu exiuit Sagonensem districtum. 
Sane cum iam dicti seneschalchi aduentus nonciatus 
fuisset in lanua, eodem die post nonam capitaneis co­
muni et populo lanuensi, confestim celebrato propte- 
rea conscilio. extitit ordinatum quod duarum compa- 
gnarum homines, uidelicet castri et burgi, et Jocobus 
A urie capitanei frater ac potestas Vulturis cum quin- 
gentis sue potestatis belicosis hominibus Sagonam cele- 
riter properarent, ibidem prò ipsius ciuitatis deftensione 
mansuri, quamdiu iam dictus senescalcus in illis par- 
tibus moraretur. Qui omnes exequentes quod in- 
iunctum fuerat, perrexerunt Saonam. Quidam ex eis 
tamen, uidelicet potestas Vulturis cum sue potestacie 
hominibus, circa mediani noctem Saonam peruenit na- 
uigio, alii vero ante terciam accessere ad locum, ila
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quod ante terciani tria milia hominum lanuensiuni irnienti 
sunt in Saona pio defensione ciuitatis eiusdem. Qua ex 
causa Saonenses de tam festiuo sucursu stupefacti, admi- 
rati sunt uehementer. Predicti autem cum ibidem moram 
triduanam traxissent, et uoua undique de inimicis concur- 
rerent, omnes lauuam renerei sunt, centum de dicioribus, 
et melioribus exceptatis, qui ibidem per men sempre diete 
ciuitatis custodia reniansere ».

(1) Era cugino del capitano omonimo.
(2) Cfr. Annali Genovesi, pp. 160-161. Babilano Doria, dicono 

gli Annali, « Sagonain reddiens, paucis elapsis diebus, 
cum suo esercita repatriare curauit»..

Nel giugno Oberto Spinola (1), nuovo vicario 
della Riviera occidentale, assunto in sostituzione di 
Oberto Sardena, ch’era stato nominato podestà dei 
Genovesi in Romania, mosse all’assedio di Apricale. 
Il forte castello era già ridotto all’ estremo, quando 
il siniscalco di Lombardia, tentando una diversione, 
trasse in persona contro Savona con buono sforzo 
d’armati. I marchesi del Garretto e di Cova — tranne 
Manfredo — coi loro uomini gli prestavano mano. 
Genova, mentre ordinava allo Spinola di non levar 
1’ assedio, inviò tosto in soccorso di Savona le sue 
milizie al comando di Babilano Doria — fratello 
del famoso Branca Doria —, che assunse l’ufficio 
e il titolo di « vicarius capitaneorum in civitate 
Saone ». Il siniscalco dovette ritirarsi, inseguito 
fino al Giogo da reparti del Doria e dei Savonesi 
(2). Anche stavolta l’impresa fallì : la mirabile 
fedeltà di Savona rese un grande servigio alla 
rivale. Il ghibellinismo dei Savonesi, esacerbato 
dall’ imminente pericolo guelfo, potè soffocare i
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(I) Tomaso Malasphia che, posse le ad > la metà del caste lo 
di Ovada, vi aveva con frode intra -otto i Genovesi, ebbe 

’ in premio ingrandita la sua signoria. La quale, però, fu 
breve, che nel 1-77 T anso fu cortrello r retrocod ria 
alla repub1 lira. I Halasphr le venti; ti e re in queir anno, 

k . per lire 10/10, la loro [urte, di Ovada e i diritti che 
avevano sui cattelii di Cnss:nelle, Taglialo. Silvano, Rei­
forte, Cmpo, baione, nonché il valissinio .bosco detto 
di Ova'’a. che es.endevasi fin sopra Veltri. Nel 1£88 e 
nel L2j»3, con altri acquisii dai marchesi del Bosco, Ge­
nova completava la .sua giurisdizione su. quei paesi.

secolari rancori. Pure nella Riviera di levante 
Genova. nell’agosto. si liberò d’ogni minaccia. Per­
durava il pericolo oltre i monti, dove i marchesi 
del Bosco avevano scacciato i Genovesi da 'Pagliolo. 
Lerma, Morbillo. Ussacio, Campo. Rossiglione, 
Alasene. Ala da quella parte, nel settembre. Egidio 
del Negro mosse alla volta di Tagliolò per le vìe di 
Parodi, Alórnesc, Gasa leggio. Lei ina, radunando 
man mano-uomini armati di lancia e hakstricii. e, 
congiuntosi a Lermà con le truppe di Iacopo Boria, 
potestà di Veltri, espugnò in breve e distiusse il 
castello di Taglioio ; quindi, : ollecilalo dal marchese 
Tomaso Alalaspina, si impadronì di Ovada. Il mar­
chese Manfredo del Bosco ebbe appena il tempo 
di porsi in salvo con la fuga : i marchesi Riccardo 
e Leone furono tatti prigionieri (1).

• Nell’ ottobre' Genova stipulò un trattato di 
alleanza coi potenti comuni di * Asti e di Pavia 
contro Carlo d’Angiò; poco dopo accedeva alla lega 

'■ -Guglielmo di’ Alonierraio, cui scarsi aiuti perveni­
vano da re Alfonso di Gastir lia. Verso-la- lega pen-
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colava Tomaso 1 di Sai uzzo. 11 papa Gregorio X. 
appena conobbe la lega c l’arrivo degli.Spagnoli, 
scomunicò Genova. Asti, Guglielmo Vi! egli Spa­
gnoli stessi. Pavia era già colpita da scomunica e 
interdetto par aver favorito Corradino. Intanto 
nella Riviera di ponente Ansaldo Balbo,-sostituito 
a Oberto Spinola, eletto dagli Astigiani capitano del 
loro Comune, prese il * comando deh’, esercito, che 
aveva testò espugnato Apricalo, e nei dicembre 
occupò Ormea, Cesio e Pornassio.

Nella primavera del 1274 la lega cominciò a 
ottenere' ottimi successi. Genova armò una Bottiglia 
di 22 galee al comando di Lanfranco Pignataro, e 
Savona contribui con una galea, comandata dal 
capitano Lotarengo d’Arenzaro. La flottiglia corse 
il mare dalla Corsica d Maila, a Trapani, a- Mes­
sina, a Napoli, riportando a Genova - prede, navi, 
bandiere e prigioni. Ma nella -Riviera occidentale 
Ansaldo Lusio Spinola, speditovi come vicario, dopo 
aver espugnati vari: castelli del conte . Guglielmo di 
Venti miglia, riceveva dal siniscalco di Provenza 
una buona picchiata, mentre assediava Mentone. 
Glosse tosto da Genova, per soccorrerlo e vendicarlo, 
Nicolò Boria con l’esercito, mentre il fratello, capi­
tano del popolo, lo. fiancheggiava per mare con 
una squadra ; richiamato in Genova Oberto dalla 
notizia che . la flotta di Sicilia, ’di ..ben quaranta 
galee, veleggiava sulla città, giunse appena in tempo 
per entrar nel porto e presidiarne lo bocca. In 
Piemonte, nel giugno 1274, Guglielmo di Monfer­
rato espugnava Occimiano, e l’esercito di Asti si
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(1) L. iur, I, col. J423.
(2) 0. c., I, p. 216. In un'annata d'abbondanza, nel 1256, 

secondo lo stesso autore (p. 211), il grano non valeva 
più di soldi 9 la mina.

spingeva a devastare sino ad Alba. L' anno se­
guente la guerra si svolse soltanto in Piemonte 
e in Lombardia. Nella primavera Vercelli e Ales­
sandria passarono nelle file degli alleati, come 
pure Tomaso di Saluzzo, nel luglio. Carlo tentò 
invano la via degli accordi; ma gli angioini, in­
calzati dagli alleati, furon disfatti il 10 novembre 
a Roccavione in Val Vermenagna. Così finiva la 
dominazione angioina nelle terre subalpine, e sfu­
mavano le speranze che Carlo e i guelfi avevano 
concepito su Genova. Il bisogno di pace era ormai 
universale. Il 18 giugno 1276 fu conclusa fra re 
Carlo I d’ Angiò. i Fieschi, i Grimaldi e gli altri 
guelfi, da una parte, e il comune di Genova dal- 
F altra (1). Ottobuono Fieschi, succeduto nel pa­
pato a.Innocenzo V, col nome di Adriano V, tolse 
f interdetto alla sua patria.

La pace fu di grande sollievo alle popolazioni, 
travagliate quell’anno da grandissima penuria e 
pestilenza. Il prezzo del grano crebbe in Savona 
sino a 40 soldi la mina, e le autorità dovettero 
imporre un calmiere. « La faccia di molli, scrive il 
Verzellino (2), pareva squallida e tinta del color 
di morte, onde innumerabili persone ne perirono, 
e nel seguente anno rimase l’aria infetta da tristi 
esalazioni, ed i corpi ripieni di cattivi umori ». 
L’alleanza di Savona col governo ghibellino di Ge-
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(1) Reg. a cat., 11, f. 142 bis v.

[ 
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nova aveva giovalo, in complesso, assai più alla Me­
tropoli : Savona non ottenne, pare, altro vantaggio 
diretto che la facoltà di navigare « ad pelagum » 
con legni scoperti, facoltà concessale il 10 luglio 
1277 dai capitani Oberlo Spinola e Oberlo Doria (1).

Genova, dopo ({nella vittoria, entrava nel pe­
riodo piii glorioso della sua potenza. Le grandi 
famiglie feudali dei Alalaspina, dei Ronzone, dei 
Bosco, dei conti di Ventimiglia cedevano dinanzi 
a lei. I Doria, signoreggianti a Genova, acquista­
vano la signoria di Loano e della vallata del Nim- 
ballo, la contea di Dolceacqua e, più tardi, le terre 
di Pigna, di Rocchetta, .di Poggio, di Perinaklo, di 
Apricele, la contea di S. Remo c di Ceriana, la 
città eia valle d’ Oneglia ; in Varazze e hi Celle 
succedevano ai dileguanti marchesi di Ponzone, 
mentre a poco a poco, avanguardia della repubblica, 
si insinuavano in Quiliano, cuore del dominio 
savonese. Infatti, poco dopo la guerra contro gli 
angioini, ricominciava il duello fra le due capitali 
della Liguria. La politica di Genova era inesorabile 
e riprendeva il processo di accerchiamento della 
rivale. Noli era la scolla di ponente: Varazze 
quella di levante: la plaga intermedia presentava 
soluzioni di continuità, che l’accorta politica savo­
nese non riuscì mai a colmare. Quivi mirò Genova, 
e, mercè- 1’ opera dei Malocello, dei Doria. degli 
Spinola, sostituitisi ad altrettanti polloni dei vecchi 
marchesi, riuscì a metter piede nel bel mezzo della
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(1) N. Russo, o. c., p. 75 sgg.
(2) Poggi, o. c„ p. 76. Cfr. anche F. Noberasco, « 

di Quii. », cit., p. 21 sgg.
(3) L. iur., II, col. 191 sgg.
(4) Ibid., col. 195 sgg.
(5) Ibid., col. 4t8 sgg.
(<>) Reg. a cat., II, f.147. Il 10 febbraio 1290, Giacomo e Bo-• 

nifacio Malocello insediarono Genova nelle loro terre di 
Albisola, Celle, Va razze. (L. iur., II, col. 229;.

i ■
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signoria savonese (1). S’è già accennato ali’intro­
missione genovese nelle cose di Quiliano. Da un 
documento del 1278 risulta che i Doria possedevano 
in Quiliano una ferriera, appaltata a un Nicolino 
da Chiavari, scrivano del luogo (2). I Doria si 
prestarono alle mire della patria e gl' infidi castel­
lani di Quiliano li agevolarono. Il 4 marzo 1289 
Genova entrava in possesso di 36 terre e case, la 
maggior parte situate attorno al castello, le (piali 
Branca Doria F anno prima, per lire 500 genovesi, 
aveva comprate da Giacomo del quond. Sismondo 
e da Rainero e Facino, fratelli del quond. Rainaldo, 
dei gastaldi locali (3). Con un altro atto di pari data, 
Branca Doria vendeva a Genova ogni suo diritto 
sulla metà di Quiliano e sulle ville di Roveasca, 
Galesio, Solando, Dolano, per 700 lire genovesi 
(4). E non tardò molto F opera degli Spinola : il 4 
agosto 1311, Odoardo cedeva alla Superba, con 
quelli cF Albisola, i diritti suoi sulla contesa castel- 
lania (5). Genova trionfava. 11 giuramento di fedeltà 
al comune di Savona, prestato ancora 1’8 marzo 
1293, ha sapore di beffa (6). Ma non con tali mezzi 
soltanto trionfava Genova, i quali poteva usi coone-

- > -.aLr
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(1) Perg., I, n. 189.
(2) Ibid., n. 190.
(3) Ibid., n. 191; cfr. pure Reg. a cat., I, f. 199.
(4) Reg. a cat., I, f. 30.

stare colle apparenze del giure. Nel 1303 occupava 
abusivamente il conteso borgo di Quiliano: il 14 
giugno il podestà genovese, Guglielmo Turco di 
Castello, si rifiutava di farne cessione ai delegati 
savonesi Federico Babo e Percivale degli Albisola 
(1). Tulio questo contravveniva alle solenni conven­
zioni del 1251. Nel seguente 1304 Quiliano era 
sempre sotto la signoria genovese, e il 29 gennaio 
Babilano degli Albisola e Lanfranco Scorzuto ne 
chiedevano invano, a nome di Savona, la restitu­
zione (2). Ugual fortuna ebbero i delegati savonesi 
il 19 febbraio 1306, pur richiamandosi alla lettera 
stessa dello Statuto genovese e della procedura 
corrente (3). Il sopruso finì forse col trattato del 

. 15 marzo seguente, allorché le due rivali stipularono 
mutua lega ed amicizia (4).

A sud-ovest di Savona, Genova non tralasciava 
occasione di favorire la fidissima Noli. Già nel 1251, 
nell’ atto di sottomissione di Iacopo del Carretto, 
il castello di Segno, destinato agli uomini di Noli, 
veniva affidato a Iacopo Malocello. che doveva 
tenerlo e custodirlo finché la convenzione non fosse 
approvata dal Papa e dal Comune di Genova. Ma 
i dissidi fra Noli e Savona si rinnovarono sul 
finire del secolo, specialmente per questioni di con­
fine nel territorio vadense. Nel 1293 Savona delegò 
alcuni cittadini a trattare con Noli intorno alla
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(1) Perg. leg., I, nn. 150, 152, 151, 155, 158, 1(50, 161.
(2) Reg. a cat., II, f. 149 v., 150, 151.
(3) Perg. leg., I, n. 174.
(4) Verzellino, o. c., p. 220.
(5) Ibid., p. 220: Poggi, o. c., p. 95.

Vado fu
1294 (2).

controversia, sorta fra i due Comuni «occasione 
illius terre que est infra quattuor fossata, ipsis 
fossatis comprehensis ». I delegati delle due parti 
fecero compromesso in Oberlo Spinola di buccoli 
e in Lanfranco Spinola qd. Ingone. Gli arbitri, il 4 
settembre, pronunciarono la loro sentenza (1). La 
determinazione dei rispettivi confini in 
oggetto di lunghe pratiche anche nel 
Altra lite ebbe Savona con Noli nel 1297 a causa 
di una fonte, che dicevasi costrutta, o almeno 
ricostrutta, dagli uomini di Savona « prope do­
nili m Vadi, seu in ripa Vadi », e di certe messi, 
che asserivansi raccolte dai Savonesi « in centrata 
Vadi, iuxta ripain Vadi » (3).

Del resto Savona non mancava di spiegare in 
alcuni casi tutte le forze per tutelare, anche contro 
Genova, i suoi interessi. Così, nel 1298, Giacomo 
Bindiano, sindaco della comunità di Savona, ottenne 
dal podestà di Genova una lettera per Ugolino, 
vescovo di Noli, con ordine che i Savonesi non 
dovessero pagar avarie per le terre che possede­
vano in Noli (4). L’ anno stesso cinque ambascia- 
tori di Savona ottennero da Genova pei Savonesi 
l’esenzione dal pedaggio a Gavi e a Voltaggio (5). 
E con grande energia Savona difese i suoi diritti, 
a proposito della estradizione di un tale Girardino
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(1) Reg. a cat., IL f. 168 v.» 169; Reg. sentenze, f. 11 v., 12 
v.; cfr. anche Reg. a cat., II. f. 166.

(2) Verzellino, o. c., p. 217.
(3) Giustiniani, o. c., T. p. 4SS.

Niello, detenuto in Savona (1). Ma, in complesso, 
anche il governo ghibellino di Genova, cui Savona 
si mantenne fedelissima, non riuscì a guadagnarsi 
l'animo del nostro popolo.

Tuttavia gli ultimi decenni del secolo trascor­
sero abbastanza felici per Savona che, pur a- 
vendo perduta l’indipendenza politica, sviluppava 
mirabilmente la sua ricchezza. L’ avversa potenza 
angioina toccava un grave rovescio nella guerra dei 
Vespri. Pisa cadeva per sempre alla Meloria, in un 
supremo duello con la rivale. Anche Savona do­
vette contribuire alla guerra contro Pisa. Tre ga­
lere savonesi sotto il capitano Emanuele Curla- 
spedo combatterono al servizio di Genova e, nel 
1283, catturarono nel mare di Trapani una nave 
pisana, mentre un altro savonese, Urbano Coda, 
capitano di 'galere pisane, corseggiava ai danni 
della patria (2). Nel 1289 Genova riprese la guerra 
contro Pisa, a causa del non ancora consegnato 
castello di Cagliari, e, fatta la descrizione della 
Riviera e del distretto per un eventuale arma­
mento di 120 galee, per ogni dieci galee impose 
a Savona un contributo di 62 marinai, a Quiliano 
di 10, ad Albisola di 6, a Va razze e Celle di 50, 
a Noli di 25, al Vescovato di Noli di 3 (3). Nel 
1293 il savonese Guglielmo Testadimaglio armò 
e comandò un galeone al servizio di Genova contro
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Pisa (1). Sullo scorcio del secolo la grande città 
ligure s* urlava di nuovo con Venezia, che aveva 
aiutato Pisa (il veneziano Alberto Morosini aveva 
comandato alia Meloria rannata pisana) e la sconfig­
geva nella battaglia di Curzola. Nulla ci consta 
intorno al contributo di Savona. Le paci con Ve­
nezia e con Pisa, la quale, mentre Genova era 
strettamente impegnata nell’ Adriatico, le aveva 
mosso una guerra segreta e sottile, chiudevano il 
tra vagli oso secolo XII1. La repubblica non era mai 
mai stata così grande. Iacopo boria, concludendo 
nel 1293 i suoi annali, esclamava : « Oh patria mia ! 
Così sempre tu sii libera da qualunque giogo di 
servitù, dall’insulto di ogni offesa, e purgata dal 
danno di ogni nequizia». (2) Eppure, a chi ben 
indaghi, si rivelano i germi di una prossima disso­
luzione. Nel 1297 Venezia, con la serrata del maggior 
consiglio, riduceva la sovranità nelle mani d? un 
corpo di cittadini ereditariamente chiuso e salvava 
per secoli lo stato da quei contrasti, che altrove 
portavano alla signoria e al principato. Ma a Genova 
la convivenza pacifica delle due opposte o faziose 
aristocrazie era impossibile. Frequenti insidie e 
rivolte dei guelfi turbavano la città. I Grimaldi e 
altri capi guelfi, costretti ad abbandonar Genova 
nel 1296, da Monaco e da altri luoghi della Riviera 
ordivano disegni di riscossa contro il governo 
della patria. Il quale, il 6 gennaio, 1299 intimò al 
Comune di Savona il precetto di prendere parte

(1) Verzellino, o. c., p. 219.
(2) Cfr. Canale, o. c., IH, p. 97.
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(I) Perg., Voi. T, n. 183.

-----d

all’ impresa di riconquista e provvisione del castello 
di Monaco. Savona elesse a suo procuratore il 
notare Giacomo Testa per intendersi circa la ri­
chiesta di Genova, in base alla convenzione del 
1451 (1).

Ai pericoli interni s’aggiungevano le mene e 
gli intrighi di Carlo li di Napoli e di Bonifacio 
Vili, i quali, mirando a staccare la repubblica 
dalla Sicilia, che i Genovesi avevano validamente 
aiutata nei Vespri, e a ridurla ai favori degli An­
gioini, riuscivano a spezzare il forte blocco ghibel­
lino e a disgiungere la famiglia Spinola dall’alleanza 
dei Doria. I due trattati di pace con F Angioino, 
stipulati nel 1300 e 1301, furono una vittoria della 
fazione guelfa.

I rivolgimenti interni di Genova degli ultimi 
decenni del secolo ebbero eco in Savona, dove 
non troppo diverse erano le condizioni della lotta 
politica. Del resto, in moltissimi altri comuni d’Italia, 
in quel tempo, l’avvento del popolo preparava il 
regime delle signorie e dei principati. S’è visto 
come a Savona i popolari salissero a poco a poco 
alle civiche magistrature. Nerbo del popolo erano 
gli artigiani, saldamente organizzati in corporazioni,
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con statuti o capitoli proprii. 1 commercianti, arma­
tori e banchieri, costituenti la borghesia grassa, 
che non era riuscita a fondersi con la nobiltà di 
sangue. pur essi organizzati e pieni d'ambizioni, 
« stavano alla testa del popolo : ma i loro interessi 
economici.... erano press’a poco identici a quelli dei 
nobili ; la loro tendenza era politico - personale 
per occupare le cariche prima tenute dai nobili » 
(1). Ma anche la classe dei nobili s’era venuta svi­
luppando c rafforzando. Erano i discendenti degli 
antichi homines maìores e delle famiglie consolari ; 
erano famiglie investite di feudi con annesso un 
titolo : erano borghesi arricchiti nei commerci e 
ascritti per censo alla classe nobiliare ; erano «quelli 
che formavano il Consiglio del podestà, alla geno­
vese » (2); ma sopratutto 1’intrusione di plebei 
arricchiti e la lunga permanenza in città dei fuoru­
sciti genovesi, alcuni dei quali avevano preso anzi la 
cittadinanza di Savona, fecero sì che F inevitabile 
antagonismo dei due ordini degenerasse in aperte 
violenze e in sanguinose zuffe (3). « La inerzia della
(1) Poggi, «Cronot., ecc. », in « Mise, di St. II.», 3.a Serie, 

T. XVI, p. 23.
(2) Calenda di Tavani, o. c., p. 177. Poggi, «Cronot. ecc.»,

in Mise, rii., T. XIV, pp. 78 (con nota 1), 79, 80.
(3) Anche a Savona si avrebbe qualche traccia di alberghi, 

ossia di quelle associazioni di famiglie nobili che lauto 
prosperarono a Genova. In quattro alti del noi. L. Rusca, 
del 1371, 24 - I - 1378, 22 - Vili - 1393, 17 - X - 1393, 
troviamo nominali rispettivamente un Petrus Honeslus 
oliai de Canavella, un frater (terziario) Anlonius Honeslus 
oliai de Plana, un Petrus Honestus olim de Vineis, un 
Nicolaus olim de Gobio, nolaro.
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servitù senza speranza di riscossa, la scelta del 
podestà tra cittadini genovesi, partigiano esso stesso 
e non più ini parziale e moderatore qual era prima 
il podestà forestiero, furono di spinta e non di 
freno alle discordie cittadine. E queste dovevano 
piacere e non dispiacere alla sospettosa oligarchia 
genovese» (1). I nobili, più forti in consiglio e 
arbitri delle maggiori magistrature, superbi, faziosi, 
sprezzatoli della legge, spezzarono l’unità dell’an­
tico parlamento, che si teneva all’ ombra del Bran- 
dale, quando vi cominciò a rumoreggiare, pieno di 
giovanile vigore, il nuovo popolo, e si congregarono 
a parte in piazza della Maddalena: tra la loggia 
dei nobili e quella dei popolari, come si chiamarono, 
si inasprirono le rivalità e i rancori. Un giorno del 
1281 scoppiò violento il conflitto. Ci fu zuffa pel­
le vie e nelle logge ; furono assaliti palazzi di nobili, 
incendiate case e navi; corse anche sangue cittadino. 
Alcuni più savi cittadini dei due ordini si intromi­
sero e parlarono parole di pace e, scelti quali 
arbitri, ebbero mandato di riformare il reggimento 
del Comune. Il magistrato in carica fu sciolto : il 
consiglio si compose di sessanta cittadini, metà 
nobili e metà popolani, eletti dalle rispettive logge. 
Ma 1’ elezione al consiglio doveva farsi per doppio 
grado: cioè s’eleggevano anzitutto otto cittadini, . 
quattro per parte, i quali poi sceglievano i sessanta 
consiglieri. Il consiglio era pieno col numero di 
quaranta. Padre e figlio contemporaneamente, nè 
due fratelli, nè due d’una stessa famiglia, nè i
(I) Calenda di Tavani, o. c.. p. 176.
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(1) Verzellino, o. e., pp. 216-217 ; Monti, o. e., p. 76: Tor- 
teroli, o. e., pp. 146- 148.

(2) Calenda di Tavani, o. e., p. 179.
(3) Iblei., pp. ISO - 181.

se non

minori (ranni 20 vi potevano intervenire. Ugnai 
norma e ripartizione in tulle le altre cariche citta­
dine. La riforma fu votala e giurata in pieno par­
lamento : pace perpetua fu giurata fra le logge 
della Maddalena e del Brandale (1). «Ma la riforma 

. non mutò il costume, che anzi fece più spiccata la 
separazione tra i due ordini, e dov’è la somma 
delle influenze per dovizie, per intelligenza e perizia 
nel governare, tradizione di grandi servizii resi alla 
patria, uso di comando e d’ arbitrii, ivi, a dispetto 
di promesse, di giuramenti e forse anche di deli­
berati propositi, ivi è l’impero di fatto 
sempre di diritto » (2). Comunque, si tirò avanti 
alla meglio, sino alla fine del secolo. L’ ordine dei 
nobili, nonostante la riforma, finì per prevalere, 
tanto . più rafforzalo via via dall’immigrazione di 
di nuove potenti famiglie ghibelline di Genova, 
alcune delle quali si legarono di parentela con le 
prime famiglie di Savona, e conseguirono nel Comune 
d’elezione alte cariche (3). A poco a poco i nobili 
invasero gli uffici, riprendendo 1’ antica arroganza. 
La riforma del 1281 non era più che una veneranda 
anticaglia. Feroci odii s’ accumulavano : frequenti 
le risse e i bandi : il popolo fremeva. Si giunse 
così all’ottobre 1303. La tempesta era nell’aria: 
tutti s’armavano: i nobili nelle loro torri, i popolani 
nelle loro case. Infine, i popolani ruppero gli indugi
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e, col loro gonfalóne spiegato, diedero l’assalto alla 
loggia della Maddalena. La lolla, più lunga e acca­
nila della precedente, si allargò per tutta la città 
e pel contado : qua e là scontri con feriti e uccisi, e 
devastazioni e saccheggi e incendi. Venne in scena 
la plebaglia e il contadiname dei dintorni, che 
accrebbero i danni e il terrore. La stanchezza uni­
versale e, pare, la buona parola del vescovo e dei 
frati, usciti a gridar pace, posero line al tumulto. 
Si promise al popolo giustizia e guarentigie ; il 5 
ottobre furon nominati arbitri o « procuratores 
partis nobilitilo et gentiliuin hominum de Saona » 
Perticale Beliame e Pietro Albertengo Sacco, e 
« procuratores partis illorum de popolo de Saona » 
Lanfranco Ferrano c Andreolo Carretto, i quali, 
uniti, prepararono la nuova riforma costituzionale 
con più accentuato carattere democratico. Gli Sta­
tata Antiquissima ci hanno conservato il testo 
originale della convenzione fra i due ordini, la 
quale fu approvata e giurata il 25 ottobre (I). Si 
ribadirono i capisaldi della riforma del 1281, che 
cioè gli onori e gli uffici fossero ugualmente ripar­
titi tra nobili e popolani, e si mantenne il numero 
di sessanta consiglieri, metà per ordine; ma, per 
maggior garanzia del popolo, si convenne che la 
suprema carica di podestà spettasse sempre ad un

(1) Stat. Antiq., L. I, c. CXXXXI e sgg. (F. Bruno, « Gli Stat. 
Antiq. Saune», Savona, 1919, p. 168 e sgg.); cfr. Verzel­
lino, o. c., pp. 2-29-230; Monti, o. e., pp. 77 - 79 ; Calenda 
di Tavani, o. c., pp. 182-186; Poggi, «Cronot. eco.», 
in Mise, cit., T. XVI, pp. 45-48 e pp. 22-26.
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popolare, naturalmente di Genova, giusta le con­
venzioni del 1251. Al podestà popolare furono 
assegnati due vicari, uno dei nobili e l’altro dei 
popolani, e gli aggiunsero otto consiglieri o savi, 
eletti dal consiglio dei sessanta. Tuttavia il popolo, 
diffidando anche della imparzialità del podestà, 
volle contrapporgli, come s’era fatto a Genova nel 
1270, un altro magistrato di pari autorità, cioè con 
diritto di mero e misto imperio, e lo chiamò abate 
del popolo. Durava questi in carica tre mesi; aveva 
sede nella torre del Brandale ; ei a assistito da 
venti connestabili, cinque per quartiere, e da una 
specie di guardia di duecento popolani. Ma « effet­
tivamente, mentre gli si conferirono molte onorifi­
cenze e prerogative formali, ebbe pochissima auto­
rità. la quale in fondo riducevasi ad una apparente 
ed esigua giurisdizione sulle corporazioni d’ arti e 
mestieri » (1). Nello stesso anno fu dato principio 
al palazzo di giustizia, tra la piazza d’ Erbe e 
quella di S. Pietro (2); e il 20 settembre 1305 il 
Comune acquistò, per dugentotrenta lire di Genova, 
da O berlo Bava, la torre del Brandale (3).

La rivoluzione popolare di Savona aveva sce­
mata la potenza di quella classe nella (piale era ben 
radicala la passione ghibellinae tradizionale la po­
litica antigenovese. In tutti i tempi e in tuttii luoghi 
le democrazie trionfanti spezzano sulle prime il chiuso 
degli egoismi municipali o nazionali. A Genova poi,

(1) Poggi, o. c., p. 24.
(2) Verzellino, o. c., p. 228.
(3) Poggi, o. c., p. 50.
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(1) Reg. a cftt., I, f. 39. In realtà, Savona aveva già riedifi­
calo, entro certi limiti, le sue mura. Si fratta ora di più 
grandiose opere di fortificazione.

(2) linci., f. 30.

i

iI

dove, certo, s* erano seguiti con compiacenza gli 
avvenimenti savonesi, s’ inacerbivano, nel 1304 e 
1305, le antiche discordie fra guelfi e ghibellini e 
fra gli stessi ghibellini ; i popolari si accostavano 
alla famiglia Spinola, specialmente al ramo di buc­
coli : i Fieschi, i Grimaldi, gran parte dei Doria, 
gli Spinola di San Luca preparavano la sedizione : 
stranieri soffiavano nel fuoco. Tutto questo e, 
inoltre, il bisogno di reciproco appoggio, rese pos­
sibile una più stretta intesa fra i governi delle due 
città. Il 12 marzo 1306 i Savonesi chiesero a Ge­
nova il permesso di rialzare, a loro spese, le mura 
della città, esprimendo il desiderio di poter diven­
tare «unum corpus cuin popolo lanuense». Genova 
concesse a Savona di riedificare le mura, ma solo 
dalla parte di terra fi). E il 15 marzo si concluse 
tra Genova e Savona trattato di alleanza e di 
perpetua amicizia (2). Ma la buona armonia durò 
poco. I guelfi genovesi crescevano in potenza ogni 
giorno più, e riuscivano a separare da Opizzino 
Spinola anche Barnabò Doria, il solo di questa 
famiglia che gli rimanesse fedele. Barnabò, sopraf­
fatto da un tumulto popolare, suscitatogli contro 
dallo stesso Opizzino, fu destituito, e Opizzino 
rimase unico capitano generale. Il Doria, salvatosi 
con la fuga, riparò a Stella, donde, assediato dalle 
genti dello Spinola, si ritirò a Sassello. Tutti i
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1JIn quella società, affranta dal lungo, infausto 
duello guelfo - ghibellino, insanguinata dalle fazioni, 
era diffuso un intenso desiderio di pace.

1 flagellanti sono F espressione più coni movente 
di quella conturbata età. Quelle teorie immense di 
doloranti, pei flagelli della carne e pei pungoli 
spirituali della passione di Gesti ';e delle pene della 
Vergine, sono in vivace contrasto agli odii. alle ire, 
alle vendette di quegli anni così torbidi. Gli uomini, 
dopo tante stragi, furon come sgomenti e abbattuti; 
e misurarono F orrore dell’ abisso in cui stavano 
per scomparire, vincitori e vinti, e si piegarono su 
se stessi, domandandosi se forse il mondo non 
fosse un’immensa famiglia, c fratelli tutti gli uomini 
per natura e per la fede comune del Cristo. E

§ 5

nemici dello Spinola si congregarono presso Sestri 
Ponente : lo Spinola mosse loro contro, ma fu 
sconfitto in arrabbiala battaglia e a stento salvò 
la vita con la fuga.

Così, in quell'anno 1369, i Guelfi entravano 
trionfanti in Genova e formavano un governo loro, 
mentre sfogavano le loro ire. àia, verso la metà 
del 1310, la guerriglia dei fuorusciti, oltre al fresco 
avvento al trono imperiale di Enrico di Lussem­
burgo, ansioso di calare in Italia, indusse i Guelfi 
alla pace con Opizzino ed i suoi seguaci.
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i Minori di S. Francesco corsero per 1* Italia, 
com’ erano corsi i Crociati, e si udirono ancora le 
sante parole : « Misericordia ! Pietà ! ». perfuse del 
loro senso evangelico. La devozione sorse nella 
mistica Umbria, s’ingentilì in Toscana, si rafforzò 
nella Marca, s’ accrebbe in Roma, si diffuse nel- 
!' Emilia, nel Veneto, in Lombardia, in Piemonte, 
in Liguria, trapassò anche in Ungheria, in Polonia, 
in Germania, in Provenza e altrove. « cum populos 
passim tanquam serpente quodam igne coinprc- 
hendisset » (I).

Già nel 1260 Sini baldo degli 0 pizzo ni, Rettore 
di Tortona, era venuto un giorno a Genova « con 
grandissima compagnia. » e, lasciate le vesti in 
S. Francesco, avevan preso a « disciplinarsi », get­
tandosi a. terra e gridando: « MisericoYdia, pace!»
(2) . I Genovesi, popolo positivo per eccellenza, 
« primo irriserunt» quel flagellarsi così acerbamente, 
« deinde stimino studio susceperunt. nec solum 
inveteratis simullatibus renunciarunt, sed olia ni 
pristina vita, nipote multis sceleribus inquinala, se 
abdicarunt». (3). Più che in ogni altra, regione 
d’Italia le confraternite dei battuti si svilupparono 
in Liguria, e a Genova principalmente (4). Esse si

(1) Sigonio, « Op. omnia ». Milano. 1732. T. II. col. WUi; cl’r.
F. Noberasco, «L’azione sociale delle Confraternite Sa­
vonesi », in «Atti d. Soc. Sav. di St. Pati*. », V. Vili,. 
Savona, 1925, p. Ili sgg.

_(2) Giustiniani, o. c., I, p. 426.
(3) Sigonio, o. c., col. 1046-1047.
(4) Cl'r. « Descriz. di Genova e del Genov. », Genova, 1846,

V. li, p. 317 sgg..
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dissero fra noi « casacce », dalle umili case in cui 
si ridussero primamente (1); c in breve, coi ricchi 
oratori, coi paramenti fastosi, coi crocefissi mira­
bili, emularono in splendore quelle veneziane, senesi, 
fiorentine, folignati, perugine (2). Anche Savona 
ebbe le prime casacce nel 12'50. 11 Monti annota a 
quelFanno : « Hebbe origine l'instiluto de’ Discipli­
nanti e Confraternita de’ Secolari da un Eremita, 
che da Dio per mezzo d' un Angelo fu mandato a 
predicarlo a* Perugini, c d'indi in tutta l’Italia: 
fu confermato da un bambino in culla, che disse: 
Huomini datevi a penitenza. Savona doppo pub­
bliche penitenze fondò un Oratorio presso alla 
Cattedrale, che da essa prese il nome di Nostra 
Signora di Castello....» (3). Il Verzellino aggiunge 
che i capitoli d’essa Casaccia furono, nel 1266, 
approvati da Clemente IV «con permissione di 
di molte indulgenze» (4). Altri oratori sorsero più 
tardi (5).

In quel tragico anno 1310 « s'andavano bat­
tendo di luogo in luogo uomini, donne e fanciulli, 
lasciando ogni loro arte e mestiere, portando la. 
croce in mano, c gridando misericordia; calali dal

(1) Cfr. Lattes. « Ancora su le antiche Gasacce •> in
zetta di Genova ». 19-20, N. 10.

(2) Cfr. Pastor. « Storia del Papi dalla line del M. E. », Noma,-
1912, V. HI, p. 30 sgg.

(3) O. c., pp. 73-74.
(4) 0. e., p. 212.
(5) Secondo il Verzellino, 9; secondo il Monti, 11; un atto

degli Anziani, addì 21 Agosto 1539, dà esistenti 10 ca­
sacce (Keg. d’atti, 1537-46, in CiV. Ardi. Sav.)
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Piemonte nella Riviera e per l’Italia operarono 
molte paci, moltissimi ritornati de' loro falli a 
penitenza* (1).

Ma accanto a tali ingenue manifestazioni delle 
folle, fiorivano le nobili utopie di spiriti eletti, come 
Dante e Gino da Pistoia, che s’aspettavano un 
sicuro rimedio a tanti mali da una reuovalio Imperli.

Enrico VII. quando nel 1310 scese fra noi come 
alleato del papa e pacificatore delle « maledette 
parti », quasi arbitro fra guelfi e ghibellini, parve 
incarnare F ideale dantesco. Per Torino, Asti, Ver­
celli mosse trionfalmente con piccolo esercito su 
Milano, dove entrò il 23 dicembre. « Il vescovo di 
Basse con altri prelati ed oratori d’ Enrico, re dei 
Romani, partiti d’Asti verso il detto Enrico», rife­
risce il Verzellino, passato n « a Genova, a Savona, a 
Pisa» (2). Ambasciatori di Savona, con quelli di 
Romae di quasi tutte le città d’alta Italia, furon 
presenti il 6 gennaio 1311, nella capitale lombarda, 
all’ incoronazione del re. Ma già a Milano F «-alto 
Arrigo» si tramutava in capoparte ghibellino: 
Bresóia, contro cui si volse, gli si arrese dopo eroica 
resistenza. I guelfi allora si prepararono ad opporsi 
al sire di Lussemburgo, primi fra tutti Firenze e 
Roberto d’Angiò. Stremato di forze e privo di 
denaro, Enrico si diresse per Cremona, Piacenza. 
Pavia, verso Genova, dove entrò il 21 Ottobre. A 
Genova compose le discordie fra Doria e Spinola,

(1) Verzellino, o. c., p. 232,
(2) 0. c., p. 232,
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Diplomi inediti di Enrico 
Atti Soc. St. Sàv. », •

:

(1) Poggi, o. c., p. 60.
(2) Gir. C. Cipolla e G. Filippi, «

VII e di Lodovico il Bavaro», in ■« 
V. IL, Savona, 1889 - 90, p. 279 sgg.

e la città lo elesse signore per veni’ anni : primo 
esempio di servitù allo straniero, unico rimedio 
delle civili discordie. Savona segui la Metropoli, 
certo con più sincerità, e offrì a Enrico la signoria 
della città, ottenendone conferma de’ suoi privilegi, 
della sua giurisdizione, della sua autonomia, e 
accolse nelle sue mura, come vicario imperiale, 
Bonaccorso di Agliate, cittadino milanese. Con altro 
privilegio. Enrico VII prese Savona sotto la sua 
speciale protezione e difesa (1). Inoltre, il 23 novem­
bre, confermò il diploma da Foggia, del 1246, di 
Federico li: il giorno dopo, quello di Ottone IV 
del 18 nov. 1206, di Enrico 11, del maggio 1014, di 
Federico 11 del marzo 1222; 1’8 dicembre confermò 
gli acquisti del 1190, 1191, 1198, 1209; il 9 dicembre 
approvò e confermò le libertà savonesi, sancite da 
Federico 11 col citato diploma del 1246. (2). Ana­
loghe conferme fece alla inquieta Albenga. Le 
antiche aspirazioni all’indipendenza tornavano a 
galla ad ogni approssimare d’imperatore. Ma Ge­
nova fece le viste di non badale. E sì che tali 
concessioni venivano proprio rogate a Genova, sotto 
gli occhi dei Genovesi, da un re che tanto aiuto 
s’aspettava dalla potente repubblica. Gli è che 
stavolta le due città si trovavan d’accordo nella 
loro politica generale: i particolari I Untargedanken 
contavano meno. Ad ogni modo, se per la coni-
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plessità dei suoi interessi e anche per la sua po­
tenza. Genova, come già rispetto a Federico II,. 
seguiva una politica di sottili accorgimenti e di 
sottintesi, Savona, forte per la fusione mirabile 
degli interessi e degli ideali, s’ergeva, con tutta la- 
sua fierezza ghibellina, diritta come una lama d’ac­
ciaio. Non vi mancavano certo i guelfi, specialmente 
tra i cittadini d’origine forestiera: ma il partito 
prevalente, il 20 febbraio, ne bandì dalla città e dal 
territorio oltre trecento, tra i quali figuravano nomi 
di note famiglie savonesi, quali gli Astengo, i Bel­
labruno, i Berlingerio, i Coda, i Ferro, i Garroni, 
i Pappalardo, i Poderi, i della Porta, gli Scorzuto, 
gli Scotti, gli Zino, ecc. (I).

Enrico intanto si disponeva a mover su Roma: 
ma già gli si erano svelati nemici Fiorentini, Luc­
chesi, Senesi e altri popoli della Toscana che, 
assistiti da Re Roberto, occupavano i passi della 
Lunigiana. Grossi nembi s’ addensavano anche sui 
fianchi e alle spalle. Ma Pisa lo sollecitava: il 16 
febbraio, dopo aver nominato suo vicario Uguc- 
cione della Faggiuola, salpava da Genova per Pisa, 
scortato da trenta o quaranta galere genovesi e 
savonesi (2). Da Pisa fu largo ai Savonesi di altri 
privilegi. L’11 aprile ordinò a tutti i fedeli dell’im­
pero di non danneggiare, ma sì di proteggere e 
difendere i Savonesi ; il 12 annullò il privilegio 
concesso a Brancaleone Doria, che veniva auto­

fi) Poggi, o. c., p. 62 c n. 1 ; Verzellino, o. e., p. 233.
(2) Verzellino, o. c., p. 232.
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(!) Cfr. C. Cipolla e G. Filippi, o. c.
(2) Poggi, o. c., p. 63.
(3) Ibid.

1=

rizzato a riscuotere un pedaggio su ogni bestia da 
basto, caricata nel bosco tra Savona e Altare, e 
concesse che i Savonesi non potessero mai essere 
sottratti ai loro giudici, nè citati in giudizio fuori 
dal loro territorio; il 13 ordinò a tutti i marchesi, 
conti, baroni, rettori dì città, ecc., di non recar danno, 
ma bensì di prestar aiuto al Comune di Savona, 
e di scacciare dalle loro terre quanti vi si rifugias­
sero perchè proscritti da Savona con condanna a 
morte (1). Savona sapeva d’essere la prediletta, ed 
era piena di fidanza. Nel maggio o tiri va quat­
tromila lire per F incoronazione di Enrico VII (2). 
Parecchie nobili famiglie, come i Vegerio, i Nattoni, 
gli Astolfo, i Cambiata, ecc., per piacenteria verso 
F imperatore, aggiungevano alla loro arma l’aquila 
dell'impero (3).

Enrico VII fu incoronato a Roma, e, dopo un 
misero tentativo ai assediare Firenze, si ritrasse a 
Pisa. Qui, mentre allestiva una spedizione contro 
Roberto di Napoli con F aiuto di navi pisane, geno- 
gesi e savonesi e delle forze del re di Sicilia Fede­
rico III, il 24 agosto 1313 moriva d’improvviso a 
Buonconvento, avvelenato, si disse, con F ostia 
consacrata, somministratagli da un frate di S. Do­
menico. 1 ghibellini piansero a lungo lo sventurato 
principe. -?

La morte di Enrico VII fu il segnale di mag­
giori torbidi. A Genova riarsero le civili lotte fra
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guelfi e ghibellini e, negli stessi ghibellini, tra Boria 
e Spinola. A Savona, nel 1315, vennero richiamati 
in patria i fuorusciti di parte guelfa, fomite di 
nuove acri discordie.

Un aspro dissidio tra il vescovo Giacomo Cor­
ra (tengo Niella e il Comune intorbidò ancora più 
le acque. Il vescovo, forse inacerbito per la que­
stione del castello di Spotorno. che Fanno prima, 
per invito del governo di Genova, "aveva dovuto 
dare in custodia ai Savonesi, volle chiudere l’epi­
scopio alle adunanze del Consiglio comunale (1). 
Protestarono invano le autorità cittadine, e infine 
il popolo in tumulto appiccò fuoco al palazzo. 11 
vescovo colpi di scomunica e interdetto la città 
(2). Ma il podestà Percivale Vivaldi seppe difendere 
con grande energia gli interessi del Comune (3). 
A Savona, città che non fu sede di vescovi - conti 
come Milano, Parma, Modena, Luni, Arezzo, Vol­
terra, e dove pertanto il Comune non sorse solo 
dal governo vescovile ma sì, con evoluzione più 
lenta, dall’ accordo dei vescovi e dei cittadini con­
tro il signore feudale, F armonia tra le due potestà, 
tanto feconda nei primi tempi, non era durata a hin-

(1) Verzellino, o. c., pp. 230-231.
(2) Perg., Voi. Il, n. 178. t
(3) Nel testo degli Sfatata Antiquissima (1. I. c. VI) fu inse­

rito un capitolo in cui si prescrive che « omnia que facla 
seu gesta lucrimi vel fuerint» dal podestà Percivale Vi­
valdi, dai giudici e dal Consiglio di Savona nel conflitto 
col vescovo, debbano per sempre ritenersi dai futuri 
rettori della città quali irrevocabili, come se nessuna sen­
tenza di scomunica o di interdetto fosse stala pronunciata.
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go. Più volte ci accadde di accennare a dissidi tra il 
vescovo e il Comune, dovuti/sopratulto all'intricata 
giurisdizione sulla città e sul contado. La giurisdi­
zione temporale del vescovo di Savona, sviluppatasi 
nei secoli IX, X e XI. non aveva potuto estendersi 
sino a comprendere tutti i poteri comitali, poiché 
di pari passo sorgeva e ingrandiva sotto T egida 
imperiale la potenza aleramica. Quando poi dal 
dissolversi di questa il vescovo avrebbe potuto 
trarre molti vantaggi, il Comune era già potente. 
Savona e Noli — Noli massimamente — furono 
tra i principali disgregatori dei diritti e delle pro­
prietà vescovili. Le turbolenze civili poi e le fiere 
lotte interne ed esterne nel secolo XII ebbero triste 
effetto sulle condizioni del vescovato. Nei primi 
anni del dugento i dissidi e gli scandali per reie­
zione del vescovo Elemosina (1200 - 1202) sono assai 
importanti per la storia della Chiesa savonese e 
delle relazioni di essa con il Comune. Elemosina, pro­
posto della cattedrale di Asti, era stato scelto dalla 
maggioranza del capitolo. Ma si oppose alla elezione 
un ardente canonico, il suddiacono Saono, accu­
sando T eletto di epilessia e di essere « arroga ns 
moribus ». 11 popolo e le autorità cittadine erano 
per il Saono. Fu portatala causa dinanzi all’arci­
vescovo di Milano, il quale sostituì altro candidato. 
Ma da Roma Innocenzo IH rivocò l’elezione fatta 
dall’ arcivescovo milanese e confermò quella ante­
riore di Elemosina. Appunto dalla lettera indirizzata 
dal Papa all’ arcivescovo di Genova e



I

!

ih)

i

■

:

I

£

:

5

(li Piacenza e di Bobbio, il 31 luglio 15200 (1), si 
apprende il carattere del dissidio. Il Comune mirava 
a colpire le libertà ecclesiastiche. Convocato il clero 
e il popolo «ad pubblicandam electionem», il pode­
stà di Savona proibì, a nome suo e del popolo, 
che ciò facesse il capitolo « finché non manifestasse 
chi volevano eleggere ». Ma i canonici « ecclesia- 
sticam nolentes in fungere liberlatem, cimi laici 
contra ius et consuetudinein eletioni se vellent 
ingerere». differirono l’elezione, e in altra adunanza 
elessero Elemosina, nonostante l’opposizione del 
Saoìio. Il popolo fece tumulti, assalì i canonici 
officianti, ruppe le porte della cappella, di S. 
Giacomo, mentre il Saono si impadroniva delle 
rendite del vescovato. Pare che dietro armeggiasse 
il marchese per un suo figlio «in annis minoribus 
consti luto ».

Il vescovato, in (pici torbidi anni, era assai 
indebolito e impoverito. Il vescovo Pietro (1205-19), 
pur ottenuta da Oddone del Carrello la restituzione 
di Cairo, come parte del patrimonio delie Alpi 
Cozie, fu costretto a vendere al Comune i suoi 

• diritti sul Segno e a tórre denari a prestito per 
restaurare il castello del Comune di Savona e quello 
di Spotorno, e a cedere questo al Comune a titolo 
di precario, per eventualità di guerra. Sotto il 
successore 6'. Alberto (1221 - 1230) aumentarono le

(1) Pongiglione, « Le carte dell’ Archivio Capitolare di Sa­
vona ». in Bibl. Soc. Stor. Subalp., Voi. LXXII1. I., p. 7 
sgg.
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(1) I Vescovi di Savona», Ms. estratto dal L. II dei suoi 
« Annali di Savona » (2.a metà scc. XVII), presso No- 
berasco.

(2) «I Vescovi di Savona», Ms. del sec. XVI11, presso Nobe- 
rasco. p. 115 sgg.

angustie del vescovato : il vescovo fu in lite con­
tinua coi Nolesi, che scomunicò ; con Genova, cui 
il comune di Savona aveva ceduto i crediti che 
aveva verso il vescovo, e anche con Savona per i 
diritti del vescovato. Stante la povertà di questo, 
Onorio 111 permise ad Alberto, nel 1220, di man­
tenere la prebenda che aveva a Novara. Sotto En­
rico (1230-1246), finalmente, Noli fu staccata, come 
si ricorderà, dalla diocesi.

Le lotte con Genova nell’età di Federico 11 
dovettero certo porre in difficile condizione il ve­
scovo, ligio necessariamente alla causa antimperiale, 
capeggiata dal pontefice ; come, d’altra parte, la 
politica di quell’ imperatore e poi di Manfredi verso 
la Chiesa dovette giovare alla completa emancipa­
zione e alla lotta giurisdizionale del Comune. 
Secondo il Pescetto (1), Enrico patì travagli poiché 
esortava i Savonesi a non macchinare contro Ge­
nova. Non vi riuscì e ne ebbe fiere minacce. 
Secondo il Besio (2), cercò di opporsi alla «congiura» 
dei Savonesi del 1238 contro Genova e avventò 
loro la terribile invettiva : « Dissipa, Domine, gentes 
quae bella quaerunt ». 1 congiurati si gittarono 
contro di lui e poco mancò non fosse morto. 
Anche il successore Bonifacio II (1247-1250) fu 
coinvolto nelle lotte guelfo- ghibelline. Il palazzo
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vescovile fu danneggiato e predato, e i danni 
furono oggetto di lunga lite fra lui e il Comune. 
Si adoprò per la pace con Genova, e la clausola 
delle convenzioni del 1251. fra Savona e Genova, 
in cui è detto che Genova si adoprerà presso il 
papa perchè la Chiesa savonese sia restituita al 
primiero onore, diminuito dall’erezione del vesco­
vato di Noli, è forse il premio che Genova diede 
a Bonifacio. La lite col Comune per i danni re­
cati al palazzo vescovile continuò sotto Corrado 
d’incisa (1251-1278). vescovo energico, in cui si 
scorge la ferma intenzione di ricostitituire, o almeno 
raffermare, la sua autorità temporale.

Se, corne a Volterra e a Sarzana. non vediamo 
il vescovo ancor troppo legato alla signoria feudale, 
e perciò indotto a gravar la mano non meno sui 
laici che sui chierici, e quindi spesso in lotta col 
Capitolo, tuttavia qualche dissidio tra vescovo e 
Capitolo compare anche a Savona. I canonici sono 
piuttosto alleati del Comune. Così, in un atto del 
26 febbraio 1259 (1), i canonici della Chiesa savo­
nese dichiarano al Podestà di Savona. Giacomo 
Boccanegra, che sconsigliano il vescovo ad alienare 
gli introiti del vescovato per dieci anni ed a sco­
municare i Savonesi per i diritti del medesimo. 
Nella prima metà del sec. XIV le lotte fra Comune 
e vescovo continuano, complicate dalle lotte delle 
fazioni e da scismi. Le lotte, inaspritesi sotto Cor- 
radengo Niella (1305- 1318), continuarono sotto
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(1) Perg., Voi. IL n. 36.
(2) Besio, o. c., p. 132 sgg.
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Federico Cibo (1318-1342). 11 dissidio, con questi 
vescovi, assunse anche carattere religioso. Infatti, 
quando Giacomo Corradengo interdisse e scomunicò 
ì Savonesi, i Domenicani di Savona, i Terziari e 
i canonici protestarono contro la scomunica come 
nulla ed esiziale (l). Giacomo avrebbe lottato 
contro i Domenicani perchè questi pretendevano 
di fare processi inquisitoriali (2). La lotta contro 
la giurisdizione ecclesiastica si fece più viva col 
prevalere del popolo nel governo citladino. In molti 
statuti italiani d’ allora non solo si presero dirette 
disposizioni contro il vescovo, ma anche si mani­
festò T ingerenza crescente dello stato nelle cose 
stesse della Chiesa. Così gli Sfatata Antiquissima 
stabilirono che i chierici non potessero avere uffici 
civili pagati, ma solo gratuiti come 1’ ambasceria : 
chi aveva benefici ecclesiastici non poteva averne 
dal Comune. Dal 1294 in poi i testamenti delle 
donne fatti in Chiesa o in luoghi religiosi erano 
ritenuti nulli : le donne non potevano farvi con­
tratto alcuno, eccetto quello dotale. Se un Chierico, 
esperita una causa, faceva scomunicare un cittadino, 
il Comune aveva per nulla la scomunica e, anzi, 
difendeva il cittadino, eccetto che si fosse trattato 
di causa matrimoniale. Se il vescovo o un chierico 
avessero scomunicato il Comune, questo immedia­
tamente abbandonava la difesa dei beni e dei diritti 
del vescovato e della Chiesa di S. Maria. Se alcuno
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§ 6

citava un cittadino al foro ecclesiastico, anziché al 
civile, era multato con lire cento.

Nel 1316 si apportò una sostanziale innova­
zione nell’ ordinamento politico del Comune : il 
supremo reggimento fu affidato a quattro sapien­
te# popolari, di Savona, che presero il nome di 
gubernalores. Il podestà, i giudici e F abate del 
popolo dovevano osservare e fare osservare quanto 
si decretava dal consiglio dei governatori, i quali, 
però, non potevano immischiarsi negli affari della 
giustizia civile e penale (1). La riforma mirava 
evidentemente a diminuire la potenza dei nobili, i 

' quali riprendevano a prevalere, nonostante le rifor­
me costituzionali, e, nello stesso tempo, tendeva a 
sovrapporre una nuova autorità a quella del podestà 
genovese, tanto più inviso dopo le delusioni ghi­
belline del 1313, e dopo i minacciosi e continui 
incrementi guelfi nella Metropoli (2). Ma anche 
questa magistratura cadrà fra breve in mano dei 
nobili, finché verrà divisa fra nobili e popolani.

A Genova nel 1317 i guelfi, profittando delle 
discordie tra ghibellini, s’impadronivano, con uno 
stratagemma, del governo ed eleggevano capitani 
e rettori dello Stato Carlo Fieschi e Gaspare Gri­

fi) Stat. Anliq., L. I, cap. CCII.
(2) Calenda di Tavani, o. c., p. 187.
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(1) Canale, o. c., V. IH, p. 123.
(2) Monti, o. c., p. 80.
(3) Poggi, o. c., p. 71. II 10 febbraio 1318 si costituì a Savona 

un consiglio di credenza coi ghibellini genovesi Baffo 
Doria, Galvano Cigala, Antonino Spinola, Andriano de 
Mari (Cfr. Perg., Voi. !.. n. 209).

inaldi. 1 Doria e gli Spinola, usciti di Genova, si 
riconciliarono nella Riviera di ponente, si collega­
rono coi marchesi del Garretto, di Clavesana, di 
Ceva, coi conti di Ventiiniglia e di Laigueglia, s’in­
tesero con Savona e Albenga, dove i ghibellini 
prevalevano, e ricorsero alla lega dei ghibellini 
riunita a Solicino, ottenendo promessa di soccorsi 
da Matteo Visconti e da Cangrande della Scala 
(1). Savona non aspettava che il momento della 
riscossa. Sul finire dell’autunno, in un giorno fis­
sato d’accordo coi ghibellini genovesi, scoppiò il 
tumulto, « e dalle Torri e Case si lanciavano sassi, 
e si facevano gagliardissime persecutioni ; onde 
tutti li guelfi furono costretti a partirsi, e da Genova 
fu spedito un suo capitano ad incontrargli, e co- 
nuogliarli a quella città » (2). Anche il presidio 
genovese fu costretto ad andarsene. Entrarono 
invece i fuorusciti di Genova, e i capi Odoardo 
Doria c Andatone Spinola, come rappresentanti 
della lega ghibellina, assunsero il titolo di « Vicarii 
et Rectores civitatis Saone et districtus» e occu­
parono subito i tre forti che guardavano la città 
(3). C’eran tra i fuoruscili i Doria, gli Spinola, i 
Cibo, i Piccamiglio, i Guisulli, i Ricci, i Pivelli, i 
Gentile, i Basso, i Vivaldi, i Grillo, i Lercari, i Mari,
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(1) Verzellino, o. e., p. 226; Monti, o. c.. p. 80: Poggi, o. e., 
p. 75 con n. 1. Si trattennero sino al 1332, e parecchi 
lasciarono in Savona rami e propaggini.

(2) Nota il Garoni, o. c., p. 165: «Li sola specialità della 
contenzione fra Genova e Savona si è questa, che la città 
nostra fu la prima piazza d'armi dei fuorusciti di Genova, 
i quali da Savona tribolavano gli avversari che in Genova 
erano rimasti padroni, e talvolta fornivano anche agli 
stranieri, nemici della genovese libertà, il comodo della 
città nostra e del suo porto  I più dei grandi combat­
timenti di Savona contro Genova furono fatti dai fuoru­
sciti e dai nemici suoi, col volonteroso concorso dei 
Savonesi ».

(3) 1. c.

gli Squarciafico, i (ligaia, i Cattaneo, i Gallucio, 
i Camilla, gli Usodimare. i Tartaro, i Saivago, i 
Montaldo, i Clavarezza. i Castiglione, i Monleone, 
i Multedo. i Camogli, i Promontorio, i Moneglia, i 
Groppallo, i Passano, i Roccatagliata, i Fazio, i 
Castellani, i Credenza, gli Embruno, i Corsi, i Lo- 
mellini, i Malocelli, i Rinaldi, ed altri (1). Così, 
sotto lo stimolo dei fuorusciti genovesi, Savona 
si cimentava contro la Metropoli in una nuova 
lotta, sebbene meno spontanea, meno eroica, meno 
varia di quella del secolo precedente (2). 1 Savonesi, 
come ben osserva il Monti (3). furono « da’ mede­
simi Gibellini Genouesi allontanati dalle Gonuen- 
tioni ». Difatti, ricuperarono Quiliano, che Genova 
aveva loro tolta nel 1251, e fortificarono la città 
con nuova cinta di mura, particolarmente verso il 
mare, « alte palmi sessanta in giro un miglio, e 
mezzo con includer il Borgo di S. Giovanni, lavoro
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(1) Monti, 1. c., ; cfr. Verzellino, o. c., p. 233. Il Monti riferisce 
due epigrafi incise su due pietre, poste 1’ una sopra la 
porta S. Giovanni, l'altra sulla porta Bellaria.

(2) Verzellino, o. c., p. 233.
(3) Ibid.
(4) Monti, o. c., p. 81 ; Verzellino, 1.

che durò cinque anni : una contrada fabricata sopra 
F antiche fosse fu detta Fossauaria; s’aggiunsero 
nuoui borghi, che sempre più s’ingrandirono » (1). 
Nel medesimo tempo la città attese con lena ad 
accrescere il suo porto. Già nel 1313, per ordine 
dell' autorità. « le barche ed altri navigli erano 
tenuti a portar pietre alla fabbrica del molo, nella 
cui sommità vi si eresse il faro, ossia torretta con 
lume per i naviganti * (2). Nel 1314 si decretò il 
cosìdetto legato del molo, da soldi dieci a venti, 
secondo le sostanze, per chiunque facesse testa­
mento (3). La rinnovata lotta per F indipendenza 
della patria parve moltiplicare, anche stavolta, le 
energie dei Savonesi. Tanto fu il fervore nei can­
tieri, che. in quell’anno 1317, Savona « in breue 
diede dall' Arsenale all’ acque sessanta Galere, che. 
poste sotto il comando dì Lanfranco Usodimare,. 
soggiogarono F Occidental Riuiera, e nell’ orientale 
alcuni luoghi. In queste ostilità diece grosse Nani 
Sauonesi cariche di sale vennero in poter de’ ne­
mici * (4). Nel 1318 Odoardo Dona e Andatone 
Spinola, per rafforzare la compagine antigenovese, 
bandirono molt’ cittadini sospetti di guelfismo. i 
(piali, solo dopo cinque anni d’esìlio, poterono rien­
trare in patria, pagando tuttavia una multa desti-
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(1) Poggi, o. c., p. 74.
(2) Ibid., p. 72.
(3) Ibid., pag. 65.
(4) Pcrg., Voi. Ili, n. 40 e Voi. I, n. 213; cfr. Voi. I, il 212.

nata ad opere di pubblica utilità (1). Lo stesso 
nuovo vescovo Federico Cibo dovette risiedere per 
qualche tempo nel castello di Spotorno, non potendo 
far dimora, coni’ egli stesso espose al Pontefice. 
« propter malitiam patrie, in ci vitate et Dioecesi 
Saonensi, nec ibidem iurisdictionem ecclesiasticam 
libere exercere * (2). Nello stesso tempo i ghibellini 
genovesi, per legare meglio a sè il Comune che li 
ospitava ed era diventato per essi, scrive il Giusti­
niani, «la principale e la più sicura residenza che 
avessero nel dominio di Genova », gli consegnarono 
il castello di Segno con territorio, giurisdizione, 
rendite, uomini e pedaggio che si riscuoteva in 
Vado (3). Non solo: il 14 luglio 1319 Pietro Ruf­
fino, procuratore dei Fedeli dell’ Impero di Genova, 
e Nicolò Ardizzone, notavo e sindaco di Savona, 
convennero che i Fedeli avrebbero assunto, sotto 
certe condizioni, il governo politico di Savona, 

avrebbero occupato parte dei forti e riscossa la 
gabella del sale, considerando, in cambio, i Savo­
nesi cittadini genovesi, riconoscendo loro piena 
libertà di navigazione, difendendone la città e il 
distretto da ogni aggressione guelfa (4).

1 ghibellini,• ridotta nel 1317 quasi tutta la 
Riviera di ponente in loro potere, tranne Monaco, 
Ventimiglia e Noli, con l’aiuto della Lega ghibel­
lina e del. suo capo Marco Visconti, figlio del signore
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(1) G. Villani, « Risi. fiorentine », 1. IX, c. XC.
(2) Giustiniani, o. c., p. 24.
(3) Monti, o. c., p. 81.

di Milano, posero attorno a Genova, il 25 marzo 
1318. un assedio che durerà circa un anno, mentre 
le galere dei fuorusciti e di Savona stringevano la 
città per mare (1). I guelfi allora, nella distretta, si 
rivolsero a re Roberto di Napoli, il quale spedì in 
loro soccorso un piccolo esercito, e salpò su una 
flottiglia di venticinque galee. Il 21 giugno entrò 
in Genova, e il 27 luglio la città conferì a lui e al 
papa Giovanni NX11 la signoria per dicci anni. 
Non per questo i ghibellini levarono l’assedio: 
ma quando re Roberto riuscì a sbarcare una parte 
delle sue truppe a Sestri Ponente, e a minacciare 
così i nemici alle spalle, questi dovettero rinunciare 
alla conquista della Metropoli. Lo scacco e le di­
scordie scoppiate tra i ghibellini stessi, special- 
mente fra i Doria e gli Spinola, indussero Marco 
Visconti a ritirarsi in Lombardia. Il 6 febbraio 
Genova fu libera, e il giorno dopo i guelfi « come 
se avessero conquistato di man de’ Mori Granata 
o Damasco, senza vergogna alcuna fecero la pro­
cessione quasi per tutta la città col clero ornato 
di paramenti e con le reliquie del beatissimo Bat­
tista e degli altri santi, col re e con la regina »
(2) . Ma Savona rimase sede dei ghibellini, e la 
guerriglia continuò. Nell’aprile la flotta che scor­
tava re Roberto, in viaggio per Avignone, catturò 
parecchie navi savonesi e le condusse jn Provenza
(3) . Il 25 maggio i ghibellini di Savona irruppero
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(1) Foglietta, o. e., p. 252; Poggi, o. e., p. 77.
(2) S. Antonino, Histor., Voi. Ili, 21 ; G. Villani, o. e., 101.

Di tanti armamenti navali di Savona, dice il Verzellino 
(1. e.), non « si dovrà alcun meravigliare, impe roche la 
più parte de' cittadini impiegavano in apparati navali, 
si per occasione delle gnerre che seguivano, sì per i loro 
negozi; e tuttoché non s’abbi cognizione de' nomi de’ 
capitani di esse, ne fu cagione la peste universale che 
quasi cgni cosa affatto estinse».

(3) Cfr. sull’ assedio. Foglietta, o. c., p. 252 sgg.

con sei galee nel porto di Genova e vi catturarono 
una galeazza, carica di merci preziose e destinata 
per le Fiandre (1). Nel luglio, finalmente, i ghibel­
lini ritentarono F assedio di Genova con nuove 
forze di Lombardi e di Tedeschi e con ventotto 
galee, date alle acque dall’arsenale di Savona e 
comandate da Corrado Doria. Accanitissimi furono 
i combattimenti : gli assediatili riuscirono ad occu­
pare le posizioni del primo assedio. Una furiosa 
tempesta disperse la flotta savonese : otto galere 
furono sbattute sul lido di Chiavari e gli equipaggi 
andarono perduti ; le altre poterono riparare, scon­
quassate, nel porlo di Savona. Ma saputo i Savo­
nesi che dodici galee dei guelfi provenzali, dirette 
a Napoli, probabilmente della flotta . che aveva 
scortato re Roberto ad Avignone, erano approdate a 
Noli, armarono tosto ventidue galee, e, drizzate le 
prore sulle navi provenzali, otto ne catturarono e 
quattro ne trassero in secco. Sentendo ciò, i guelfi 
genovesi mossero su Savona con venlisei galee, 
ma nulla poterono fare (2).

L’ assedio di Genova (3) continuò nel seguente
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(1) Poggi, o. c., pp. 78-79.

1340. 1 guelfi, risoluti a liberar finalmente la città 
dallo molestie nemiche, tentarono nel giugno uno 
sbarco a Sestri Ponente, dov* era il nerbo dell' e- 
sercito ghibellino, con sessanta galee al comando 
del vicario del re. 1 ghibellini dapprima si opposero 
con grande ardimento, e infine, ributtati, si riti­
rarono in Savona, sempre inseguiti e stretti dal 
nemico per terra e per mare. Ma gli altri ghibellini, 
accampati sui monti attorno a Genova, diedero 
l’assalto alla città, diminuita di difensori, e ne 
occuparono una parte, dal lato di ponente, dove si 
fortificarono e costituirono un antigoverno di loro 
fazione (1). Intanto i. guelfi, che avevano inseguito 
il nemico sino a Savona, disperando di poterespu- 
gnare la città, forte per sito e per arte, diedero il 
guasto al suo territorio e s’indirizzarono verso 
Albenga, che, occupata, i Calabresi e i Provenzali, 
ingordi di preda, misero a sacco.

Per abbattere il ghibellinismo nel suo centro 
di Lombardia, Filippo di Valois scendeva in Italia, 
col titolo di Vicario della S. Sede, e Giovanni XII 
vi spediva il suo famoso legato e nipote Cardinale 
Bertrand du Poyet, che predicò contro i ghibellini 
una vera crociata. Ma nulla valse ad abbattere il 
potente signore di Lombardia, che anzi acquistava 
un nuovo alleato in Federico d’Aragona, re di 
Sicilia. Questi spedì in Riviera quarantadue navi, 
cui i ghibellini mandarono incontro venti galee 
che avevano nel porto di Savona.
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I guelfi, die, dopo aver espugnata Albenga, 
eran tornati a Genova, misero in punto un’armata 
di scssantacinque galee, col contributo di Napoli e 
di Provenza, c ne affidarono il comando a Rai­
mondo, guelfo savonese (1). Tutti s’aspettavano 
una grande battaglia: ma le due potenti flotte s'in­
seguirono sino all’isola di Ponza, senza scontrarsi ; 
quindi l’armata guelfa, passata a Napoli, perdette 
gran parte delle sue ciurme, le quali, col pretesto 
che si stintignava sulle paghe e si penuriava di 
viveri, non vollero più imbarcarsi, tuttoché il duca 
di Calabria, figlio di re Roberto, facesse ogni sforzo 
per trattenerle. 11 capitano, perciò, con la flotta 
diminuita e zoppa, se ne tornò indietro e a stento 
potè ritirarsi a Portovenere, dove si chiuse, non 
osando mettersi nell’ aperto mare per paura del- 
l’armata ghibellina, che integra di forze andava 
scorrendo qua c là.

Le cose volsero male pei guelfi, che perdettero 
nel settembre Voltri, loro importante punto d’ap­
poggio, e nella Riviera di levante altre terre, occu­
pate da Castruccio Castracani, signore di Lucca, 
nominato dai Fedeli dell'Impero loro vicario in 
quella Riviera. 1 fuorusciti ghibellini si strinsero 
ancora più con Federico II di Sicilia: a Savona si 
stabilì, il 15 ottobre, che i Siciliani vi fossero trat­
tati come eran trattati a Genova, nel tempo in cui 
il governo era in mano dei ghibellini, a condizione 
però che i Savonesi in Sicilia fossero considerati

(1) S. Antonino, o. c., V. Ili, p. 60; G. Villani, o. e., C. Ili;
Verzellino, o. c., pp. 237- 238: Monti, o. c., p. 83,
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liberi e franchi come nei tempi andati (I); e nel 
1321 il re Federico fece armare in Savona, a sue 
spese, diciasette galere (2), mentre anche l’impera­
tore Paleologo di Costantinopoli favoriva « non 
poco gli usciti di Genova ed i Savonesi, a’ danni 
del re Roberto, e mandava loro denari allineile 
continuassero la guerra » (3). Savona perseverava 
con lena nelle opere di fortificazione (4).

L’assedio si protraeva attorno alla Metropoli 
con zuffe sanguinose : ma i ghibellini, vedendo che 
non riuscivano a infrangere l’eroica resistenza della 
città, volsero gli occhi altrove, e, sulla line di gen­
naio del 1321. spedirono forze per terra e diciotto 
galere savonesi per mare ad espugnare Noli, roc­
caforte del guelfismo genovese. Genova mandò in 
soccorso Pietro Guano con quindici galee che, 
scontratesi dinanzi a Spotorno con la. flotta savo­
nese. ebbero la peggio e dovettero fuggire, dopo 
aver lasciato in mano al nemico tre galere. Noli, 
dopo tre giorni di assedio, si arrese, il 6 febbraio, 
al marchese di Finale Giorgio del Carretto : il 
castello cedette il 6 aprile, e anche V isola di Ber- 
geggi per mancanza di viveri (5). Ma il tentativo 
dei ghibellini contro Andora fallì.
(1) Cfr. Poggi, o. c., p. 80.
(2) Verzellino, o. c., p. 238; Monti, o. c., p. 83.
(3) Verzellino, 1. c. ; Monti, 1. e.
(4) Poggi, 1. c. ; Verzellino, 1. c. - Nota il Verzellino: «Tut­

toché la fazione Ghibellina eccessivamente in Savona 
prevalesse, ardeva però ella ancora ne* nomi de’Guelfi».

(5) Verzellino, 1. c. ; Gandoglia, «Savona e Noli nel medioevo»,
in «Atti e Meni. Soc. Stor. Sav. », Voi. 1, Savona, 1888 
p. 182. ‘ --------
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Nel furore delle continue lotte tra comune 
e comune, tra fazione e fazione, nel divampare di 
tanti odi si scioglieva la civile disciplina e cresceva 
la licenza, della malvagità e delle ree opere, perchè 
« ninna vergogna, ninna riuerenza di leggi, e di 
magistrati raffrenaua 1’ ardire de gli huomini sco­
lerà ti, che riempiuano ogni cosa di latrocini, di 
rapine, e d’omicidi » (1). Ma l’istinto di conserva­
zione del corpo sociale doveva reagire : a Genova 
si costituiva un’ associazione rivoluzionaria affine 
d’ assicurare il corso della giustizia e, al bisogno, 
di chiamar il popolo in armi per affrettarne 1’ ese­
cuzione. A Savona, nel 1322, per sei mesi dal 22 
luglio, contro le convenzioni e anche contro gli 
Statuti, era chiamato podestà un nobile pavese, il 
famoso Beccario di Beccaria (2). Quest* uomo, di

(1) Foglietta, o. c., p. 257.
(2) Cfr., A. Bruno. «11 Podestà Beccario Beccaria», in Bull. 

Soc. Stor. Sav. », A. II, n. 3-4. p. 148 sgg. ; P. Rocca, 
«Pesi e misure antiche di Genova», Genova, 1871. Il 
Beccaria fu di nuovo podestà di Savona nel 1330, e di 
Genova nel 1335. Morì circa il 1352. Sul suo sepolcro fu 
scritto: « Sepulcr. D. Beccarii Beccarie militis et legnili 
doctoris f. q. D. Nicoleti de Beccaria.... qui D. Beccarius 
fuit poteslas et rector Modoetiae, et Civitatum Savone 
bis, Cumaruia bis, Mediolani, Bergomi qua ter, Luce, Man­
ine quater, Vercellanini, Janue, Ast et fuit sed non
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actu potestas Pisarum el fuit eleclus scd renuntiavit 
poteslariain civilatuin Panne, Vereellarum quater, Pi­
sani in, Novarie, Manine bis, Savone, Mediolani, Firmi, 
Cherii, Asie bis, capitaneus Pisarum, Parme et Firmi 
». Era uno tra i capi dei Ghibellini. (Cfr. Muratori, 
(R. 1. S., Ediz. Carducci - Fiorini, < Anonymi Ticinensis 
Liber de laudibus civitatis Ticinensis », p. 27, nota).

(1) Cfr. in Perg., Voi. n. 214 (a t, a 2, b 1, b 2, c 1, c 2. 
d 1, d 2, e 1, e 2, f 1, f 2. g 1) i numerosi atti di vendita 
di diritti sui fossati, da parte di privati cittadini.

grande energia e operosità, bandì molti cittadini 
guelfi o sospettati tali e. per tener a freno i riottosi 
e i ribaldi, fece « berlinam ad modulo in prò proi­
bendo in mare illos qui Demo blasphemaverint. 
Et cohimnam cum catenis fecit infingi in platea 
communis prò puniendo viles personas delin- 
quentes ». Altre buone cose compì : condusse a 
termine la cinta delle nuove mura alte sessanta 
palmi (1), fece costruire la Raiba, o magazzino 
dell’ abbondanza, per deposito delle granaglie, acce­
lerò i lavori del palazzo del Comune e di Giustizia, 
ridusse le misure della pinta e del barile al loro 
giusto valore e anche, come dice un interessante 
inno sìncrono in lode di lui,

Eines urbis indagavit 
Qui sunt Lero, juga, mare, 
Quos in sigillo notavit 
Ut gens possi! memorare.

Ma in ciò « non finse altro che una menzogna
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seducente per le aspirazioni 
strati » (1).

Intanto continuavaia guerra attorno a Genova 
e il lungo assedio, che i contemporanei paragona­
rono a quello di Troia, ma senza risultati decisivi 
da alcuna parte, bensì con enorme spreco di energie 
e di ricchezze. Nell’agosto le galee allestite a Savona 
per conto di Federico re di Sicilia occuparono nel 
porlo di Genova la torre dell’ arsenale, che però 
fu loro ritolta dalla flotta spedita da re Roberto. 
Le galee savonesi, con le bande di Gastruccio, strin­
sero Porto venere per mare e per terra, e nel di­
cembre i ghibellini ripresero Albenga (2). Ma a rial­
zare le sorti dei guelfi sopraggiunse la morte di 
Matteo Visconti, il 27 giugno 1322. Il cardinale 
legato cercò di profittare delle gravi difficoltà in 
cui si trovava il successore Galeazzo Visconti, e 
Raimondo di Gardona giunse ad assediare Milano. 
Nel tempo stesso i guelfi genovesi riuscivano a 
scacciare gli assedianti dai borghi della loro città 
(3). Fu un momento di incertezza nella lotta, ond’è 
che il 22 gennaio i vicari Odoardo Doria e Andatone 
Spinola col podestà .Beccario Beccaria e i deputati 
del consiglio della città, celebrato presso la torre 
del Brandale, riammisero trecentoquattordici sban­
deggiati « quali furono condannati in centoventi-

(1) N. Russo. « Su le origini e fa coslituz. della Potestafia
Varaginis Cellarum et AlbisoUie », Savona, Bertolotto, 
1908, pp. 164- 165.

(2) S. Antonino, o. c., HI. ,
(3) G. Stella. «Annales», in Muratori, R. I. S., XVIII, col. 1130.
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(1) Verzellino, o. c., p. 239.
(2) Pcrg., voi. Ili, n. 41.

cinquemila mattoni, applicati per finir la fabbrica 
del palazzo di giustizia » (1). Ma i Visconti, vistisi 
a mal partito, chiesero aiuto a Ludovico il Bavaro. 
il quale, ormai libero del suo rivale Federico d’Au­
stria, colse di buon grado 1’ occasione di venire in 
Italia e mandò aiuti. 11 Visconti, sovvenuto anche 
dagli altri signori ghibellini, costrinse il Cardona a 
levar F assedio. Le relazioni pacifiche tra il papa 
e F imperatore furono così rotte ; ma Savona si 
schierò subito con gli aderenti dell’ impero e spedì 
Pietro Argento e Ponzino Costanzo ambasciatori 
a Bertoldo, conte di Marsteten, vicario generale di 
Ludovico il Bavaro in Italia e residente allora a 
Milano. Il conte, addì 5 ottobre, con sua lettera da 
Milano, confermò al Comune il possesso e la giuris­
dizione del castello e della castellania del Segno, 
che i Savonesi avevan tolto ai Nolesi ribelli al- 
F impero (2).

Così gli odi e le lotte delle, fazioni genovesi 
minacciavano alia patria l’estrema rovina; mentre 
infatti avevano una sinistra ripercussione persino 
nelle colonie di Levante e, nel 1323-24, permette­
vano agli Aragonesi di occupare la Sardegna, 
togliendola ai Pisani coll’aiuto del genovese Branca 
Doria e anche di Savona, dividevano il dominio 
della Repubblica in due parli, in una delle quali 
— Genova e parte della Riviera di levante — pre­
valevano i guelfi, pur contrastati da Caslruccio 
Castracani : nell’altra - Savona e la Riviera di po-
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(1) Perg.» voi. I. n. 116; Reg. a cat., Il, f. 203 v. ; Codice Bar­
berino. f. 2 sgg. ; cf’r. anche l’erg., voi. J. n. 215.

(2) Verzellino, 1. c.
(3) Ibid., pp. 239 - 24); Monti, o. c., pp. 83-84; Poggi, o. c., 

pp. 86-87.

I
;
r
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nenie - i ghibellini. Savona, nella lotta politica di 
quegli anni, aveva assunto importanza di capitale 
nella Riviera occidentale. Un importante trattato di 
commercio, stipulato il 13 febbraio 1324 in Noli, 
tra Savona e i Del Carretto signori del Finale (I), 
dimostra come la città fosse sempre l’emporio di 
quei popoli rivieraschi e il principale centro del 
commercio di transito per il Piemonte. La classe 
dei mercanti e degli armatori veniva accumulando 
grandi ricchezze, sopratutto andando in corso co’ 
suoi legni (2), ricchezze cui faceva riscontro l’indi­
cibile miseria dei ceti più bassi della società, rovi­
nati dalle lunghe lotte civili. Tanto era lo squilibrio, 
che si senti bisogno, per reprimere il malcontento, 
di una legge suntuaria, che frenasse il lusso sfac­
ciato, specialmente delle donne, delle nozze e dei 
banchetti* (3). Ma il malcontento scoppierà parecchi 
anni dopo in tremenda sommossa.

Dai mali della Metropoli cercavano di trai* 
profitto gli Angioini ci Catalani. Roberto d’Angrò, 
passando nell’ aprile 1325 per Genova, diretto a 
Napoli dalla Provenza, tentò di farsi dare in per­
petuo le signoria di Genova, concessagli nel 1318 
per dieci anni : ma non ottenne che una proroga 
di sei anni e se ne partì malcontento. Ma pericolo 
assai più grave proveniva dai Catalani. Dell’ errore

?
« ?
;
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(t) Cfr. Verzellino, o. c., p. 246; Monti, o. c., p. 84.

d' aver lasciato loro passo libero in Sardegna s' av­
videro ben tosto i ghibellini liguri e gli stessi Doria, 
che tentarono, troppo tardi, di porvi rimedio. Branca 
Doria e il figlio Bernabò furono giustiziati per 
tradimento verso la corona aragonese nel giugno 
1325: la vedova e i figli di Bernabò, rifugiatisi a 
Savona, seguitarono a macchinare contro la domi­
nazione aragonese nell’ isola. Nell’ agosto i ghibel­
lini genovesi e savonesi armarono in Savona ven­
tiquattro galee che, unitesi alla flotta pisana, sotto 
Gaspare Doria mossero contro la Sardegna ; ma 
la spedizione sortì esito infelice : otto galee, di cui 
cinque fra genovesi e savonesi, caddero in mano 
dei Catalani. L’anno seguente la flótta ligure - 
pisana si scontrò con quella nemica nelle acque 
di Cagliari : la nave ammiraglia dei Catalani, con 
Raimondo di Peralta, corse grave rischio : don 
Belmonte Saivaie, della casa dell' infante don Al­
fonso, vi rimase ucciso di saetta (1). Le cose si 
complicavano anche con Venezia: le galee dei 
fuorusciti di Genova e dei Savonesi, corseggiando 
in Soria e in Romania, si azzuffavano con quelle 
dei Veneziani « gli uni c gli altro si presero più 
cocche e galere, ed altre cose di valuta si divisero, 
ripartendole così di merci come d’altro, e combat­
terono con mortalità e con perdita di legni d’ am­
bedue le parti, che per essere tutte ghibelline, 
ancorché contrarie, Gastruccio signore di Lucca, 
intese le differenze loro, gli accordò con ammenda
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14 codici Misti(1) Verzellino, 1. c. - Cfr. l'indice dei primi 
del senato di Venezia, alla data (326 - 28.

(2) Verzellino, o. c., p. 241 ; Monti, 1. c.

de’ Veneziani » (1). Intanto piccole fazioni succede­
vano in Liguria, nella Riviera occidentale: Luca di 
Negro, guelfo, insediatosi a Rapallo, riusciva a 
metter piede a Pegli : nel 1327 i ghibellini, salpati 
da Savona, toglievano Monaco ai guelfi (2).

In mezzo a tanto disordine calava in Italia, 
nel 1327, Ludovico il Bavaro, invocato dai ghibel­
lini e nemico acerrimo del papa, contro il quale 
s’ era inteso col partito riformatore, di cui era capo 
intelettuale il famoso Marsilio da Padova, e coi 
Minoriti, che sostenevano la dottrina dell’assoluta 
povertà di Cristo ed erano stati dichiarati eretici 
dal papa. Pareva che dovessero rinnovarsi le più 
violente lotte spirituali e politiche tra papato ed 
impero. Ma i tempi erano mutati e di tempra assai 
debole era l’imperatore. Questi, partito il 13 marzo 
da Trento, dove nel febbraio aveva tenuto un 
grande congresso ghibellino, entrò nel maggio in 
Milano. Savona comprendeva bene come la sua 
indipendenza da Genova fosse solo apparente e 
subordinala al momentaneo equilibrio delle due 
fazioni genovesi. Ella cercò, pertanto, seguendo la 
tradizionale sua politica, di trarre dalla venuta e 
dal favore dell’imperatore i massimi benefici, e gli 
spedì a Milano ambasciatori per rendergli omaggio. 
Il Bavaro nominò vicario a Savona Federico della 
Scala e, con diploma del 7 luglio, confermò ai 
Savonesi tutti i privilegi concessi al Comune dai
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(1) C. Cipolla e G. Filippi, «Diplomi inediti di Enrico VII c
e di Ludovico il Bavaro », cit., pp. .307-309.

(2) Cfr. D. Proinis, « Monete della zecca di Savona », Torino,
1864. p. 15, Doc. I.

(.3) C. Cipolla e G. Filippi, o. c., pp. 309-310.
(4) 11 documento è riprodotto nel diploma 20 ottobre 1328

(cfr. Cipolla - Filippi, o. e., pp. 313-314). che conferma la 
lettera.

(5) La data però è incerta.
((>) Cfr. Poggi, o. e., ad a.
(7) La lettera è riprodotta in altro diploma del 20 ottobre 

1328 (c.r. Cipolla-Filippi, o. c., pp. 314-315). che conferma 
la lettera stessa.

principi suoi predecessori e specialmente da Enrico 
VII di Lussemburgo (1), e con altro privilegio pure 
da Milano, del 15 luglio, concesse loro facoltà di 
battere moneta imperiale (2). Da Milano l’impera­
tore si avviò in Toscana, dove assediò e prese Pisa 
.nell'ottobre, per insistenza, di Castruccio Castra­
cani. Da Pisa, il 12 dicembre, ordinò a tutti i Fe­
deli dell* impero di astenersi da recar danno, in 
qualsiasi occasione, al comune di Savona e revocò 
ogni rappresaglia concessa in passato contro tale 
Comune (3). Lo stesso giorno, con lettera a Federico 
della Scala, gli ordinò di punire severamente ogni 
rapina che fosse commessa in Savona, di conser­
vare T abate del popolo in quella condizione nella 
(piale V aveva trovato al suo ingresso in città, di 
ricavare il suo stipendio dai diversi luoghi da lui 
dipendenti, in misura proporzionata alla finanza di 
ciascuno di quelli (4). Pure il 12 (5), con altro pri­
vilegio, ordinò che i Savonesi non potessero essere 
molestali dai Genovesi « prò arrobaria vel cursa- 
ria » (6). Il giorno dopo, con un’altra lettera (7) a
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(1) Cipolla - Filippi, o. e., pp. 311-312.
(2) Iblei.» o. c., pp. 316-317.

Federico della Scala, esonerò i Savonesi dal paga­
mento dell’aggiunta fatta in ottocento fiorini allo 
stipendio del suo vicario di Savona. 11 15 dicem­
bre, pure da Pisa, confermò al comune di Savona 
il possesso di Segno e Vado e gli concesse autorità 
sul mare per il raggio di dicci miglia su tutta la 
costa del dominio savonese, nonché ' il diritto di 
imporre tasse e pedaggi contro chiunque, a bene­
ficio del Comune stesso (1).

Da Pisa l’imperatore mosse alla volta di Roma; 
accolto con grandi onori, il 10 gennaio 13^8, dalla 
città, dove era scoppiala una sommossa ghibellina 
capitanata da Sciarra Colonna, si fece incoronare 
in S. Pietro e consumò in vane dimostrazioni rifor­
matrici un tempo prezioso, che avrebbe potuto 
impiegar meglio correndo col re di Sicilia contro 
Roberto d’Angiò. Partito da Roma ai primi d’a­
gosto, inviso ormai ai Romani e deluso, ripassò a 
Pisa. Di qui il 4 novembre dichiarò salvi e immu­
tati i diritti dei Savonesi sulle gabelle imposte nel 
comune di Savona, ad onta dei privilegi concessi 
«communitati fidelium Imperli lamie de confirma- 
ctione gabellarti m in Saona impoxitarimi » (2). Lo 
stesso giorno dichiarò che, anche dopo i privilegi 
concessi « Communitati fidelium Imperi lamie, de 
restitucione Riparie cis per nostrani majestalem 
faci a, prout comune lamie ipsam tenebat tempore 
aduentus dine memorie Henrici Imperatoris prede-
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(1) Cipolla-Filippi, pp. 317-318.
(2) Nel settembre 1329 fu fatta lega Ira Parma e le altre 

città lombarde di parte imperiale: « Terre vero, ut dice- 
batur, de Lombardia, que erant in dieta liga et societate, 
fuerunt hec: Mulina, Regium, Parma, Poniremulum, 
('.remona, Pergamnm, Lode, Mediolanum, Papia, Alexan­
dria, Savona» (Cbronicon Parmense, a cura di G. Bonazzi, 
Città di Castello, 1902, p. 198-9, in IL I. S. di L. A, 
Muratori, c’Jiz. Carducci e Fiorini).

cessoris nostri et ante ipsum addentimi, saluum 
et reseruatum inteligatur jus vestrum et comunis 
Saone ». considerando * quod rescriptum principia 
semper intelligitur fore concessimi sine alterius 
lesione » ( I ).

Tutti questi diplomi, concessi da Ludovico il 
Bavarò a richiesta dei legati savonesi, e special­
mente f ultimo, sono importantissimi, non tanto 
perchè rechino qualche sostanziale benefìcio al 
Comune, quanto perchè rivelano in Savona una 
situazione nuova. Genova, coi stioi interessi politici 
e mercantili, traspariva ormai chiaramente dietro la 
maschera di fazione dei fuorusciti : il secolare dis­
sidio tra i due Comuni risorgeva entro le mura 
stesse di Savona nell’aspetto nuovo di lotta per 
la libertà commerciale.

Da Pisa l’imperatore passò in Lombardia, e 
quindi, nel 1329, in Germania avvilito e lasciandosi 
dietro una grande confusione (2). Il suo vicario in 
Savona, Federico della Scala, ormai privo d’ auto­
rità, si ritirò. Savona si rivolse al Bavaro ancora 
una volta, e ne ottenne, il 18 ottobre 1331, una 
revoca del privilegio, concesso già da Enrico VII a
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(1) Cipolla - Filippi, o. c., pp. 318-319. Un altro diploma, per­
duto, dello stesso anno, revoca il privilegio già concesso 
a Brancaleone Doria sul castello di Montemoro (Poggi,
o. e., p. 99).

(2) Verzellino, e. c., p. 241 ; Monti, o. e., p. 85; Foglietta, o. e.,
p. 263; Giustiniani, o. c., pp. 42-43.

(3) Ludovico il Bavaro, dopo la morte di Castruccio, avve­
nuta il 3 settembre 1328, aveva privato i figli di Castruccio 
della signoria di Pisa, e poi anche di quella di Lucca, e 
aveva venduto Lucca a un altro parente di Castruccio. 
Francesco Castracani degli Intelmijjulli. . ....

Brancaleone Doria, di riscuotere una certa gabella 
pel carico, scarico e transito nel bosco tra Altare 
e Savona (1).

§ «

Mentre Ludovico il Bavaro risaliva 1* Italia, 
aprendo qua e là bottega di privilegi e avvilendo 
il prestigio dell’impero nell’animo degli stessi ghi­
bellini. le fazioni liguri continuavano le fiere lotte 
in patria e lontano dalla patria. Nel 1328 i guelfi 
mandavan soccorso di navi a re Roberto, che era 
in guerra con Federico di Sicilia : e a Federico i 
ghibellini non risparmiavano aiuto di galere armate 
in Savona (2).

Nel 1329 Ghirardino Spinola, comprata la si­
gnoria di Lucca dai mercenari tedeschi che avevano 
abbandonato l’imperatore — primo germe delle 
compagnie di ventura — e avevan tolta la città a 
Francesco Castracani (3). vi si stabiliva e affermava
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(1) Verzellino, 1. c. ; Giustiniani, o. c., p. 45.
(2) Verzellino, 1. e.; Monti, 1. c., : Giustiniani, o. c., pp. 45-46. 

. Cfr. Misti di Venezia, alla data 13*29, 1330, 1331.
(3) Foglietta, 1. c. - Nel 1336 fu in urlata da Savona un’am­

basciata a Papa Benedetto Xll ad Avignone, | er impe­
trare l’assoluzione dalle censure ecclesiastiche in cui la 
città era incorsa nel 1327 per aver prestato aiuto a Ludo­
vico il Bavaro (Verzellino, p. 243; Monti, p. 88). L’asso­
luzione non fu ottenuta che nel 1338, in seguito a nuova 
ambasciata. Cfr. Perg., Voi. I, n. 233, 235. Lo scisma 
religioso aveva acuito il dissidio tra vescovo e Comune. 
Colpita Savona da interdetto, Federico Cito aveva pro­
babilmente abbandonata la sua sede. Infatti, troviamo 
che, con atto del 10- V- 1333, i snidaci di Savona prote­
stano contro Mirualdo Cibo, già vicario del vescovo 
Federico, perchè non vuol cedere al Comune il castello 
di Spotorno, indispensabile per le guerre correnti e asse­
gnato a Savona dal lodo dell’8-IH - 1258 (Perg., Voi. V, 
n. 4). Nel 1336 era in Avignone, che, il 31 gennaio, fu 
testimone al testamento, del card. Giov.,Luca Fiesco (cfr.

contro i Fiorentini con il valido aiuto degli aderenti 
di Savona (ì). Aitone Doria. in quell'anno e nel 
seguente, con nove galere, due saeltie. una nave ed 
altri navigli genovesi - ghibellini di Savona, pira­
teggiava audacemente nei mari di Sardegna, Liguria 
e Provenza, suscitando ancor piti l’ira dei Catalani 
e le proteste dei Veneziani (2). S' aggiunga lo sci­
sma religioso : le fazioni accomodavano « ancora 
la religione a gli studi delle parti : perchè essendo 
scisma nella Chiesa i guelfi seguitauano Ciouanni 
Ventesimo secondo vero Pontefice, che hauctìa 
posto la sedia, e la stanza sua in Auignone. e ghi­
bellini fauoreggiauano Nicolò Quinto falso Ponte­
fice creato per ordine di Lodouico il Bauaro » (3).
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Ma la stanchezza generale, la morte di Can- 
grande della Scala, ultimo granrie superstite dei 
più illustri capi ghibellini dell’ età, l’ignominioso 
fallimento della spedizione imperiale, il sopravvento 
che veniva prendendo il partito guelfo, e sopratutto 
il grave pericolo catalano inducevano pensieri di 
pace. Quello che non potè la carità di patria fece 
la paura degli esterni nemici. Nel 1331, il 1° marzo, 
si concluse una tregua : i delegati delle due fazioni, 
recatisi a Napoli nel luglio, si accordarono ai primi 
di settembre, sopratutto per i buoni uffici di re 
Roberto, con patto che i fuorusciti fossero riam­
messi in patria, le fazioni si perdonassero a vicenda 
ingiurie e danni, Genova fosse governata da un 
regio vicario e gli onori e le magistrature e gli 
uffici si spartissero ugualmente tra guelfi e ghibel­
lini. La notizia della pace fu accolta con grande 
allegrezza. Ma a Savona lasciò molti perplessi e 
scontenti : l’idea dell* accordo « non era nè poteva 
essere, ben accetta qui dove ognuno capiva che 
Genova in pace al didentro significava soggezione 
di Savona ghibellina al re angioino lontano e, quel 
che è più, a Genova guelfa vicina » (I). Al ritorno

Feci. Federici, « Memor. della Famiglia Fiesca). I frati 
Minori di Savona nel 1328 rifiutarono obbedienza al papa, 
indottivi da Michele da Cesena,, scismatico e deposto 
generale dei Minori (cfr. Semeria, «Secoli Crist. della 
Lig. », II, pp. 216-219).

(1) Poggi, o. c., p. 93. Prova dei malumori tra Savona e i 
ghibellini genovesi, ancora residenti a Savona, ci offre 
la perg. n. 222 del voi. 1 : avendo i Fedeli dell' Impero 
genovesi, residenti a Savona, e taluni Savonesi, in uff
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sedicente parlamento, nominato quattro Sapienti per 
trattare col notare Vassallo di lanullo, ambasciatore del 
Re Federico di Sicilia, circa reciproche offese, il Comune 
di Savona, il 16 aprile 1339, nominò suo procuratore 
Stefano Corradeugo di Niella, notaro, a protestare nanti 
delti Sapienti e nanti 1’ ambasciatore, che esso Comune 
non ne avrebbe riconosciuto, come illecito, alcun trat­
tato. (Cfr. anche Perg., voi. I, n. 224).

(1) Giustiniani, o. c., pp. 47 - 48; Foglietta, o. c., pp. 266- 267 ; 
Monti, o. c„ p. 86.

(2) Giustiniani, o. c., p. 50. Secondo il Foglietta (1. c.), Tar­
mata catalana era forte di 45 galere e 30 navigli minori ; 
secondo il Verzellino (1. c.), il Monti (o. c., p. 86) e il 
Poggi (o. c., p. 97), il fatto avvenne nel 1330.

(3) Giustiniani, o. c., p. 51. .

(logli ambasciatori da Napoli, nell’ottobre, la pace 
fu approvata e pubblicata a Savona, dopo minac­
ciosi contrasti (1). Mentre gli ambasciatori trattavan 
a Napoli la pace, i Catalani con cinque galere 
davano il guasto a Mentone e tentavano, invano, 
F occupazione di Monaco. E il 1° agosto inovevan 
sul porto di Savona, e il quattro su quello di (In­
nova: quindi, predato e saccheggiato attorno a 
Chiavari, tornavano verso Pisa (2).

I timori dei Savonesi per la pace di Napoli 
erano piti che giustificati : tornati in patria nel 1332 
i fuoruscili genovesi, il governatore e capitano di 
Genova, Gasso di Diviziaco, conte di Tedici, mari- 
scalco nel regno di Sicilia, pensò di aggiustare i 
conti coi Savonesi « eh’ erano stati in ribellione dal 
milletrecento diciasette insino a questo anno » (3). 
Il 24 luglio 1332 gli oratori savonesi Antonio An­
tiquo, Pietro Argento, Lodisio Foldrato e Benedetto
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de’ Sicheri si accordarono col regio vicario, con 
F abate del popolo e col consiglio dei dodici sapienti 
di Genova nei seguenti termini. Gli uomini di Sa­
vona o della giurisdizione di Savona saranno con­
siderati cittadini di Genova e come tali trattati e 
difesi, rimessi i danni e le ingiurie, fatte dal 1317 
in poi. 11 comune di Genova non toccherà mai nè 
le mura nè i fossati della città di Savona, che 
tuttavia dovranno essere conservali quali in pre­
sente si trovano « ila quod in ipsis muris et foueis 
nouitas olla hot ». Ma quella parte delle mura e 
dei fossati, che guarda il porlo e il mare, potrà 
tenerla « usque ad decennium tantum computandum 
a tempore pacis predirle firinatis Ncapolim.... Lapso 
autem dicto tempore iura dictorum Saonensium in 
dictis muris et foueis tenendis et habendis sint in 
co stalli in quo era ut tempore innite diete pacis 
tenentis indubie quod dictorum Saonensium grati- 
tudo merebitur maiora assequi et habere ». 11 co­
mune di' Genova non potrà mai fare « deuetum 
singolare » e i Savonesi non dovranno osservare 
« deueta farla per corninone lamie Ciuitatis Saone 
nisi factum fuerit ciuitati lamie et nisi quousque 
dicium conimune lamie ipsa tenebit et seruabit 
non obstante quod per aliquas singulares per- 
sonas fieret contra deueta predirla saluis tamen 
et- exceplis deuetis et prohibitionibus que fiunt 
nel fieri possimi Saonensibus per corninone lamie 
uigore conuentionis » del 1251. Il comune di Ge­
nova non imporrà a quel di Savona dazio, col­
letta, pedaggio, ripa, gabella o balzello. alcuno,
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salvo quelli permessi dalla convenzione anzidetta. 
I Savonesi per quelle liti, per le quali possono 
in Genova convenirsi, non si converranno se non 
« coram principali rectore ciuitatis lanue nel eius 
vicario ». 1 castellani dei castelli di Savona non 
vi riceveranno nè ladri, nè malfattori, ma li con­
segneranno al podestà o rettore del Comune, salve 
sempre e riservate le giurisdizioni che il comune 
di Savona ha in detti castelli, per vigore della 
convenzione del 1251. La convenzione dovrà es­
sere approvata e ratificata in Savona entro quindici 
giorni (1).

Così il sogno dell’ indipendenza, alimentato 
dagli stessi ghibellini genovesi, era tramontato. Un 
vicario di re Roberto, Faciolo de Mari, s’insediò 
nella città. Ai Genovesi il comune di Savona dovette 
cedere anche il castello di Quiliano, che aveva occu­
pato nel 1317 (2). Tranquillate le cose in Liguria,

(1) Perg., voi. 1, n. 218; Conveutiones existentes /inter incli- 
tain et excel/ sam communitatem lanue: /ex una: et 
magnificam com/munitatela Saonae ex al /tera : et quae 
sunt inter/ eas observandae: viriate /ultimae sententiae 
inter/ ipsas latae: ut patet intuenti. Impressum Saonc 
per Magistrum Franciscuni de Situa. MCCCCCIII. die. IX. 
Marcii. (In Civ. Bibl. Sav) ; cfr. Reg. a cat., II, f. 211, 
f. 214 v. ; Mouti, o. c., pp. 86 - 88 : Torteroli, o. c., pp. 169- 
170. Notevole nella convenzione il passo relativo ai di­
plomi imperiali: Et non intelligatur communi Saone in 
aliquibus priuilegiis concessionibus et gratiis dicto com­
muni Saone concessis per imperatores ronianorum aliquod 
preiuditium granari ».

(2) Cfr. « Cronica castri et ville Quiliani », in Codice Bar­
berino, f. 68 v.
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i Genovesi rivolsero tutte le loro forze contro i 
Catalani e armarono una flotta di quarantacinque 
galee, delle quali fu fatto ammiraglio Antonio Gri­
maldi. Alle navi della Metropoli si unirono due di 
Savona e altre di privati cittadini di questo Comune 
(J). La flotta, con piccole azioni piratesche sino a 
Maiorca e Minorca, ripagò i Catalani dei danni 
inflitti F anno prima alia Liguria. La guerriglia con­
tinuò nel 1333 e nel 1334 con buoni successi dei 
Genovesi. Erano i frutti della civile concordia, che, 
purtroppo, solo una monarchia forestiera aveva 
potuto imporre. Ma la pace nella instabile Repub­
blica non poteva durare.

Spirata già da tempo la proroga, accordata nel 
1324 alla signoria/li re Roberto, questi nel 1335 
mandò a Genova un nuovo governatore, Bulgaro 
da Tolentino, per sollecitare dai Genovesi la dedi­
zione definitiva o, almeno, un’ altra lunga proroga. 
Gli armeggìi di costui coi capi guelfi insospettirono 
i ghibellini, che il 4 febbraio si levarono in tumulto 
e chiesero soccorso a Savona e ad altri luoghi 
delle Riviere. Savona, che non aspettava altro, il 26 
febbraio spedì in aiuto dei ghibellini genovesi otto 
galere e molti schifi e, per terra, molta gente. Il 
28, eh’ era giorno di carnevale, i ghibellini restaron 
padroni della città e « processe questa cosa pacifi­
camente senza rubaria e senza danno di alcuno,

(1) Monti, o. c., p. 88; Verzellino, o. c., p. 243; Stai. Antiq., 
1. HI, C. OLII. Il Comune di Savona per P armamento 
delle galee mutuò L. 200 per un anno da Mannello Fode­
rato (Cfr. Perg., voi. I, n. 223).
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ed era in libertà a ciascheduno di andare e di stare: 
ed il capitano regio si palli con i suoi soldati, 
senza che gli tosse fatta olfensione alcuna» (I). Il 
9 marzo in pubblico consiglio furono eletti dai 
nobili e dai popolani, per capitani e presidenti della, 
città. Raffaele Doria e Galeotto Spinola, per due 
anni. E fu fatto decreto che la città si dovesse 
governare per l’avvenire con il podestà, i capitani, 
gli abati e gli anziani. Savona, in ricompensa del 
suo contributo, potè ricuperare il castello di Qui- 
liano, che tenne sino al 1339 (2). Le fortezze, che 
erano in mano dei guelfi, passarono ai ghibellini. 
Molti guelfi delusi passarono all’ opposta fazione. 
L’impressione generalo fu buona, e la Repubblica, 
libera, proseguì negli armamenti e nella lotta contro 
i Catalani.

Ma in mezzo a questi ri volgimenti cresceva la 
marea democratica. La rivoluzione signorile aveva 
ormai trionfato definitivamente, tranne nelle tre più 
ricche città d’Italia, Genova, Venezia e Firenze, 
* ma anch’esse a quesCepoca sentirono il contrac­
colpo delle idee predominanti, videro cioè disegnarsi 
entro le loro mura quello stesso movimento in 
favore dell’ autorità di un solo, movimento gene­
ralmente preceduto o accompagnato da qualche 
momentaneo trionfo della democrazia

(1) Giustiniani, o. c., pp. 5G-57; Verzellino, 1. c. - A. Genova
fu eletto podestà Beccario Beccaria.

(2) Cfr. «Cronica castri et ville Quiliani », 1. c.
-(3) P. Orsi, « Signorie e Principati », p. 63, in «Storia politica 

d’Italia», Vallanti, Milano.
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larghi movimenti di democrazie, frutto della cre­
sciuta prosperità e cultura d’Italia e anche del 
disagio dei bassi ceti per le continue contese fra 
le grandi famiglio, erano il più adatto hiuims-, alle 
incipienti monarchie.

A Genova i ghibellini, padroni del campo, 
cercarono un rimedio alla gravità della situazione 
in una parziale riforma costituzionale, che conso­
lidasse il loro potere. Il 25 marzo 1337 un parla­
mento decretò che i due capitani governassero la 
città, per tre anni, con mero e misto imperio e con 
l’aiuto di un vicario giureconsulto, senza alcun 
podestà, e che ad essi spettasse la nomina dell’ a- 
bate del popolo. Ma era troppo tardi : la reazione 
non venne più tanto dai guelfi, che pur dalla loro 
fortezza di Monaco mandavano galee a minacciare 
la Metropoli, ma sì dal popolo. Un avvenimento 
lontano provocò nel 1339 la rivoluzione decisiva. 
Nella grande guerra tra Francia e Inghilterra, il re 
di Francia aveva preso al soldo, nel 1338, la mas­
sima parte della flotta genovese, con molli elementi 
di Savona e delle valli di Voltri, della Poleevera 
e del Bisagno. Già quasi alla scadenza del loro 
contratto, le ciurme vennero a contesa con il co­
mando pei* ragion di paghe. E crebbe tanto la 
discordia, che s’impadronirono delle galee e un 
tal Pietro Capurro, marinaio di Voltri, con quin­
dici patroni delle galee, in nome di tutti i marinai, 
scese a terra e presentò al re Filippo di Valois 
vibrate proteste contro i capitani e i nobili. Il re, 
offeso dal franco e rozzo parlare del Capurro, lo
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fece mettere in carcere per insubordinazione. Gli 
altri tornarono a bordo e narrarono l’accaduto. 
Le ciurme allora, piene d’ ira, si ribellarono e, 
abbandonate le galee, senza, aver toccata paga, se 
ne tornarono alla spicciolata ai loro paesi. Qui 
sparsero novella che il Captino e alcuni altri, per 
aver con ardimento difese le loro ragioni, erano 
stati impiccati, e commossero ed eccitarono la 
folla, già scontenta della prevalenza dei nobili e 
del loro oppressivo regime. La comunanza degli 
interessi e delle passioni provocò la formazione 
di una lega tra i marinai di Savona, di Vollri, 
della Polcevera e del Bisagno.

Per il 19 di settembre fu indetta dai marinai 
di Savona, nella chiesa e nel convento di S. Dome­
nico, una generale rassegna in armi. Il governo di 
Savona e quello di Genova cercarono invano di 
impedirla, mandando alcuni della nobile casa dei 
Vegerii e Odoardo Doria a pacificar gli animi : nè 
gli uni, nè l’altro valsero ad acquetarli. Il giorno 
fissato i marinai e i popolani, accorsi in gran nu­
mero alla rassegna, con Tarmi in mano, come 
torrente che ha rotto gli argini, irruppero nelle vie 
della città, tumultuando e travolgendo ogni ostacolo 
e, « dato il sacco al pubblico palazzo, fugato il 
Podestà con tutti li Nobili, fecero prigione il sopra­
nominato Odoardo, et il giorno seguente, con nome 
mascherato di libertà guadagnato tutto il popolo, 
con generai impeto di Seditione si portarono ad 
espugnar le Fortezze (1), che mal guardate vennero
(1) Tre erano allora le fortezze, presidiate dai Genovesi: di

S. Maria, di S. Giorgio, e del Monticeli©.
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(1) Secondo il Giustiniani, gli uomini di Voi tri aiutarono i 
Savonesi nell’occupazione e demolizione del castello di 
Quiliano.

(2) Monti, o. c., pp. SS-91 ; Verzellino, o. c., p. 244; Giustiniani, 
o. c.f pp. 61-62; Foglietta, o. c.. pp. 274-275; Torteroli, 
o. c., p. 176 sgg.; Galenda di Tavani, o. c., p. 189 sgg. ; 
Poggi, o. e., p. 108 sgg.

(3) Cfr. Poggi, o. c., p. 113.

in loro potere, con li Castellani, che fatti prigioni 
col sopranominato Odoardo furono detenuti nel 
Castello di S. Maria  In questa mossa di turbo­
lenze il furor del popolo non si contenne entro le 
mura, che trascorrendo per tutto il contado suelse 
fin da’ fondamenti il Forte di Quiliano (1), e portò 
tutti li danni, e rottine, che potè ahi beni, e pos­
sessioni de’ Nobili » (2).

Intanto il popolo, proclamato decaduto il re­
gime del 1303, aveva eletto un governo provvisorio, 
composto dei due popolani Donato de Loano e 
Antonio Barba, col titolo di rettori del popolo, assi­
stiti da un comitato di venti artigiani e venti ma­
rinai. Sfogata la rabbia della folla, il giorno 23, si 
congregò il generai parlamento nel palazzo, al solito 
suono della campana e del corno, in numero di 
due terzi dei cittadini, alla presenza del podestà 
Aleramo Saivago e dei due rettori. In quella 
grande adunanza, che chiudeva la rivoluzione 
del 1339, si affidò a quindici sapienti, di fiducia 
del popolo, l’incarico di riformare il governo e gli 
statuti, di liberare i prigionieri, di richiamare, i 
nobili banditi. Questo magistrato straordinario (3) 
rassegnò il mandato appena adempiuto il suo coni-
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(1) Cfr. Stai Antiq. : De eleelione consiliariorunì, cap. CCII1I.

pilo, come sparirono pure i due rettori del popolo. 
La riforma seguila toccò sostanzialmente soltanto 
il consiglio del Comune, stabilendosi che i sessanta 
consiglieri non potessero essere che popolari, con 
facoltà tuttavia del podestà, dell' abate e del gover­
natore di poter porre «loco absentium seu defi- 
ciencium. usque in vigiliti consiliarios de nobilibus 
Saone » (1).

A Genova i capitani, atterrili dalle sommosse 
di Savona. Volt ri e d’altri luoghi, credettero di 
poter calmare gli animi restituendo, il 23 settembre, 
l’elezione dell’ abate del popolo a venti elettori. 
Ma tale concessione stessa divenne strumento di 
rivoluzione in quell'atmosfera infocata: l’eletto, 
Simone Boccanegra, rifiutò la carica secondaria e 
fu acclamato doge a vita, al grido di « Viva il Po­
polo ! ». I due capitani non solo abbandonarono il 
potere, ma uscirmi da Genova e si ritrassero nei 
loro castelli.

11 Comitato dei quindici sapienti si mostrò 
subito degno della fiducia del popolo : ricondusse 
la pace all’interno, fece rientrare i nobili sbandeg­
giati, liberò i prigionieri e, atto di savia politica, 
iniziò subito rapporti di buona amicizia col Boc­
canegra, mandandogli ambasciatori a recargli le

§ 9
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(1) Cronica castri et ville Quiliani, cod. Barberino, f. 69 — 
Quiliano rimase in inano ai Genovesi lino al 1394.

(2) Cfr. Poggi, o. c.. p. 114; Reg. a cal., II, f. 216. In un do­
cumento (Miscellanee del Civ. Ardi. Sav.) sono esposte

congratulazioni e gli omaggi del Comune savonese. 
In tale politica perseverarono gli amministratori 
subentrali regolarmente ai quindici sapienti, e loro 
corrispose in modo degno il Boccanegra. Nel di­
cembre di quell'anno il Comune di Savona cedette 
spontaneamente al doge il castello di Quiliano 
« non valens  possidere contra inentem excelsi 
Comunis lamie » (l). Aperta confessione d’inferio­
rità, segno di stanchezza : la nuova generazione 
democratica era di tempra ben diversa da quella 
della generazione di mezzo secolo prima: del resto, 
anche i tempi erano mutati c una nuova coscienza 
politica era maturata sul feroce campanilismo feu­
dale e comunale. Il Boccanegra dimostrò subito la 
sua benevolenza a Savona, facendole concessioni 
di carattere commerciale : « De mandati! domini 
Ducis est voluntas quod a Saonensibus et homi- 
nibus Saone, occaxione alicuius tolte seti gabelle 
Comunis lamie, nihil extorquatur sen extorquere 
possit, preter quam occaxione introitorum denarii 
maris ab hiis qui navigant cum eorum mercibus a 
Rumine Tiberis ultra et a Salto ultra per aliquas 
mundi partes; qui solvere teneantur secundum 
quod solvunt cives lamie; toltis, pedagiis qui sunt 
singularum personarum exceptis, etc. » (2): con­
cessione, che rispondeva alle più vive aspirazioni 
dei ceti popolari.
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le richieste degli ambasciatori savonesi in quell'occasione: 
chiedevano che le navi di qualsiasi persona e condizione 
potessero andare e venire da Savona e fennarvisi a ca­
ricarvi merce senza alcun impedimento ; che le navi dei 
Savonesi potessero sempre commerciare in qualunque 
parte del mondo, nonostante i divieti di Genova; che i 
Savonesi potessero essere inscritti agli albi degli avvo­
cati e dei notai di Genova; che i castellani di Savona 
fossero sempre ghibellini, ecc.

(1) Genova invitò Giorgio Del Carretto a Genova a presentar 
scuse, promettendogli sicurezza personale e facendogli 
sperare condizioni molto eque. Il Del Carretto si recò 
a Genova, ma, per ordine del Boccanegra, fu imprigio­
nato e chiuso in una gabbia, dove rimase circa cinque 
anni, finché riuscì a fuggire. Intanto fu costretto a ce­
dere le sue terre alla Repubblica, la quale, in quella oc­
casione (1341», rovinò sino alle fondamenta la fortezza 
di Varigolti — marca di Finale — e, naturalmente, non 
risparmiò il buon porto di Varigotti, che trovavasi a le­
vante del promontorio omonimo, all’estremità del quale 
ancor ne restano vestigia in muratura. (Cfr. Giustiniani, 
o. c., p. 69; Anonimo, « Memorie risguardanti la supe­
riorità imperiale sopra le città di Genova e di S. Remo 
come pure sopra tutta la Liguria», Ratisbona, 1769, Voi.

Nel 1340 F accordo tra il doge e Savona fu 
sancito colla chiamata di Lodisio Boccanegra, 
fratello di Simone; a « capitaneus, potestas et con- 
servator Popoli saonensis ».

I nobili, sopratutto il Del Carretto, continua­
rono a molestare la Repubblica dai castelli eh’ e- 
rano ancora in loro mani : ma contro essi agì, con 
energia e durezza, negli anni 1340- 1341, il doge, 
validamente aiutato dal popolo savonese (1), men­
tre venti galere, incluse due savonesi dei capitani
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I, capo VI, p. 66 sgg.). Da quell’epoca Finale cercò in­
vano di riavere un porto. Durante il sec. XVII la Spa­
gna, allora dominante su quella marca, divisò di co­
struirlo, giacche Finale costituiva lo sbocco al mare dello 
Stalo di Milano, ma i Genovesi riuscirono ad impedirne 
l'esecuzione.

11 porto avrebbe potuto esservi anche posteriormente 
alla dominazione spagnola, se non fossero sorte difficoltà, 
gare e invidiuzze locali (cfr. F. Messe.i, «Le convenzioni 
cesaree col Finale Ligure», Genova, 1904, pp. 21, 167, 190). 
Nel 1887 un ottimo sindaco di Finalmarina, il cav. Tom­
maso Pertica, era riuscito a richiamare l’attenzione del 
governo sull’opportunità di costruire un piccolo porto a 
Finale, giacché, oltre che a scopi commerciali e di pesca, 
poteva valere per una stazione di torpediniere, essendovi 
su quelle alture un passo militarmente importante, quello 
di Melogno ; ma l’amministrazione che seguì non coltivò 
la pratica, la quale poi fu ripresa in tempi non propizi 
con esito negativo. Questi brevi cenni sulle antiche vi­
cende del porto fin al esc provano ancora una volta il 
vero carattere della politica genovese in Liguria.

(1) Verzellino, o. c., p. 246.
(2) Narrano il Verzellino (1. c.) e il Monti (p. 91) che Savona 

nel 1341 ricevette da Pisa una ambasciata, che. le annun­
ziò la presa di Lucca, e ne fece pubbliche feste e donò 
agli ambasciatori una veste per ciascuno. Veramente, 
Lucca si arrese ai Pisani il 6 Luglio 1342.

Pietro e Paolo Folcherio (1), si coprivano di gloria 
combattendo contro i Mori, al servizio del re di 
Castiglia. Nello stesso tempo si faceva tregua per 
venti anni tra Genovesi e Pisani con generale al­
legrezza (2). Contro un altro nobile ribelle, Antonio 
Boria della valle d’Oneglia, il doge, dopo aver 
chiesto, con cortese lettera, « aiuti e alloggio per
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le sue Milita? » (1) al Comune di Savona, spedì un 
esercito, che sottomise i ribelli, bandì il Doria, ne 
confiscò i beni, ed occupò e rifornì i castelli di 
Oneglìa, Prelà e Loano. E f idillio fra lo due de­
mocrazie continuò : il Dogo, come si vedrà a suo 
tempo, s'intromise nella vecchia conlesa per il ca­
stello del Segno, tra Noli e Savona, con animo 
favorevole a questo Comune.

Nel 1343 l’abilissimo doge aiutò le comunità 
di Va razze, Celle ed Albisola ad affrancarsi da 
ogni signoria e. giurisdizione dei Doria, i (piali, dopo 
che nel 1317 la loro signoria era cessata, (piando 
Corrado Doria aveva ceduto i proprii diritti al 
comune di Genova, con successivi acquisti s’ eran 
venuti formando nuovamente un forte dominio (2). 
11 Comune savonese, che nella nuova podesteria 
conservava qualche avanzo di giurisdizione, si 
lusingò ancora a lungo di poter ricostituire in quelle 
terre il suo antico dominio. Ma la lotta contro i 
nobili continuava pur nella forma più violenta. 
Nello stesso anno si scoprirono tradimenti a Cervo, 
Noli. Tassarolo, «le quali tutte terre per promissione 
avuta di gran somma di danari si dovevano dare

(1) Monti, 1. c. ; Verzellino. I. <•.. Riferisce il Verzellino che 
l’abate e il governatore di Savona, in esecuzione 'della 
lettera del doge, gli assegnarono, per radunata delle 
truppe, i quartieri di S. Maria e dalle ville di Legino, 
Lavagliela, Vado e Segno.

(2) Lib. iur., Il, col. 472, 918 : cfr. V. Poggi, « Albissola, ap­
punti archeologici, storici e artistici », in « Atti e Meni. 
Soc. Stor. Sav. », V. II, p. 213 sgg. ; N. Russo, 
origini e la costituzione ecc. », cit.. p. 133 sgg.
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(1) Giustiniani, o. c., p. 74.
(2) Ibid. - Cfr. Verzellino, o. c., p. 249. •

in mano del signor di Milano » (1). Contempora­
neamente anche Roberto di Napoli molestava la 
democratica repubblica, e quattro sue galee cattu­
ravano una galea dei Savonesi e, decapitato il 
patrone, la conducevano a Napoli con la ciurma 
(2). Nel 1344 Luciano Grimaldi si ribellava in Mo­
naco alla signoria genovese e corseggiava ai suoi 
danni, mentre gli altri nobili, specialmente Spinola, 
Boria e Eieschi allestivano grandi forze per occupar 
la Metropoli, con l'appoggio delle altre famiglie 
nobili rimaste in città. Il doge dovette venir ad 
accordi con esse e. mentre prima tulli i consiglieri 
erano di parte popolare, fece deliberare che se ne 
scegliesse la metà fra i nobili e si riammettessero 
questi anche alle altre cariche in unione coi popo­
lari. Poco dopo il Bocca negra fu costretto a per­
mettere una limitazione de’ suoi poteri; finalmente, 
visto che la sua autorità non era più bastevole a 
frenar i partiti, il 23 dicembre rinunciò al dogato. 
Il 25 gli veniva eletto successore Giovanni de Murta, 
uomo saggio e di parte popolare; ma il governo, 
benché in trattative di accordi coi fuorusciti, era 
in realtà assediato da questi, che, armati, battevano 
alle porte della città.

A Savona il regime popolare, per 1* assenza di 
una prepotente classe feudale, aveva messo radici 
più profonde e, coltivando buoni rapporti con Ge­
nova, era propizio agli interessi dei cittadini. Per­
tanto, il pericolo, in die versava il regime popolare
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o. c., p. 128.

genovese, turbò vivamente 1'animo dei Savonesi. 
Anche a Savona i nobili se n’ erano a poco a poco 
rientrati, avevano riedificata la loro loggia della 
Maddalena c. indettatisi col patrizi di Genova, 
aspettavano l’ora della riscossa. La voce eh’essi 
facessero accolla d’uomini e d’armi nelle ville — 
rispondesse o no a verità — accrebbe f eccitazione. 
dei popolari, che il IO gennaio 1345 si levarono in 
tumulto. Il giorno dopo il governo savonese bandì 
tutti i nobili, veruno eccettuato, non solo dalla 
città, ma anche dal contado e dal distretto (1). 11 
fatto diede animo ai popolari di Genova, i quali, il 
14 dello stesso mese, insorsero al grido di « Viva 
il popolo e viva il duce nuovo », sopraffecero i 
nobili ch’erano in città, e, fatto impeto contro quelli 
di fuori, che avevano in loro aiuto mille soldati e 
anche gli uomini delle tre valli, li scacciarono dai 
borghi. Così il regime del de Multa ne uscì raffor­
zato, per merito di quegli stessi Savonesi, che pa­
recchi anni prima avevano iniziato la rivoluzione 
popolare. Tutti i consiglieri del doge furono di 
nuovo eletti di parte popolare (2). La guerra contro 
i nobili sulla Riviera si protrasse per buona parte 
di quell’anno. Invano papa Clemente VI inviò a 
Savona e a Genova il suo legato Aldobrandino dei 
Conti, vescovo di Padova, per comporvi le intestine 
discordie (3). Contro i fuorusciti ribelli che, capeg-
(1) Verzellino, o. e., p. "250; Monti, 1. c. ; Torteroli. o. c.,p. 189

sgg. : Calenda di Tavani, o. c., p. 193; Poggi,
(2) Giustiniani, o. c., pp. 78-79.
(3) Perg., Voi. Ili, n. 85; Verzellino, 1. c. ; Monti, 1. c. ; Giu­

stiniani, o. c., p. 80,
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(1) Giustiniani, I. c.
(2) Lib. iur., II, col. 550-58.
(3) Stat. Antiq., 1. I, cap. CCIIT.

giati da Antonio Doria, s’erano impadroniti di 
Oneglia e di Portomaurizio, Genova con due spe­
dizioni, una nel febbraio e l’altra nel marzo, ricu­
però i due luoghi e costrinse alla resa il Doria, 
rifugiato nel castello di Cervo (1). Anche i marchesi 
del Carretto di Finale, il 18 maggio 1345, dovettero 
riassoggettarsi alle convenzioni esistenti tra essi e il 
comune di Genova (2). Ma l’intromissione del signore 
di Milano Luchino Visconti, fatto arbitro delle 
discordie per proposta del legato pontificio Aldo­
brandino dei Conti, riuscì il 18 giugno a comporre, 
una tregua, pubblicata poi nel luglio. In base alla 
sentenza del Visconti, i nobili fuorusciti, tranne 
alcuni Spinola, Grimaldi e Fieschi, veniva» reinte­
grati nei loro diritti e potevan ritornare in patria. 
Anche i nobili banditi da Savona rientrarono in 
città, e F anno dopo, modificandosi gli statuti del 
1339, furono, ammessi in consiglio in numero di 
venti (3). La Repubblica ritornò per un momento 
in pace. Tutte le terre del dominio genovese furon 
rese al doge, tranne Monaco e Roccabruna, che i 
Grimaldi avevano occupato quindici anni prima e 
avevan fatto ricetto di fuorusciti e di ribaldi, infe­
stando continuamente le Riviere. Sul finire del- 
F anno i Grimaldi prepararono contro Genova un 
colpo di grande stile, e armarono trenta galee e 
diecimila fanti. La cosa atterrì il doge, che corse 
subito ai ripari. Il 25 dicembre scrisse ai Savonesi
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un’amorevole lettera, confortandoli a perseverare 
nel regime popolare e a non dare ascolto ad alcuno 
* qui forte spiriti! diabolico instigatus, ad turba- 
tionem nostrani et veslram forte tenderei» (1). La 
fermezza di Savona nel difficile momento salvò il 
regime della Metropoli.

A Genova 1’ incarico di fare i debili preparativi 
contro i fuorusciti fu dato a quattro cittadini popo­
lari, i quali, poiché il Comune era a corto di denari, 
convocati alcuni dei cittadini più ricchi, ordinarono 
che s’ armassero venticinque galee, c anche più se 
bisognassero, a spese dei privati, che sarebbero 
stati garantiti dagli introiti del Comune, in misura 
della somma sborsata. Offertisi quarantaquattro 
cittadini, quindici, qual che si fosse la ragione, mu- 
taron poi proposito ; ventinovc, di cui tre nobili e 
ventisei popolari, in meno d’un mese armarono 
ciascuno una galea con oltre duecento uomini, 
compresi da venticinque a cinquanta balestrieri. 
Due Savonesi, Matteo Babo e Giacomo Morando, 
parteciparono alla nobile gara (2). Tanta era la

fi) La lettera è riprodotta dal Verzellino (o. c., p. £51) e dal 
Monti (1. c.). Nota bene il Poggi (o. c., p. 131): «Si 
osserverà che in questa e in altre lettere.... i dogi popo­
lari trattino i Savonesi da potenza a potenza; e affettino 
di riguardar Savona come Stato indipendente e lìbera 
città imperiale, non facendo neppur cenno di quei diritti 
di suzeraineté che Genova vantava in base alle conven­
zioni e che tanto davano sui nervi ai Savonesi ». É questo 
uno dei periodi in cui migliori furono i rapporti tra le 
due città liguri.

(2) Cfr. Perg., voi. II. n. 195.



— 99 —

1

F

(1) Nola il Foglietta (o. c., p. 288) che di qui ebbe origine 
* quel magistrato di S. Giorgio di chiara fama quasi per 
lutto il mondo». Cfr. Giustiniani, o. c., p. 81 sgg. ; Ver­
zellino, o. c., pp. 251-252.

(2) Vedutisi alcuni nomi di capitani savonesi, nel 1347, in 
Verzellino, o. c„ p. 252. Cfr. Poggi, o. c., pp. 135- 136,

potenza c la ricchezza di certi privati citta­
dini in quel tempo! (I) Capitano generale dei- 
farinata fu creato Simone Vignoso, che scelse 
il savonese Morando nel suo stato maggiore. Il 
22 gennaio 1346 il doge consegnò Io stendardo 
al Simone, sulla piazza di S. Lorenzo. Nell’aprile 
la flotta salpò. Ma i fuorusciti non ritennero pru­
dente aspettare una così potente flotta, e si riti­
rarono chetamente con le trentaquattro galee, non 
del tutto armate, nel porto di Marsiglia ; indi navi­
garono verso l’Inghilterra a soldo del re di Francia, 
che guerreggiava con gli Inglesi, ed ebbero triste 
sorte nella famosa battaglia di Crecy. Tornato il 
Vignoso a Genova, ripartì ai primi di maggio per 
una grande spedizione in Levante, e si coprì di 
gloria con la conquista di Scio, di Focea Vecchia, 
e di Focea Nuova. Dalla spedizione ebbe origine 
la celebre associazione commerciale, chiamata la 
Maona. Il grande successo accrebbe la forza e la 
baldanza della Repubblica, che nel 1347 preparò 
una grossa guerra in Sardegna e in Corsica contro 
i Catalani, con il contributo di navi e uomini savo­
nesi (2). La campagna non ebbe l’esito sperato e 
fu ripresa nel 1358.

Ma una immane calamità sopravveniva a recare
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(1) Lo storiografo Pietro Gara, di cui s’ è perduta la cronaca, 
raccontava, a quanto riferisce Pietro Battista Ferrerò (cfr. 
Verzellino, 1. c., Monti, o. c., p. 93), che le navi savonesi 
in meno d’un mese trasportarono più di 30 mila mine 
di grano, che in parte dispensarono alle Riviere, e che 
v’erano nel porto di Savona 45 navigli grandi «di 1000 
in 4 mila mine ».

(2) 0. c., p. 253; Monti, o. c., p. 94. Morì a Savona di peste, 
nell’ aprile, anche il fiorentino Franceschino degli Albizzi, 
amico e parente del Petrarca, che lo cantò e lo pianse.

(3) Verzellino, 1. c.
(t) Stat. Antiq., 1. L cap. CCII, CCIII, CCIV ; cfr. Poggi, o. c., 

pp. 140-141. ' • '

infiniti lutti e danni. Già nel 1346 la Liguria e 
molte altre regioni d' Italia erano state afflitte da 
terribile carestia. La potente marineria aveva re­
cato sollievo a Savona c alle Riviere, trasportan­
dovi grano da altri paesi (I). Era il preannunzio 
di più spaventoso flagello, la peste del 1348, la 
famosa peste che il Boccaccio immortalò nel suo 
Decamerone.

A Savona, durante la sua maggior furia, dal 
Natale 1347 al 28 marzo 1348, il contagio avrebbe 
mietuto più di ottomila vite. « e qualche giorno, 
narra il Verzellino (2), se ne seppelivano più di 
150, dei cui cadaveri non potevano essere capaci i 
cimiteri ». Nel 1350, per ripopolare la città, si 
aprirono le porte a molti cittadini banditi, e si 
ammisero alla cittadinanza molti forestieri (3). La 
grande calamità mitigò ancora più gli animi dei 
popolari verso i nobili, che nel 1352 furono aggua­
gliati ai popolari in tutti i diritti, purché giurassero 
« statura et societatera Populi » (4).
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Intanto, nel 1350, morto Giovanni de Morta, i 

mercanti, congregati nella chiesa di S. Giorgio, gli 
.avevano eletto successore Giovanni di Valente, che 
distribuì di nuovo le cariche tra nobili e popolari. 
Ma in quello stesso anno le animosità e gelosie 
con Venezia condussero a tremenda guerra fra le 
due Repubbliche: re Pietro d’Aragona, acerrimo 
nemico di Genova, non tardò a prender parte alla 
lotta come alleato di Venezia. Invano il Petrarca 
alzava tra i combattenti la sua grande voce ammo­
nitrice : nel marzo 1352 l’armata genovese di ses­
santa galee, cui s’aggiunsero tre galee savonesi 
(1), sconfisse, al comando di Paganino Doria, l’ar­
mata nemica di Veneziani, Catalani e Greci coaliz- 

’ zati. Ma nell’agosto 1353 le galee di Venezia e di 
Aragona, riportavano una completa vittoria sui 
Genovesi nelle acque della Sardegna, alla Loiera 
presso Alghero.

Genova, scossa da tanto disastro, preferì rinun­
ciare alla propria indipendenza piuttosto che venir 
a pace colf odiata rivale. Savona seguì Genova nei 
nuovi rivolgimenti : ma tra le due città si ruppe 
quella bella concordia, che il primo trionfo della

(I) Verzellino, o. c., p. 254. Una delle Ire galee il Comune di 
Savona prese a nolo da certo Bartolomeo Vacca, al prezzo 
di lire 160 al mese per tre mesi, e col patto che. se la 
galea fosse rimasta in servizio per un tempo maggiore, 
Genova avrebbe dovuto pagare al Vacca il nolo in più. 
Savona nell’anno 1352 dovette inviare al doge Gio­
vanni de Valente ambasciatori Mannello de Rajnaldis, 
Nicola Scaglioso e Santo Rosso, per ricordargli il debito 
verso il Vacca (in Miscellanee del Civ. Arch. Sav.).
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democrazia aveva recato. I ricchi popolari che go­
verneranno lo stato, ormai liberi dalla minaccia 
della fazione nobilesca, inizieranno entro l’ambito 
ligure una gretta e spietata politica, di egoismo e 
di sopraffazione. E Savona, di fronte alla Metropoli, 
non sarà più tanto la ghibellina in faccia alla 
guelfa, ma sì 1’ attiva città mercantile, che difende 
in ogni modo i suoi diritti e le sue libertà com­
merciali contro la novella aristocrazia genovese, 
rilevatasi sullo sfondo del popolo.



II

t
■'

I

I VISCONTI
E LE

PRIME LOTTE DI SAVONA
CONTRO LA GRANDE 

BORGHESIA MERCANTILE
DELLA METROPOLI



:

; •

7

F
/



— 105 —

§ 1

•

i

Tra i principati vicini primeggiava quello for­
matosi attorno a Milano. La casa ghibellina dei 
Visconti mirava da tempo al porto di Genova, scalo 
marittimo naturale della Lombardia. Già Mat­
teo Visconti aveva tentato nel 1318 di aprirsi, con 
le armi, una finestra sul mar ligure ; ma la perico­
lante città s’era rivolta a Roberto d’Angiò, che si 

. affrettò ad entrarvi ed ottenerne la signoria per 
dieci anni. Con la speranza di conseguire, se non 
il possesso di Genova, almeno importanti vantaggi 
per i suoi popoli, Luchino Visconti, dopo aver 
sostenuto le rivendicazioni armate della, nobiltà 
genovese, s’era intromesso nel 1345 quale arbitro 
delle discordie fra nobili e popolari, e nel 1348 a- 
vcva stretto segreti accordi con le potenti famiglie 
dei fuorusciti Doria, Spinola, Zieschi e Grimaldi, 
intraprendendo, col loro favore, un’azione militare, 
interrotta dalla sua morte. Ma pochi anni dopo 
l’arcivescovo Giovanni doveva tradurre nella realtà 
le.' grandi aspirazioni viscontee.

Le condizioni di Genova erano terribili. La po­
tente flotta di sessanta galee — una delle galee sa­
vonesi era comandata da Andrea de Smekia — era 
stata rotta presso Alghero, il 29 agosto 1353, dall’ar­
ma la yeneto-catalana. Gravi torbidi scoppiavano a 
Genova, conseguenza del disastrò : l’erario esausto:
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ì viveri penurìavano giacché le flotte dei Veneziani 
e dei Catalani erano padrone del mare e la strada 
terrestre era chiusa dal signore di Milano, il cui 
stato si estendeva dagli Apcnnini all’Adige. Le 
molteplici necessità costrinsero la Repubblica a of­
frire, nel 1353. la signoria vitalizia al potente arci­
vescovo. Oltre a quelli commerciali, grandissimi 
vantaggi militali ridondavano dalla dedizione, alle 
due parti, giacche anche il Visconti trovava in Ve­
nezia il più temibile ostacolo alle sue ambizioni.

La dedizione di Genova traeva si di conse­
guenza quella di Savona. La vecchia Ghibellina, 
oppressa dagli stessi mali, oltre che non [potea 
pensare a indisporsi uno dei Signori più temibili 
d’Italia, non dovea. certo, lasciare che Genova, 
dall'altrui soccorso sovvenuta e tratta dalle sue 
tristizie, si facesse più prepotente. Al contrario il 
protettorato del Visconti avrebbe indebolito, so 
non annullato, le antiche convenzioni. Savona do­
vea nutrir, forse, dubbi politici, ricordando il lodo 
che, nel 1345, Luchino Visconti pronunciava, av­
verso al partito popolare. Non trattavasi, però, di 
direttive capitali : il carattere ghibellino della Si­
gnoria viscontea era garanzia che i professati prin­
cipi politici sarebbero stati, non che tollerali, di­
fesi e favoriti in ogni modo.

Per queste considerazioni Savona decideva, a 
sua volta, una dedizione, che appariva utile, e nei 
rispetti politici e in quelli economici, e inviava a 
negoziarla suoi speciali rappresentanti.

Le condizioni, poste dall’arcivescovo Giovanni



107 —

(1) Perg., Voi. I, n. 241; cfr. anche « Littere lohannis episco­
po suvonensi », in Reg. a cat., I, f. 53.

Per la citala pergamena, cfr. F. Noberasco, « La dedi­
zione di Savona a Giovanni Visconti », in « Appunti di 
storia savonese », Genova, Pagano, 1917, p. 12 sgg..

Sulla dedizione cfr. Monti, o. e., pp. 94 - 95; Torteroli, 
o. c., p. 200; Caleuda di Tavaui. o. c., p. 208.

per la nuova Signoria, datano dal privilegio, con­
cesso addì IG dicembre del fortunoso 1353 (1).

1 Savonesi chiedevano, por primo, di reggersi 
con propri statuti. Era una legittima professione 
di libertà, proclamata sovra tutto contro le velleità 
genovesi. Savona chiedeva ancora di seguire, nei 
casi nuovi od incerti, le buone consuetudini o il 
diritto romano. L’ arcivescovo annuiva con suo 
beneplacito. Savona, domandato, poscia, di mante­
nere illesi tutti i suoi diritti, beni, giurisdizioni, ne 
avea questa, risposta, conforme a dignità e diplo­
mazia : il Visconti li avrebbe serbati consentanea­
mente alle sue prerogative di Signore.

Alla terza richiesta, che il Comune savonese 
potesse valersi delle sue gabelle, imponendone, 
nei casi di necessità, delle nuove, il Visconti non 
trovava a ridire, salvo il suo assenso per le novelle 
contribuzioni.

Domandato il Comune di Savona che i suoi 
cittadini fossero trattati ovunque quali liberi ed 
immuni, ne avea altra abile risposta, consigliata 
certo dalla mobile politica dei tempi. Il Signore 
riserva vasi di regolarsi conforme il suo onore.

Savona faceva, quindi, al Visconti una richie-
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(1) Cfr Voi. Ili e V delle Pergamene possedute dal Civico 
Archivio Savonese.

I

sta die mollo stavate a cuore, che riassumeva lu­
stri e lustri di lotte, di dispendi, di dolori : doman­
dava, cioè, che l’aiutasse a ricuperare le castella 
che le erano con tenacia negate. Si trattava pe­
culiarmente del borgo di Segno, ovvio possesso 
strategico, da Savona furiosamente conteso ai No­
lesi, validamente appoggiati dalla Repubblica ge­
novese, e per cui trascinavansi diuturne violenze e 
lotte giudiziarie a Genova e dinanzi ai giudici della 
Sede Apostolica (1). La richiesta savonese era una 
mossa abile e ardita: era un patteggiare, mercè la 
desiderata dedizione, un possesso, il cui ricono­
scimento avrebbe costituito per Savona un’impor­
tantissima vittoria materiale e morale. Il Visconti, 
però, cui non potea esser grata cosa inimicarsi 
con Genova, eterna istigatrice, per i suoi tini 
d’incontrastata supremazia, di Noli contro Savona, 
non si pronunciò e cercò guadagnare un tempo 
prezioso, chiedendo schiarimenti per un giudizio 
più maturo e consono agli interessi della politica 
generale.

Savona chiedeva poi un’amnistia per le con­
danne politiche degli anni precedenti, seguite in 
Genova e in Savona. Era un’ottima provvidenza 
per tentare negli odi guelfo - ghibellini una tregua, 
di cui sentivasi tanta necessità in ambo le Riviere. 
La sua opportunità non potea sfuggire all’arcive­
scovo Giovanni, e la concedeva completa.

11 Comune savonese tornava, poscia, alla ca-
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rica per liberarsi dal dominio genovese : chiedeva, 
cioè, di non esser tenuto a pagare ai Genovesi gli 
arretrali delle gabelle, non corrisposte negli anni 
delle precedenti fazioni, e che i suoi cittadini non 
fossero tenuti a rispondere giudizialmente in Ge­
nova, ma a Savona soltanto e, in appello defini­
tivo, a Milano. Importante specialmente la seconda 
richiesta, la quale implicava, può dirsi, due secoli di 
lolle colla Superba e con le sue ferree convenzioni, 
spesso imposte, e da Savona ributtate sempre. 
Il Visconti, per la prima domanda, rispondeva ne­
gativamente. Ragioni di giustizia consigliavano quel 
diniego. Per la seconda richiesta, che implicava 
una disamina lunga c spinosa, richiedeva altro 
tempo, con una frase abilissima: « provvederci 
come converrà ».

La città di Savona avanzava, poi, una richiesta 
giusta, che dovea garantire la sua compagine eco­
nomica : chiedeva, cioè, che i « luoghi », descritti 
nel gran mastro del Comune, restassero, sotto il 
nuovo regime, in tutto il loro valore. L’ arcivescovo 
annuiva senza riserve.

Savona chiedeva, poscia, ai Visconti che il 
cittadino suo che fosse stato convinto di delin­
quenza, specie nella forma, comunissima a quei 
tempi, della « robaria » o pirateria, non dovesse 
trarsi nelle pene, assai precise e gravi, altri citta­
dini, specie attinenti, e il Comune medesimo. La 
città di Savona volea riferirsi evidentemente alle 
severissime disposizioni contemplate dallo Statuto 
genovese, un riflesso delle quali potea riscontrarsi
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(1) Cfr. il V voi. delle pergamene, e specialmente latto n. 20,
a data 1 luglio 1343.

(2) Cfr. i frequenti mutui del tempo nel V voi.
pergamene.

« Slattila Antiquissima »

genovesi, fra essi un

ne* suoi « Slattila Antiquissima » stessi. Più di 
queste sanzioni. Savona dovea aver presente un 
caso recente: le piraterie commesse dal cittadino 
Carlotlo Formica, ai danni di parecchi mercanti

Nicolò Tarigo, un Dario De 
Negro, le quali aventi provocato lunghi strascichi 
giudiziari, e immensi fastidi al Comune (1). Il Vi­
sconti promette di provvedere secondo convenienza.

Savona domandava, di poi, il riconoscimento del- 
1’Anziania, in cui quattro fossero i membri «nobili » 
e quattro i « popolari », con proprio cancelliere. 
Riforma d’indole interna, rispondente all’ assetto 
democratico, il quale s’ era consolidato colla riforma 
del 1303, invano intaccata da posteriori ri volgi­
menti. 11 Visconti concedeva, salva la balia del suo 
podestà.

Alla richiesta de* Savonesi, che la matricola 
dei notai cittadini fosse conservata, perchè ninno 
estraneo potesse esercitare in Savona, rispondeva 
affermativamente, purché il visto podestà potesse 
tenersi un notaio di fiducia comunque.

Chiedendo finalmente i Savonesi un tributo 
sopportabile, stante il dissanguamento del pubblico 
erario per le lunghe guerre contro Venezia e i 
Catalani e per i continui lavori del porto e delle 
mura (2), il Visconti rispondeva che li avrebbe 
accontentali.
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(1) Verzellino, o. c., p. 255.
(2) 11 Verzellino, o. c.» p. 255, rammenta come capitani di 

galere, nel 1354, Anlreone Natone, Andrea Smeida, An­
tonio Vegerio.

§ 2

Genova, rifattasi d'ardire e di forze, riprese 
con energia la guerra contro Venezia, con Pagano 
Doria e Visconti Grimaldi. Due galere savonesi (2) 
parteciparono alla gloriosa campagna : la grande 
vittoria ottenuta il 4 novembre 1354, presso l’isola 
della Sapienza nella Morea, vendicò 1' onta di Al­
ghero. Il 1° giugno 1355 era conclusa la pace. Ma 
della lunga guerra entrambe le repubbliche mari­
nare risentivano il danno così in Oriente come in 
Occidente.

Podestà doveva eleggersi un di Milano, non 
piti di Genova ; un presidio milanese avrebbe occu­
pato i forti della città; il biscione dei Visconti si 
sarebbe posto nei nuovi stemmi a fianco alla mez- 
z’ aquila nera.

Questi i patti della dedizione savonese a Gio­
vanni Visconti, condizioni benevole, tinte, qua e 
là, d’un tono di sospensione, politicamente pru­
dente, per riguardo alle gelosie genovesi.

11 Comune dovette spedire tosto cento bale­
strieri al signore di Milano a combattere le guerre 
del duca contro i Veneziani (ì).
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1/ arcivescovo Giovanni moriva, « vaneggianle 
nel colmo della sua gloria », nei primi giorni dcl- 
r ottobre 1351. (1) 1 tre suoi nipoti si divisero il 
dominio di famiglia, tranne Milano. Genova e Sa­
vona, che. furono governate in comune. Milano fu 
poi divisa in due parti alla morte di Matteo II, 
avvenuta il 26 settembre 1355. Dalla pai tizio ne 
della signoria e dal suo conseguente indebolimento 
cercò di trai* profitto la polente lega anlix iscontea. 
favorita dall'imperatore Carlo IV. 11 marchese 
Giovanni di Monferrato, nel 1356, rioccupava Asti 
(2). da lui ceduta ai Visconti quindici anni prima, 
prendeva Alba, Valenza, Tortona, Mondovì e altre 
terre, stringendosi col marchese di Saluzzo c col 
conte di Savoia. Anche Pavia, d’ intesa col mar­
chese di Monferrato, scuoteva il giogo dei Visconti. 
Le notizie eccitavano i Genovesi, i quali da qualche 
tempo, e per l’insofferenza di un forte governo 
propria a tutti i paesi corrosi dal demagogismo, e 
per il riaccendersi degli animi dei popolari contro 
i nobili, che parevano favoriti dai nuovi signori, 
e per F inconsiderata ambizione dei Visconti che, 
« cercando come per premio della pace fatta per 
opera e per mezzo loro tra Viniziani e Genouesi, 
la libera signoria della città », avevan tentato in.

(1) Appena insignoritosi della Liguria, egli aveva curato là
riattazione delle strade maestre da Geneva a Savona e 
da Savona a Nizza. (Cfr. Verzellino, o. c., p. 254).

(2) Galeazzo Visconti, per la difesa di Asti, chiese a Savona
un soccorso di duecento balestrieri, e Savona gliene 
mandò 114. Gfr. Verzellino, o. c„ p. 256; Poggi, « Gro- 
notassi eco. », ad a.
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(t) Foglietta, o. c., pp. 298-299.
(2) Cfr. Verzellino, o. c., p. 256. ( due Rovello furono proces­

sati per (radimento e il padre ebbe tronca la testa sulla 
calata della Darsena. Cfr. « Liber maleflcioruni », in Civ, 
Arcb., e V. Poggi, o. c., all* anno 1356.

(3) Cfr, Giustiniani, o, c., p. 96-97.

({nello stesso anno * di trapassare- i termini del- 
1’accordo, facendo alcune dimande, con le quali si 
rompeua. la ragione e la fede delle conuenzioni » 
(1), cominciavano ad avversare la signoria viscontea, 
da cui pur avevano avuto grandi benefici. 11 14 
novembre la città si levò in tumulto: Simone Boc­
ca negra, l’antico doge, a capo della moltitudine, 
scacciò i rappresentanti dei Visconti e il giorno 
dopo fu di nuovo inalzato al dogato.

Che nella ribellione avessero avuto mano anche 
agenti e partigiani del potente marchese di Mon­
ferrato è probabile. Questi, al colmo della sua 
fortuna, volgeva cupido lo sguardo alla Riviera, 
e in Savona s’accontava col sacerdote Giovanni 
Revello, col padre di costui Giovanni Ruggiero e 
con altri per un colpo di mano sulla città, colpo 
di mano che poi non mandò a effetto, sebbene si 
fosse accostato col suo esercito a Savona (2), forse 
perchè la congiura fa scoperta in. tempo dalle auto­
rità del Comune. 11 Boccanegra, appena salito al 
potere, riordinò il governo con carattere stretta- 
mente popolare : sbandeggiò i nobili più potenti, e 
disarmò ed escluse gli altri da ogni carica, persino 
dal patronato delle galere e delle navi (3); quindi 
entrò in lega col marchese di Monferrato contro i 
Visconti. 11 9 dicembre spedì a Savona, con altri,
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il suo vicario Leonardo da Montatelo, per indurla 
a far causa comune con Genova (I).

Savona dalla signoria viscontea aveva guada­
gnato la pace all' interno, un certo rifiorimento dei 
commerci e, sopratutto, l’abolizione di fallo delle 
antiche convenzioni con Genova. Non aveva, per­
tanto, motivo di ribellarsi, tanto più che i nobili, 
avversi al nuovo doge, vi prevalevano, come a Ven- 
timiglia e a Monaco, — tra essi Antonio Grimaldi, 
Filippo e Raffaele boria, fuorusciti genovesi — e 
si rifiutò. Per Genova F adesione di Savona c della 
Riviera occidentale al nemico, con cui era in guerra, 
costituiva un grave pericolo, onde, dopo aver inti­
malo F osservanza delle convenzioni e F accetta­
zione del podestà genovese (2), allestì nel gennaio

(1) Cfr. V. Poggi, 1. c.
(2) La capitolazione del 13 febbraio, di cui parleremo, accenna

al preludio di questa piccola guerra così : « cum  orte 
essent discordie lites et si su re ex co quod comune ianue 
siue dictus dominus dux nomine et uice elicti comunis 
pelebaut et requirebant a dieta uniuersitate et hominibus 
sanno siue a diclis intrinsecis speeialiler regenlibus et 
gubernantibus dictam ciuitalem et comune saone quod 
conuentiones dudum uigenles in ter dieta comunia Ianue 
et saone deberet ipsi domino duci et comuni Ianue obse- 
ruare et in ipsarum obseruationein al) ipso domino duce 
et comune lamie recipere potestatem et alia Tacere que 
ex forma dictarum conucntionum Tacere tenentur et ex 
aduerso dicium comune uniuersilas et homines saonenscs 
siue dicli intrinseci preselitialiter regeiites et gubernantes 
dictam ciuitatem saone negarent omnia predirla presen- 
tialiler ipsi domino duci seu comuni ianue teneri certis 
de causis ex quo diete partes ad guerras et prediclas 
discordias peruenerunt ex quibus cedes homicidia robarie 
et damna quam plura et diuersa inter ipsas partes hicinde 
interuenerint illata sunt ». ••
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1357 una spedizione militare, di cui fu eletto capi­
tano generale il fratello del dogo, Lodisio o Ludo­
vico Boccanegra, col duplice scopo di ridurre Savona 
all’obbedienza. e discacciare dalla Riviera le forze 
viscontee. Savona, indebolita dall’ improvviso di­
vampare entro le mura della lotta tra nobili e 
popolari — questi erano abilmente adescali dalla 
governante fazione genovese — non potò resistere 
e, disperato ogni soccorso, inviò’ suoi oratori al 
campo nemico a trattare la resa c la prima con­
cordia (I). Fatta la tregua dell’ armi, Genova deputò 
Leonardo de Montaldo, dottor di legge, Allegro 
lanco, lanerio, Antonio Sinistrario, che coi procu­
ratori e delegati di Savona Antonio Vegerio, Gu­
glielmo de Gerardi e Taddeo Natone, addì 13 
febbraio, presente il comandante in capo genovese, 
stipularono in Savona, nel borgo di S. Giovanni, 
la capitolazione (2) nei seguenti termini. 11 podestà 
milanese (3), « cum suis iudicibus familiis equis et 
arnexiis et rebus suis uniuersis ». se n’andrà, scor­
tato sin dove si creda, in sicuro ; così pure se 
n’andranno, col loro seguilo e le cose loro, i castel­
lani dei castelli di Savona, « et. hoc si et in quantuin 
incontinenti dieta castra reponant in uirlute dicti 
domini ducis », e gli stipendiar! a piedi e a cavallo 
al servizio dei signori di Milano e del comune di

(f) Monti, o. c., p. 95-96.
« Conuenliones existenles ere. », Snone, per inagislruni 
Franciscum de Silva, MGGCCC111 : Perg., Voi. I, n. 207. 
Gir. Verzellino, o. c., p. 258: Monti, 1. c. ; Torteroli, o. c., 
pp. 201-202; Calenda di Tavani, o. c., p. 209; Poggi, 
o. c., ad a.

(3) Erq. lohanues Scaccabarocius di Milano.
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Savona. Antonio Grimaldi c Filippo e Raffaele 
Boria con le loro famiglie saranno riammessi in 
grazia e benevolenza del comune di Genova e del 
doge. « cassatis omnibus condemnationibus fore- 
stationibus et bannis tam realibus quam persona- 
libus in quibus forent condemnali forestali seu 
banniti per aliquem magistratum communis Janue 
a tempore eo ci Ira quo dictus dominus Bus repo­
si tus fuit in suain sedem ut sopra eo quo in 
ciuitate Saone uenissent et intrassent seu sletissent 
contra uoluntatem dicti domini chicis communis et 
populi lamie ». Per 1' anno presente il podestà di 
Savona dovrà essere eletto, secondo la forma delle 
convenzioni, dalla compagna savonese di S. Gio­
vanni (1). In Savona non si potrà mai eleggere 
l’abate « uel alius officiaiis eiusdem effectus et 
jurisdictionis uel similis » (2). I fuorusciti di Savona
(1) Era uno zuccherino concesso dal governo popolare di

Genova ai popolari di Savona, che lauta parte avevano 
avuto nella vittoria della Metropoli. Ai singoli compo­
nenti la compagna di S. Giovanni e ai loro seguaci il 
comune di Genova si obbliga «omnia bona mobilia in 
ciuitate lamie et districhi et aliis diuersis mundi partibus 
accepta siue arrestala per comune lamie uel officiales 
eiusdem resti tuere siue pretium uel ualiinentum ipsorum 
quatenus in comune ianue peruenerinl seu ad instanliam 
elicti comunis arrestata fuerint ». Non si dimentichi poi 
che Tatto fu stipulato in Borgo S. Giovanni, fors'anche 
come riconoscimento dei meriti della compagna.

(2) Nota acutamente il Poggi (o. c., ad a.) che « coll'abolizione
dell'abate del Popolo  si dà T ultimo tracollo all'ordi­
namento politico costituito sulle basi della convenzione 
giurala addì 25 ottobre 1303 fra i nobili e i popolari di 
Savona: nel quale ordinamento era ufficio dell'Abate 
del Popolo fungere da contrappeso al podestà mandato 
da Genova e opporre un. argine a eventuali esorbitanze 
od arbitri! di questo e di altri magistrati e, in massima, 
ad ogni tentativo dj reazione da parte dei nobili »,
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(1) La compagna di S. Maria doveva essersi dimostrata par­
ticolarmente avversa ai Genovesi.

(2) Questo comma prova le fiere lotte civili, che precedettero 
la capitolazione di Savona.

dovrai! rimaner fuori della città fino a delibera­
zione in contrario del doge di Genova, del podestà 
e degli anziani di Savona: e dodici fra essi, della 
compagna dì S. Alaria, da nominarsi dagli anziani 
di Savona, staranno ai confini a beneplacito del 
doge di Genova (1). Sono perdonate a vicenda e ri­
messe le ingiurie e i danni sofferti dagli uomini dei 
due comuni di Genova e di Savona. Non si dovrà 
però intendere « hinc inde facta esse aliqua remissio 
aliquoruin damnorum illatorum per extrinsecos 
saone uel aliquem ex eis seu aliquos extrinsecos 
districtuales seu sequaces ipsorum extrinsecorum 
in aliquos intrinsecos seu ualitores uel sequaces 
ipsorum seu bona ipsorum uel alicuius eorum nec 
e conuerso et hoc quantum ad ciuilem et realem 
persecutionem, quantum uero ad crimiiialem dieta 
remissio firma et illibata permanet » (2). Il comune 
di Genova non sarà tenuto a risarcire e riparare 
i danni sofferti nel territorio di Savona « et per 
septem miliaria inclusine circumcirca » dagli intrin­
seci di Savona e dai loro seguaci, per le operazioni 
di guerra dei Genovesi : al contrario il comune di 
Savona dovrà restituire ai sudditi e distrettuali di 
Genova « omnia bona mobilia que in comune saone 
peruenerunt seu per comune saone fucrunt arre­
stata que comunis ianue uel singola! ium personarum 
fuerint a dicto tempore repositionis diete sedis 
ducalis cifra ». Godranno del perdono e della
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(1) Nel 1359 Savona mandò sessanta balestrieri al servizio 
del march, di Monferrato. L’anno prima Enrico Ponzone, 
priore degli Anziani, ne aveva spedito in Corsica una 
compagnia al servizio di Giovanni Boccanegra, governa­
tore dell’ isola (cfr. Verzellino, o. c., pp. £58 e £59). Nel 
1362, secondo il Verzellino, (o. c., p. 260), due Savonesi, 
Pietro Lugaro e Giovanni Naino, «si ritrovarono nell’ar­
mata de’ balestrieri contro Turchi, sotto di Giovanni 
Branca capitano ». Sui balestrieri savonesi, che godevano 
buona reputazione in quei tempi, vedasi il Poggi, o. c., 
all’anno 1358 e 1373.

(2) Verzellino, o. c., p. 260. Cfr. Torlcroli, o. c., p. 202 sgg.

remissione gli uomini di Quiliano e tutti della giu­
risdizione del Vescovo di Savona, i quali furono 
in Savona « ad sustinendum statom dominorum 
Mediolani ». Tutte le convenzioni, tulli i patti 
vigenti tra Genova e Savona rimarranno fermi e 
inviolati e detti Comuni dovranno osservarli in 
perpetuo. Quella delle due parti, che non terrà i 
patti della presente capitolazione, dovrà pagaie per 
ogni volta la multa di cinquantamila fiorini d'oro.

Savona ricadeva così tra i tentacoli della gran­
de piovra.

1/8 giugno 1358 fu stipulata la pace generale 
tra i Visconti e i loro nemici : il marchese di 
Monferrato ne trasse il maggior guadagno, poiché 
si vide riconfermalo il possesso di Asti : Genova 
rimase indipendente. Pace di breve durata: la guerra 
riarse nell" anno seguente in Lombardia, nell’E­
milia. nel Veneto, in Piemonte; ma lo stato geno­
vese visse tranquillo (l). Savona nel 1359 accordava, 
a spese pubbliche, un maestro « dotato di gram­
matica, logica ed altre scienze per insegnarle a’ 
figliuoli de’ cittadini » (£), dimostrando già quell’in-
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I primi dissapori sorsero per l’antica lite tra 
Savona e Noli, attorno al castello di Segno ed alla 
terra di Vado.

Sul castello di Segno, importantissimo perchè 
dominava la valle e la rada di Vado ed era situato

(1) Verzellino, I. c.

teressc per la cultura che, nel prossimo fiorire del- 
rUmanesimo c del Rinascimento, doveva assicurarle 
il primato in Liguria, e nel seguente 1360, onde 
promuovere l’incremento della popolazione, ammet­
teva molti forestieri alla cittadinanza (1).

Ma la quiete in Liguria fu presto turbata dalla 
morte di Simone Boccanegra nel 1363. Le opposi­
zioni dei nobili erano state facilmente superate, 
prive di un saldo appoggio forestiero in quegli anni 
di guerre e di tumulti, e parecchie congiure contro 
il doge erano fallite. Ma nel 1363, nell’occasione di 
un solenne banchetto offerto, in una villa di Pietro 
Maloccllo a Sfuria, al re di Cipro Pietro di Lusi- 
gnano, che percorreva 1* Occidente nella speranza 
di organizzare una crociata, il Boccanegra fu avve­
lenato, e un’ elezione tumultuaria portò al potere 
Gabriele Adorno, mercante ghibellino popolare. Con 
questo doge s’intorbidarono i rapporti fra Genova 
e Savona, e si sfrenò nella Repubblica una formi­
dabile opposizione.

§ 3
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(1) Cfr. B. Gandoglia,

(2) Beg. a eat., I, f. 23 e f. 42 v.
(3) Cfr. A. Bruno, « Della giurisdizione possessoria deH’antico

Comune Savonese*, in «Atti e Meni. Soc. Stor. Sav.», 
V. II, p. 129 sgg.

(4) Perg., Ili, n. 39. Gli uomini della castellania di Segno
fecero fedeltà al Comune. Cfr. Beg. acat.. Il, f. 200 e 202.

« Savona e Noli nel medio evo », in
« Atti e Meni. Soc. Stor. Sav. », V. I, p. 183, n. I.

sull’ unica via di comunicazione dei due distretti, i 
Noiosi avevano acquistato le ragioni dei marchesi 
di Savona (1), e nella terra di Vado, tiri dall’epoca 
dei marchesi, essi avevano possessi e diritti. Sa­
vona, d’ altra parte, accampava su Segno i diritti 
a lei ceduti e venduti nel 1208 dal vescovo Pietro, 
al quale, erano pervenuti per l’acquisto fattone 
dal suo predecessore, Ambrogio dei marchesi del 
Carretto, nell’anno 1192 (2). Sul territorio di Vado, 
poi, storicamente e geograficamente suo, Savona 
esercitò sempre giurisdizione, nonostante l’op­
posizione di Noli (3). 11 bisogno e il desiderio 
che sentiva l'attivissimo comune di Noli di uscire 
dal piccolo nido e di affermarsi e, forse, di trasfe­
rirsi attorno alla rada di Vado, assai più propizia 
ai traffici, e l’istigazione e l’appoggio, che veniva 
sempre da Genova alla sua fida scolta, suscitarono 
tra Savona e Noli frequenti e fiere contese, e inter­
minabili liti. 1 diritti stessi del Vescovo di Savona 
sulla costa dì Vado e sulla spiaggia di Spotorno 
erano spesso esca alla discordia.

Come s’è visto, il 5 marzo 1318 i ghibellini 
genovesi avevano consegnato al comune di Savona 
il castello di Segno e il territorio di Vado con 
giurisdizione e pedaggi (4), e il 5 ottobre 1323 Ber-
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(1) Di (fucsia clausola della pace di Napoli si ha notizia 
soltanto qui.

(2; Perg., IH, n. 65.
(3) Perg., V, n. 9; HI, n. 77.

toldo conte eli Marsteten, vicario generale per l’Italia 
di Ludovico IV imperatore, aveva confermato a 
Savona il possesso del castello di Segno con perti­
nenze, tolto dai Savonesi ai Nolesi quando questi 
erano ribelli dell’ Impero, conferma ripetuta, anche 
per il possesso di Vado, dallo stesso imperatore, 
col privilegio da Pisa del 15 dicembre 1327. Ma, 
pacificate le fazioni nella pace di Napoli del 1331 e 
ricaduta la grande ribelle sotto il giogo di Genova 
nel 1332, Noli, fida satellite e mano lunga della 
Metropoli, riaccampò le sue pretese suscitando una 
asprissima lite.

Il 30 aprile 1338 il comune di Noli, costituito 
dinanzi alle Autorità genovesi, considerato che nella 
pace di Napoli del 1331 evasi stabilito che Segno 
passasse al Comune, patto ratificato dall’ officio di 
Genova (1), protestò contro Savona, che tratteneva 
il castello edificandovi fortezze, e chiese si ponesse 
fine a tale stato di cose (2). La sentenza di Genova 
fu favorevole a Noli, ma Savona resistette. La 
rivoluzione popolare del 1339, mossa da Savona, 
non placò il dissidio tra Savona e Noli, sebbene 
più cordiali rapporti si stabilissero tra Savona e il 
doge Simone Boccanegra. Noli tentò parecchie volte 
d’impossessarsi di sorpresa del castello di Segno, 
e vi riuscì. Si indisse nuovo giudizio fra le parti 
contendenti, nel marzo 1342 (3): finche nell’aprile 
successivo Savona, riavuto in restituzione il castello
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per opera del doge, lo diede in custodia allo stesso 
doge Simone Bocca negra, non però come al doge 
di Genova, ma solo a lui « tamquam dominion 
Simonem Bucbanigram. intimimi et zelatorem Co- 
munis Saone », sino al termine della controversia. 
II doge accettò c nominò custode di Seguo il 
fratello Giovanni, podestà di Savona (1). Podestà 
e Comune munirono il castello di sufficiente pre­
sidio e vi nominarono un castellano nella persona 
di Simone Ardizzone, con lo stipendio di lire due­
cento annue. Con 1’ abile soluzione provvisoria il 
Boccanegra si accattivava sempre più le simpatie 
dei Savonesi, non scontentava troppo i Nolesi e 
rinviava a tempi migliori 1* esame giuridico della 
complicatissima questione.

Ma intanto proseguiva una causa presso la 
Curia Romana, cui Savona s’eia appellata con­
tro due sentenze interlocutorie di Genova. Il 22 
maggio 1342 Clemente VI, da Avignone, incaricò il 
Vescovo di Alba, l’arciprete di Cortemilia e il 
Guardiano dei Minori di Cortemilia di dirimere le 
controversie tra Savona e Noli, aggravate da av­
versa, ingiusta sentenza di Genova contro Savona 
(2). Nel 1343, il 15 maggio, Savona nominò suoi 
procuratori, per la causa d* appello, Gabriele Gara 
e Andrea Suicida (3). I Nolesi tentarono invano 
una diversione: nel marzo 1345 furono dichiarati 
contumaci da Beltramino vescovo di Bologna (4).
(1) Perg., HI, ii. 73, n. 74; cfr. Verzellino, o. c., p. 246;

Monti, o. c., p. 91 ; Poggi, o. c., ad a.
(2) Perg., I, n. 238 e 264.
(3) Perg.. HI, n. 78.
(4) Perg., HI, n. 83.
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(1) l’erg., V, n. 28.
(2) Perg., HI, n. 89.
(3) Perg., V, ii. 31, e IH, n. 92.
(4) V. Poggi, nella Croiiotassi (all’anno 1359). assegna a quél- 

ranno il primo pagamento fatto da Savona, dopo la 
compra dei diritti sui luoghi di Vado e di Segno. Ora 
fatto di compra è del 4 ottobre 1389 (cfr. Perg., voi. Ili, 
n. 144), e il pagamento è dello stesso anno (Reg. a cat., 

.11, f. 242).

11 23 marzo 1347 il cardinale Bernardo, dal titolo 
di S. Eustachio, rigettò l’appello dei Nolesi, che 
sostenevano essere il Papa incompetente a giu­
dicare la loro lite con Savona per il Segno, e li 
condannò nelle spese (1), e il 22 dicembre dello 
stesso anno fissò loro le spese del giudizio, in 
fiorini fiorentini 180, da sborsarsi a Savona (2). 
Stabilita così la competenza pontificia nella causa, 
il 29 ottobre 1349, in Alba, il vescovo, l’arciprete e 
il guardiano dei Alinoti, giudici delegati da Cle­
mente VI, dichiararono l’incompetenza del doge 
di Genova a giudicare la causa tra Savona e Noli 
per Segno (3). Un buon passo era fatto : le sen­
tenze di Genova erano nulle.

Ala frattanto, nei torbidi anni seguiti alle di­
missioni del Boccanegra nel 1344, il castello di - 
Segno era stato rioccupato dai Nolesi, onde i Sa­
vonesi chiesero invano a Giovanni Visconti assi­
stenza per riavere i castelli, che venivan loro tena­
cemente negati. Durante il secondo dogato di Simone 
Boccanegra (4), ci fu quiete da quella parte : i 
Savonesi avevano già rimesso piede nella contesa
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terra (I). Morto il Boccanegra, il nuovo doge Ga­
briele Adorno, « per spirito di reazione alla politica 
del Boccanegra» (2), incoraggiò i Nolesi a deferire 
al giudizio suo e degli Anziani di Genova la contro­
versia con Savona, relativa al possesso del castello 
di Segno e della villa di Vado (3).

La contesa giudiziaria riarse fierissima. I Sa­
vonesi, forti della sentenza del 1349, risollevarono 
tosto la questione della incompetenza dei Genovesi 
a giudicare in tale causa (4), ma senza prò, anzi 
con loro discapito. E come ebbero certezza di 
avversa sentenza, nel settembre interposero appello, 
per incompetenza, a Carlo IV, imperatore dei Ro­
mani e re di Boemia, cui inviarono due legati, 
Bernabò de Ghepardi e Francesco Fulcherio (5).,

(t) Al 1358-il Verzellino (o. c., p. 258) riferisce: «Stefano 
Corradengo Niella e Giovanni Testa, sindaci della Comu­
nità di Savona, furono a Genova per causa della que­
stione tra gli uomini di Vado e del Segno ». Ma null’altro 
si conosce. Nel 1363, sempre secondo il Verzellino (o. c., 
pp. 260-261), « Agostino Sai veto e Bartolomeo Nicolosio, 
sindaci della Comunità di Savona, protestano al vescovo 
di Noli sotto - conservatore di Giovanni vescovo d’Al- 
benga, conservatore del vescovo di Savona, per il possesso 
della Costa de’ Vadi. Taddeo Natone, priore degli An­
ziani, alla presenza di Francesco Garibaldo podestà, e di 
Salomone David vicario uniscono gli uomini de’ Vadi e 
del Segno, nè vogliono che faccino salvo un’avaria».

(2) V. Poggi, o. c., all’anno 1364.
(3) Per le diverse fasi della causa, dal 13 gennaio 1364 al 7

luglio 1365. cfr. il « Manuale questionis vertentis inter 
Comune Saone et Comune Nauli, caussa castri Signi et 
Vadi », ms. in Civ. Arch. Sav.

(4) Perg., I, n. 267 ; IH. n. 91; V, n. 46.
(5) Perg., Ili, n. 108, 111, 115; Reg. a cat., li, f. 209 v. ; 

cfr. Verzellino, o. c., p. 262; Monti, o. e., pp. 96-97.
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(1) Perg., IV, n. 44.

L'idea imperiale, come quella teocratica, era 
ormai tramontata. I due tentativi di rinnovamento 
dell'Impero, quello di Enrico VII e l’altro di Lu­
dovico IV il Bavaro, erano falliti: il primo con 
onore, il secondo con obbrobrio. Carlo IV, intelli­
gente, colto, pieno di senso realistico nella politica, 
era già venuto in Italia nel 1354, salutato dal Pe­
trarca, più mirando all’ ingrandimento della propria 
dinastia che adescato dal vano sogno di restaura­
zione. Egli era troppo fine politico per non com­
prendere la realtà italiana e s’appagava di un 
riconoscimento teorico della sua dignità, e di spillar 
danari dal traffico di diplomi. A lui si presenta­
rono, a Praga, gli ambasciatori savonesi e ne 
ottennero, il 15 dicembre, un diploma e un re­
scritto. Col primo (1) l’imperatore confermò i 
privilegi e le giurisdizioni concesse dai suoi ante­
cessori, particolarmente da Federico I, Federico II, 
Enrico VII, ricevendo i Savonesi, le loro cose e i 
loro diritti, sotto la sua protezione e salvaguardia 
e dichiarando la città dipendere immediatamente 
da lui, in qualità di Camera speciale del Sacro 
Romano Impero; dichiarò nulle e di nessun effetto 
tutte le sottomissioni, limitatici della loro libertà 
e autonomia, che ai Savonesi fossero stale estorte 
con la violenza; riconobbe i diritti savonesi su 
Segno, Vado, Quiliano, cassando quanti privilegi 
fossero stati concessi, ledenti quei diritti, special- 
mente quelli concessi ai marchesi del Carretto; 
riconobbe, infine, e riconfermò il diritto di rendere
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(1) Reg. a cui., 11. f. 209 v.
(2) Perg., IH, n. 113.

giustizia, di ballerò moneta d’argento e (foro e 
d' esercitare tutto un mero e misto impero. Questo 
diploma doveva all’ occorrenza fornire ai Savonesi 
un’ arma per impugnare le dure convenzioni im­
poste da Genova. Col rescritto (I) Carlo IV delegò 
Giovanni, marchese di Monferrato, e Ottone, conte 
di Brunswick, a giudicare sull’appello di Savona 
contro la sentenza di Gabriele Adorno.

Nel gennaio 1365 Genova volle far esecuzione 
alla sentenza. Qui cominciavano le difficoltà. Nel 
castello del Segno, che per Noli, e quindi per Ge­
nova, era la porta più acconcia su Vado, i diritti 
storici di Savona erano più incerti e gli animi 
degli abitanti più ambigui; ma Vado, nonostante 
frequenti screzi, [era da secoli troppo legala alla 
diocesi e al Comune savonese per sentirsi incline 
alle pretese di Noli. Infatti, presentatisi in Vado 
Giovanni di Sarzano, esecutore del doge di Genova, 
Facino Stella, notavo, Ebano di Guasco, sindaco 
di Noli, per averne il giuramento di fedeltà a Noli, 
non riuscirono a nulla per l'opposizione di Giaco­
mo Mesia, capitano di Savona per la ripa di Vado, 
c dei Vadesi stessi, che rifiutarono il chiesto giu­
ramento (2). Genova dovette rassegnarsi, punta 
com’ era da assai più gravi preoccupazioni. E Sa­
vona continuò imperterrita la causa. Il 4 febbraio 
inviò quattro legati a Giovanni, marchese di Mon­
ferrato e a Ottone di Brunswick, delegati da Carlo
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(1) Perg., IH, ir 114.
(2) Cfr. Perg., Ili, n.

IV (I), e, dopo lunghi contrasti (2), il 29 gennaio 
1369, Giovanni di Monferrato e Ottone di Brun­
swick da Asti proferirono sentenza avversa ai No­
lesi e li condannarono a fiorini d’ oro duemila da 
pagarsi a Savona (3). Il giorno stesso il rappresen­
tante di Noli si appellò, contro la sentenza di 
Ottone, a Carlo IV (4), il quale, però, l’ultimo giorno 
di marzo, con suo diploma da Lucca, confermò la 
sentenza, non essere cioè il doge di Genova giu­
dice competente nella vertenza tra Savona e Noli 
(5). Savona conservò così le preziose terre: ma la 
secolare contesa, dopo un’audace irruzione di 
Nolesi, nel 1378, non avrà termine che nel 1389.

L’ accanimento dell’ Adorno contro Savona, se 
mirava a tener a freno la città in un periodo di 
gravi turbamenti della Repubblica, sortì invece l’ef- 
felto contrario. Il doge, appena salito al potere, 
aveva avuto contro un nugolo di nemici. Nel 1365 
nobili, guelfi e ghibellini, e popolari, capeggiati 
dall’ influentissimo Leonardo di Montaldo, antico

116, 120, 121, 122, 123. Il 1° ottobre 
1368, con diploma da Lucca, Carlo IV commise a Gio­
vanni di Monferrato e a Ottone di Brunswick il patro­
cinio e la difesa dei diritti di Savona, impugnati da 
Genova (Cfr. Perg., II, n. 213), e nello stesso tempo, 
considerata la fedeltà dei Savonesi,' ricevette essi e la 
loro città in sua protezione, dichiarando Savona « insignis 
civitas» del S. R. Impero, libera dalla soggezione di 
chicchessia.

(3) Perg., HI, n. 121.
(4) Perg., Ili, n. 127.
(5) Perg., ìli, n. 126,



<r>

— 128 —

fi) Cfr., sulle operazioni di quell’anno, V. Poggi, o. c., ad a.
(2) Secondo il Monti (o. c., p. 97), le bande di Ambrogio, forti 

di ben 5060 fanti, danneggiarono il territorio savonese e 
posero a sacco molti luoghi e terre, aperte.

campione del Boccanegra. e i Del Carrello di Finale 
si levarono in tumulto nelle due Riviere. mentre i 
Visconti, aggiustate le loro brighe, non dimentichi 
della recente ribellione e bramosi di rimetter piede 
nell’ agognata Riviera, davano impulso ai moti e, 
per mezzo di quel tristo avventuriero che fu Am­
brogio, figlio naturale di Bernabò, intraprendevano 
una vasta azione militare contro la Repubblica. 
Fallito in città, il colpo di mano del Monlaldo, 
mossero fuoruscili e viscontei ad investire la Me­
tropoli da levante e da ponente, mentre una flottiglia 
di legni inglesi, quella stessa che pur dianzi aveva 
scortato il principe Lionello Plantageneto, duca di 
Clarence, venuto in Italia per celebrarvi le nozze 
con Violante, figlia di Galeazzo Visconti, faceva 
crociera nel mar ligure (1). Savona, come sempre, 
appariva la migliore base d’ operazione contro la 
Dominante. E, sull’entrare del 136(5, fu investita per 
terra dalle terribili bande del bastardo Visconti (2), 
e per mare dalle galere inglesi.

Quali gli spiriti di Savona in quel frangente? 
La città nel 1357 aveva scosso la dominazione 
viscontea, sotto la. minaccia e la pressione di un 
esercito genovese vincitore; ma il tornaconto, e 
fors’anche il sentimento — specialmente dopo le 
recenti dure prove del malanimo genovese — la 
spingevano verso la signoria viscontea, alla quale 
il potente partito dei nobili era decisamente incline.
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(1) Torteroli, o. c., p. 211.
(2) Così affermano il Torteroli, o. c., p. 212, e il Ca tenda di 

Tavani, o. c., p. 210.
(3) Monti, o. c., p. 98; Verzellino, o. c., p. 262.
(4) Foglietta, o. c., p. 304; Giustiniani, o. c., p. 103. il Giusti­

niani riferisce che ai sette maggio « Pietro Rccanello, 
genero del Duce, navigò a Savona con una galera, e fece 
decapitare uno dei primati, ghibellino popolare inunico 
del Duce, ch’era band oggi u-to, e si deteniva occultamente 
in Savona ».

Tuttavia le lusinghe dei Visconti, che certo non 
mancarono (1), c la propensione di parte notabile 
dei cittadini erano stavolta bilanciate dalla paura 
delle bande del Visconti stesso, use alla violenza 
e al saccheggio. Non si sa se Savona abbia ad 
esse opposto valida difesa (2): certo si è che, dopo 
aver spedito a Genova un’ambasceria di tre citta­
dini « ad annunciarle il pericolo.... per non incorrer 
taccia di perfidia » (3), aprì le porte ai messi del 
duca Galeazzo, che s’ avanzava con buon nerbo di 
truppe, e ne accolse come governatore Matteo Man- 
dello, sfuggendo a grave rovina. Così salvò se stessa, 
i suoi interessi e la sua fede verso Genova. La 
quale, caduta Savona, minacciata all’ interno e dal 
di fuori, stimò conveniente venire a patti. La pace 
fu conclusa a queste condizioni che « il Doge rima­
nesse nel principato, e pagasse ogni anno a Vi­
sconti quattro mila fiorini d’ oro, e mandasse loro 
quattrocento balestrieri a pie a sue spese qualunque 
volta n’ battessero di bisogno : che i fuorusciti 
nobili potessero liberamente ritornare nella patria. 
Ma il Montatelo rimanesse confinato fuori per due 
anni » (4).
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(1) Poggi, o. o., all’anno 1371. ;
(2) Non si conoscono i podestà del 1368 e 1369. •

Conclusa la pace, Ambrogio Visconti sgombrò 
i territori di Savona e Genova e passò con la sua 
compagnia nel Regno di Napoli. Genova godè per 
qualche tempo'la pace, comprata a sì caro prezzo. 
« Senonchè 1'evacuazione del territorio savonese 
non implicava punto, come si lusingò il governo 
di Genova, l’abbandono dei diritti di sovranità 
politica che i Visconti vantavano sulla città di 
Savona, in base alla spontanea sua dedizione non 
mai da una parte o dal l'altra formalmente disdetta. 
Fuvvi pertanto un periodo di contestazioni e di 
trattative in linea diplomatica » (1), onde si vedono 
in Savona, nel 1367, oltre il governatore milanese 
Mandello, un podestà Allegro Bianco (3 maggio) e 
un altro podestà, il genovese Giovanni di’Monleorie 
(8 ottobre) (Q). La nuova lega antiviscontea, for­
mala a Viterbo, nell’ ottobre 1369, tra Firenze, il 
Papa, gli Estensi, i Carraresi, Pisa e Lucca, raffor­
zata dall’ insurrezione di Como e dalla partecipa­
zione del marchese Giovanni di Monferrato alla 
guerra, legò le mani ai signori di Milano, 1 quali, 
però, tolte al marchese di Monferrato Valenza 
e Casale e sottoscritto a Bologna, dopo alcuni suc­
cessi, un nuovo trattato di pace con la lega nel 
novembre 1370, riaffermarono la loro giurisdizione
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I

(1) Reg. a cat., II, f. 219. Cfr. Poggi, o. c., ad a,
(2) Reg. a Cat., II, f. 219.

in Savona e vi inviarono, sullo scorcio del 1371, 
un presidio militare per le fortezze. Nel 1372 Ber­
nabò e Galeazzo Visconti figurano in documenti 
come signori di Savona, rappresentati dal podestà 
Francesco Do Benedetti (I). Genova non potè 
opporsi, uscita com'era di fresco da un'altra rivo­
luzione. Infatti, nel 1370, minacciato da forti gra­
vezze, il popolo si era sollevato e, assalito il palazzo 
ducale e messo in fuga il doge, aveva inalzato al 
dogato Domenico Piegoso.

Ma la situazione, politica generale s‘ intorbidò 
di nuovo. La pace di Bologna del 1370 non era 
stata sincera. L’occupazione di Reggio, compiuta 
da Bernabò nella primavera del 1371, e i nuovi 
progressi delle ti lippe di Galeazzo in Piemonte 
condussero alla formazione .di altre leghe antivi­
scontee nel 1372 : in Piemonte tra Ottone, duca di 
Brunswick, tutore di Ottone II chiamato comune- 
menre Secondotto, alla morte di Giovanni di Mon­
ferrato, avvenuta nel marzo di queU’anno, il conte 
Amedeo VI di Savoia ed il Papa; dalle altre 
parti, tra il Papa, gli Estensi, Firenze e la regina 
di Napoli. La guerra fu generale. Le angustie e 
il pericolo, in che versavano i Visconti, li co­
strinsero a ritirare il presidio da Savona, la quale, 
nel 1372, ricadde in potere di Genova, ne ricevette 
podestà e presidio, insieme con l’intimazione di 
pagare la sua quota del riscatto, pagalo da Ge­
nova ai Visconti stessi (2).
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(1) Verzellino, o. c.. p. 264.
(2) Ibid. ; cfr. Reg. a cat., II, f. 220.
(3) Una Bottiglia di sette galee, sotto Dainiano Cattaneo, era

salpata verso Cipro, nel marzo, come avanguardia.

Genova e Savona vissero abbastanza tranquille 
durante gli otto anni di governo di Domenico 
Fregoso : le difficoltà esteriori assorbivano ogni 
energia. Nel 1372 era morto il re di Cipro e gli era 
succeduto il figlio Pietro 11. Nella funzione d'incoro­
nazione del nuovo re, il 10 ottobre, sorse contesa, 
per ragioni di precedenza, tra i due consoli vene­
ziano e genovese ; la contesa degenerò tosto in 
tumulto : i Cipriotti presero le parti dei Veneziani 
e molti Genovesi furono massacrati. La notizia 
empi di sgomento e di indignazione Genovesi c 
Savonesi : chè anche Savona, sotto la bandiera di 
S. Giorgio, aveva una ricchissima colonia commer­
ciale a Fainagosta. L’antica rivalità conduceva a 
poco a poco alla più memoranda e terribile di tutte 
le guerre, combattutesi tra le due maggiori Repub­
bliche marinare italiane.

Genova allestì una poderosa flotta; alla spedi­
zione presero parte, con galere e navi di loro 
proprietà, i capitani savonesi Guglielmo Nossereto, 
Percivalle Natone, Raffaele Foderato, Cristoforo 
De Stefanis, Giacomo Feo (1). Guglielmo Nossereto, 
come sindaco del Comune, « contribuì per la sud- ’ 
delta armata al massaro della maona di Genova 
fiorini d’ oro 1200 » (2). Il 15 agosto 1373 il grosso 
dell’ armata, forte di trenlasei galee, oltre le navi 
minori, e di più di 14000 combattenti, salpò da 
Genova sotto T ammiraglio Pietro Fregoso, fratello 
del doge (3), e il 10 ottobre entrò nel porto di
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Famagosta, distrusse Ja flotta del re, e conquistò la 
città. Tutta F isola fu occupata e quindi cavallere­
scamente restituita al re, il quale cedette alla Re­
pubblica la città e il porlo di Famagosta, assogget­
tandosi anche a un annuo tributo di quarantamila 
fiorini d’ oro per dodici anni. Una contrada di 
Famagosta fu chiamata Savonese, in premio del 
grande contributo dato da Savona all’impresa (1). 
Ma la gioia per la magnifica vittoria fu turbata da 
una fiera pestilenza, scoppiala anche in Savona in 
quell’anno stesso (2), e, nel 1374, danna terribile 
carestia, che afflisse tutta la Liguria e gran parte 
d’Italia (3). Erano la naturale conseguenza di tutte 
le guerre che desolavano il nostro paese. Fortuna­
tamente nel 1374 si concludeva la lotta tra i col­
legati e i Visconti : questi, prossimi in certi momenti 
alla rovina, videro assodata la loro autorità : lo 
stato milanese era ormai in Italia una potenza di 
prim’ ordine, e appuntava di nuovo gli sguardi 
cupidi sulle terre della repubblica di Genova, impe­
gnata in un grande con Ili Ito.

Infatti, la guerra con Venezia, preparata dai 
fatti di Cipro, scoppiò furibonda dopo la rivoluzione 
di Costantinopoli del 1376, di cui furono anima i 
Genovesi, e dopo l’occupazione di Tenerlo, fatta dai 
Veneziani. Genova trovò alleati nei nemici naturali 
di Venezia, Francesco da Carrara, il re d' Ungheria,

(t) Monti, o. c., p. 99; Torteroli, o. c., p. 915.
(2) Verzellino, o. c., ; Reg. a cat., li, f. 219 v.
(3) Verzellino, 1. c. ; Giustiniani, o. c., p. 113. 11 grano salì a

16 fiorini d’oro la mina. Savona si fornì dì frumento in 
Sicilia.
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il patriarca d’Aquileia e i ducili cì’ Austria, e anche 
nella regina Giovanna di Napoli e nel Comune di 
Ancona, che mal sopportavano il pesante predo­
mìnio di Venezia nell’ Adriatico ; Venezia non potè 
contare che sull' appoggio del re di Cipro, che volle 
trar profitto da quell’ occasione per sottrarsi alla, 
dipendenza da Genova, e sulle armi di Bernabò 
Visconti che. sperando di riconquistare Genova, 
prese a molestarla dalla parte dell’Apennino.

La guerra, combattuta specialmente sul mare, 
cominciò male per i Genovesi, che, al capo d’Anzio, 
il 30 maggio 1378, furono sconfitti da Vettor Pisani 
e lasciarono prigioniero il loro stesso comandante 
Luigi Fieschi. La notizia del disastro provocò a 
Genova viva agitazione, tanto più che anche nella 
Liguria le acque s’intorbidavano. I Del Carretto 
trescavano coi nemici della Repubblica e c’era 
pericolo che anche Savona si lasciasse allettare 
dagli antichi dominatori Visconti, verso i quali 
aveva sempre dimostrato inclinazione. Nel febbraio 
i Nolesi, istigati, pare, da Genova, avevano invase 
con armati le terre di Segno, Quiliano e Vado e, 
ricacciati dal podestà di Savona, avevano lasciato 
strascico di turbolenze nelle terre invase, dove gli 
uomini, principalmente del Segno, tumultuavano 
per non pagare la cosidetta gabella della lesta, 
ossia dell' introito del vino. Gli anziani e gli uffi­
ciali di salvatemi ricondussero la calma (I). « Fu, 
appunto, nota il Poggi (9), affinchè Savona non

(1) Ci’r. Reg. a cat., II. f. 222 v. e 224 v. Gfr. pure Verzellino,
o. c., p. 267 ; Monti, o. e., p. 100.

(2) 0. c., ad a.
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fosse tentata di seguir la corrente, che Genova avea 
istigato di sottomano i Nolesi ad avanzarsi fin 
sotto le mura di Savona, disseminando qua e là 
nel contado fermenti di malumori e di ribellione, i 
cui deplorevoli effetti i Savonesi poterono in tempo 
prevenire con una politica piena di moderazione e 
di buon senso ». Ma la calma nella Liguria occi­
dentale non tornò.

Nel marzo i Del Garretto di Finale, istigati da 
Bernabò Visconti, occuparono a tradimento Al- 
benga, Noli e la fortezza di Castelfranco, costrutta 
dai Genovesi sul monte, che domina la marina di 
Finale per tener a freno quelle popolazioni. La 
agitazione in Genova proruppe in aperta rivolta: la 
plebaglia invase il palazzo ducale, fece prigioniero 
il Fregoso e acclamò Antoniotto Adorno; ma i 
capi del partito popolare costrinsero 1’ Adorno a 
cedere il posto a Nicola Guarco. Questi comprese 
la grave situazione dello Stalo e la necessità di 
ricostituire T unione dei cittadini ; onde, spartite le 
cariche tra nobili e popolani e sedate le intestine 
discordie, consacrò tutte le energie alla guerra. E 
la vittoria arrise alle galere liguri, che, il ^9 maggio 
1379, riportavano una segnalala vittoria presso 
Pola, e nell’ estate occupavano Grado, Gli loggia e 
minacciavano da vicino Venezia stessa. In quel­
l’anno anche i Del Garretto si rappaciavano con 
Genova, obbligandosi a restituire i luoghi occupati, 
e la Metropoli si liberava, una volta col danaro e 
Pallia con le armi, dalle masnade, mandale da 
Bernabò Visconti a devastare e occupare luoghi 
della costa.
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(1) Verzellino, o. c., p. 2G7. Cfr. Monti, o. c., p. 100.
(-2) 0. c., p. 267. « In Savona si pubblicò la pace tra sigg. Ge­

novesi e Veneziani»: così il Verzellino all’anno 1381 (p. 
258): cfr. Poggi, o. c., ad a.

(3) G. Folcberio nel 1373 rifornì di munizioni la città di 
Faniagosta.

Nel 1380 accennò a risorgere la fortuna dei 
Veneziani, che, bloccati i Genovesi in Chioggia, li 
costrinsero alla resa. La guerra si protrasse ancora 
per un anno; finalmente, 1’8 agosto 1381, con la 
mediazione di Amedeo VI di Savoia, si potè con­
cludere la pace a Torino (1). Venezia perdeva i 
dominii del Veneto e della Dalmazia, ma salvava 
la libertà e F indipendenza del commercio, e col 
suo saldo governo e con la sua ricchezza ben presto 
si rifaceva; Genova, apparentemente vincitrice, si 
rovinò a poco a poco come grande potenza.

Alla guerra contribuì validamente, con danari, 
navi, capitani e ciurme, Savona, legata alla Me­
tropoli dai medesimi supremi interessi mercantili. 
Nel 1378, secondo il Verzellino (2), « in Savona 
s’ attendeva a dar recapito a’ navigli, a genti ed a 
macchine da guerra contra Veneziani, e si man­
darono ambasciatori a Genova ». Giuliano Fol- 
cherio (3), capitano di panfilo, Antonio Morando, 
capitano di cocca. Giovanni d’Alessandro e Antonio 
Arnello, capitani di panfili e di navi, Pietro Squar- 
ciuto e Nicolò Marchetto, capitani di nave, Pietro 
Sansone, capitano di panfilo, Francesco Stefani, 
capitano di cocca, Bartolomeo Vegerio, capitano di 
galera, sono i lupi di mare di cui il Verzellino ci 
trasmise i nomi agli anni 1378, 1379, 1380. Ma so-
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(1) Giustiniani, o. c., p. 13*2; Verzellino, o. c., p. 267-268;
Monti, 1. e., ; Poggi., o. e., ad. a.

(2) Poggi, o. c., ad a.
(3) Foglietta, o. c., p. 340.

pra tutti si distinse per ardimento il Vegerio, il qua­
le, nel 1379, con la sua galera armata di Savonesi, 
inseguendo piccoli schifi nemici, che avevano ten­
tato un colpo di mano su Chioggia, occupata dai 
Genovesi, si spinse temerariamente sino al mona­
stero di S. Giorgio Maggiore, vicino a Venezia e, 
rimasto in secco a] riflusso della marea e circon­
dato da una moltitudine di schifi nemici, fu preso 
con 150 o 200 dei suoi uomini di ciurma (1). A 
buon diritto il Comune di Savona, quando mise nel 
1380 una nuova campana alla Torre del Brandale, 
la battezzò campana della Vittoria (2).

A Genova era appena finita la guerra e si riac­
cendevano le passioni di parte, cui non poteva 
comprimere la politica equilibratrice del doge. 
« Questa è stata perpetua usanza della nostra na­
zione, che la pace, la quale è il maggior dono, che 
da Dio sia dato a gli huomini, sia stata spesse 
uolte a Genovesi più noceuole, che la guerra, che 
è la più orrenda peste, che trovarsi possa: perciò 
che le discordie ciudi, che dalle fatiche, e da peri­
coli della guerra erano state addormentate, come 
la città fu sciolta da quel timore, si risvegliarono 
con meravigliosi movimenti » (3).

Il regime instaurato nel 1339 aveva condotto 
alla decadenza dei costumi politici. Una parte della 
nobiltà, per rassodare F autorità, volse gli occhi 
a un grande principe, Amedeo VI di Savoia, il
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celebre Conte Verde, mediatore della pace del 1381, 
il quale, il 7 novembre 1381, aveva stretto lega 
con la Repubblica e, nel febbraio del 1382, s’era 
intromesso per far la pace tra Genova e il re di 
Cipro, non compreso nel trattalo di Torino. Nicola 
Fieschi fu F anima del complotto: il 2 aprile 1382 
un suo agente, il carmelitano Dominico de' Domi­
nici, indirizzò da Zinola ad Amedeo VI un memo­
riale (1). Ma il disegno fallì. 11 Conte Verde, impe­
gnatosi con Luigi duca d’ Angiò c con F antipapa 
Clemente VII a prender parte alla spedizione con­
tro Carlo di Dii razzo nel reame di Napoli, moriva 
di peste in S. Stefano di Molise il 1° marzo 1383. 
Due navi dei capitani savonesi Pietro Sansoni e 
Pietro Mazarino ne trasportarono la salma, i cavalli 
e i famigliali a Savona, dove giunsero il 9 aprile; 
il funebre convoglio ne partì il 46 dello stesso mese 
per Altacomba (2).

Intanto la situazione a Genova peggiorava: un 
conflitto tra il doge e gli Otto della Moneta fu la 
scintilla della sommossa; Nicola Giunco fuggì a Fi­

li) Arch. di Stato di Torino. Nat. Polii., Genova. Cfr. «Ardi, 
slor. ital. », V. Nili, pp. 128-133. Più tardi, nel 1390-1391, 
altri nobili genovesi ripeterono 1’ offerta ad Amedeo VII 
(cfr. L. Librario, «Storia del Conte Posso », c. V); ma la 
cosa non ebbe seguito, per la morte prematura del conte, 
seguita il 1° nov. 1391. Trattative corsero pure, nel 1392, 
con la vedova di lui, lutrice del minorenne Amedeo VII. 
Tutto ciò dimostra come il desiderio di quiete facesse in 
molti maturare l’idea monarchica.

(2) Poggi, o. c., ad a. - Amedeo VI era passato da Savona, 
trattcnendovisi alcuni giorni, nel 1374, reduce dalla cam­
pagna di Lombardia.
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naie e Leonardo MontaIdo fu eletto doge il 7 aprile 
1383. Dopo un anno di pace civile, il Montaldo 
morì di peste il 14 giugno 1384, e gli successe 
Antoniollo Adorno (1). uomo di grande ingegno, 
ambizione, autorità, che però, cedendo alla passione 
popolare, inasprì, con la rivolta di Savona, le scis­
sure della Repubblica e ne distrusse per molti 
anni l’indipendenza.

Egli cercò di illustrare il suo dogato prendendo 
parte alla grande politica italiana. Alla morte di 
papa Gregorio XI, nel 1378, il quale nel suo viaggio 
di ritorno da Avignone, nel 1376, s’era trattenuto 
a Savona dal 13 al 14 ottobre (2), era scoppiato lo 
Scisma d’Occidente. Al fiero papa Urbano VI i 
cardinali stranieri avevano contrapposto Clemente 
VII, quel sanguinario cardinale Roberto di Ginevra 
che, per sottomettere alla Santa Sede le città ribelli 
di Romagna, aveva spedito a Savona un prete, tal 
Giovanni Rogerio, ad arruolar soldati (3). L’aliti­
ti papa, battuto 1’ anno seguente nella battaglia di 
Marino dalle bande del legittimo pontefice, s’ era 
rifugiato ad Avignone. Le discordie del sacro Col­
legio, dovute a motivi tutf altro che puri, finivan 
per dividere la cristianità secondo interessi pretta-

(t) Competitore del Montaldo, dopo la sommossa che inalzò 
questo doge, fu dalla signoria costretto a ridursi per 
qualche tempo a Savona (cfr. Giustiniani, o. c., p. 156; 
Foglietta, o. c., p. 344/

(2) Verzellino, o. e., p. 265; Monti, o. c., p. 99; Poggi, o. e., 
ad a.

(3) Verzellino, o. c., p. 268; cfr. le osservazioni di V. Poggi, 
o. c., all’anno 1380.
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(1) Cfr. G. Cogo, « Delle relazioni Ira Urbano VI eia Repub­
blica di Genova », Giornale ligustico, Genova, 1897.

(2) Verzellino, o. c., p. 269. Comandante dell’armata fu Cle­
mente Facio, che il Verzellino qualifica savonese.

(3) Cfr. Monti, o. c., p. 101 ; Poggi, o. c., ad a. Il vescovo di Sa­
vona, spogliato delle sue rendite, fu ricevuto, il 12 luglio

mente politici. 11 dissidio dei due papi si mescolò 
alle eterne contese del regno di Napoli : Urbano 
VI fu per Carlo di Durazzo, che eccitò alla con­
quista del Napoletano: Clemente VII, legato alla 
corte di Francia, favorì, con Amedeo VII di Savoia 
e con Bernabò Visconti, l’impresa di Luigi d’Angiò.

Il papa romano, rottosi poi con Carlo di Du­
razzo, e inacerbitasi la discordia dopo la morte di 
Luigi d’Angiò, avvenuta nel 1384, fu assediato in 
Nocera dalle milizie del re; ma, uscito per miracolo 
a salvamento, fu condotto a Genova da dieci galere 
inviategli dall’ Adorno, che si riprometteva molti 
vantaggi dall' eventualità di agire come arbitro per 
comporre lo scisma (1). I Savonesi contribuirono 
all’impresa con 2400 fiorini d’oro (2). Il 23 settembre 
1385 Urbano VI sbarcò a Genova e vi si trattenne 
più d’ un anno, non conciliandosi con la sua con­
dotta l’affetto degli abitanti. Per risarcire la Re­
pubblica delle gravi spese sostenute — per cagion 
di esse egli le aveva dato in pegno la terra di 
Corneto — le cedette, nel 1386, una parte della 
giurisdizione del vescovado di Savona, cioè il 
castello e il luogo di Spotorno e le ville della 
Costa di Vado, di Teazzano, di Roveasca e 
di Morezzo, oltre alcune altre terre sottratte ai 
vescovadi di Albenga e di Noli (3). Questo fu il
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guadagno di Savona nell’ impresa. Genova metteva 
piede persino nel cuore del dominio savonese: nella 
preziosissima Gosta di Vado (1). La città arse di 
sdegno e minacciò tumulti contro la Metropoli 
che, complice il papa, aveva inferto a tradimento 
un terribile colpo alla più debole rivale. Ma le 
sopraffazioni generano sopraffazioni : e Genova 
non s’arrestò sulla pericolosavia. Da quel momento 
la politica dell’ Adorno, intesa a grandi cose, ma 
ligia ai ceti genovesi dei mercanti e degli artigiani, 
fu decisamente avversa a Savona e mirò a suscitarle 
contro nemici interni ed esterni, a crearle diffi­
coltà di ogni sorta ed a serrarla entro un cerchio 
di ferro.

1387, dal Capitolo della cattedrale, quale canonico, e gli fu 
devoluta una parte dei proventi (Pongiglione, * Le carte 
dell’ Arch. capit. di Savona» cit., p. 176). Era vescovo il 
famigerato Antonio Viale, « nell’armi, valoroso c feroce » 
(Verzellino, o. c., p. 269-271).

(1) Savona cercherà poi sempre di redimere queste terre, ma
invano.

(2) Verzellino, o. c., p. 269.

In quello stesso anno gli uomini delle ville 
vicine insorsero e fecero irruzione in città, « con 
armata mano," gridando che non volevano gabelle, 
e spezzarono le porte delle carceri del palazzo » 
(2) e « fugarono il Podestà, gli Antiani e consi-
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gl io ri » 
germi del malcontento

(1) Monti, o. c., p. 101. Cfr. Poggi, o. c., ad a. ; ve lasi il car­
tulario del not. G. Mollicone, del 1385. in Civ. Arch.

(2) Perg., Voi. Ili, n. 144. 11 2-2 ottobre il Comune di Savona 
sborsò in acconto a quello di Noli lire 1925. 1 Savonesi 
non pagarono la rimanente sonini.a dovuta,'tanto che nel 
1579, cioè 190 anni dopo il contratto, la questione era 
ancora innanzi ai tribunali, e i Nolesi chiedevano i loro 
denari. La questione era ancora insoluta nel 1674, nè si 
sa se i Nolesi siano mai riusciti ad essere sodisfatti. 
(Cfr. B. Gandoglia, « In Repubblica », Finalborgo, V. 
Bolla, 1927, p. 23, n. 2).

(3) Verzellino, o. c., p. 271 ; Monti, o. <?., p. 101.,

(I). Il tumulto fu presto sedato: ma i mali 
e della rivolta rimasero, 

diffusi e fecondati dalla Metropoli. Due anni dopo 
i Nolesi, profittando del buon momento, risolleva­
rono la questione del Segno e di Vado. Savona, 
che sapeva bene come dietro Noli armeggiasse 
Genova, usò prudenza e, il 4 ottobre 1389, comprò 
quelle terre per lire 7175 e pose fine ai litigi (2). 
Anche Noli, del resto, era ridotta a più miti con­
sigli dalla grave minaccia del marchese di Finale. 
Ala Savona si rodeva in silenzio, e aspettava tempi 
migliori, mentre, soffocando i rancori municipali, 
partecipava in quell’anno stesso con Genova all’im­
presa contro i Tunisini, che con le loro piraterie 
molestavano continuamente i nostri naviganti e le 
nostre coste (3). .

Ma la prudenza non salvò Savona da ulteriori 
guai. Gli nomi ir del Segno, sobillati da Noli e da 
Genova, non vollero riconoscere il trapasso di 
giurisdizione e, nel 1391, si agitarono, indettatisi, 
col pretesto delle gabelle, con quelli di Vado e con

;
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(1) Quiliano entrò in scena riattaccandosi a vecchie liti 
gabellarie e alla questione del « Nemus », e il 16 gennaio 
incaricò Pietro Rainaldo e Durante Brignone dì sotto­
porre danni e piati coi Savonesi al giudizio di Antoniotto 
Adorno (Perg., I, n. 231}.

(2) Reg. a cat., II, f. 241 v.
(3) Poggi, o. c.» ad a,
(4) Ibid, - . . •' •- • • > . . ........ • •••-

non pochi della castellani;! di Quiliano (1). Invano 
il Comune savonese mandò, come aveva fatto nel 
1378, una commissione di probi e autorevoli citta­
dini a rappacificare gli animi. Genova, intanto, 
rinforzava i presidi dei castelli di Savona e vi 
mandava galee nel porlo, affidando il comando 
delle forze di terra, e di mare a Giorgio Adorno. 
A Savona crebbero i sospetti e i malumori, tanto 
piti quando si vide che questo capitano pretendeva, 
fra P altre cose, di demolire un tratto della cerchia 
di mura della città, in prossimità del castello dello 
Sperone — pretesa cui s’oppose la città il 6 giugno 
con protesta solenne (2) — e che il 16 giugno i 
ribelli di Vado e di Segno facevano compromesso, 
per la durata di un anno, col doge di Genova (3). 
La segreta intenzione di Genova di favorire i ribelli 
e di impedire un’ energica reazione da parte di 
Savona apparve evidente. Infatti i ribelli si fecero 
più audaci: nel 1392 occuparono di.: sorpresa, i 
castelli del Segno e di Quiliano e ne scacciarono 
il presidio savonese. Savona allora, dopo aver nel 
settembre dichiarati traditori e ribelli gli uomini 
di Vado e del Segno (4), mobilitò la milizia comu­
nale e ne affidò il comando al noto condottiero di 
Asti Matteo Scarampi.
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(1) Cfr. N. Russo, «Su le origini e la costituzione della Po­
testà! ia ecc. », p. 133 sgg.

(2) Cosi nel 1394: cfr. Reg. a cat., 1., f. 51 v. e 52 v. ; cfr.
Russo, o. c., doc. 75-76, pp. 282-284.

(3) Cfr. Russo, o. c., p. lól sgg. ; v. Perg., voi. II, u. 134.

-
I

Anche ad oriente di Savona, in quegli anni 
1384. 1386, 1387, 1389, Genova espropriava ai Boria 
e ai Malocchi la rimanente signoria nelle terre di 
Varazze, Celle e Albisola, le (filali nel 1343, sotto 
gli auspici di Simon Bocca negra, s’cran convenute 
col Comune di Genova, per redimersi dalla residua 
giurisdizione feudale, e avevan stabilito il loro 
ordinamento civile c amministrativo in base alla 
libertà e autonomia comunale (I). Così si veniva 
costituendo alle porte di Savona un altro vigoroso 
organismo, legato a (il doppio con la Metropoli. 
Invano Savona, illusa dalla speranza di aumenti 
territoriali e di ricostituzione del suo antico do­
minio, si tenne aggrappata per secoli ad alcuni 
lembi di quella regione — ad Albisola il quartiere 
noto più tardi col nome di Villa dei Bruciati, e a 
Celle la villa di Pecorile e Sanda — rili citandosi 
sempre di cederli e richiedendone di quando in 
quando giuramenti di fedeltà (2). Quei lembi, di 
terra e di giurisdizione, sino al quattrocento, furono 
sempre fomite di antagonismi vivaci, a causa di 
screzi e di liti tra i magistrati genovesi e i cittadini 
di Savona, che vi possedevano beni, specialmente 
in occasione del riscotimento delle avarie personali 
e straordinarie, imposte dalla Repubblica in quei 
paesi (3).

A Genova, frattanto, il doge Antoniotto Adorno
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era caduto il 16 giugno 1392, sostituito subito dal 
ventitreenne Antonio Montaldo. La sua politica 
grandiosa, ambiziosa, arbitraria e imprudente (1) 
aveva suscitato molte sommosse — nel 1392 per­
sino il vescovo di Savona, Antoniotto Viale, aveva 
preso le armi contro il doge — e infine gli aveva 
alienato anche il medio ceto, suo principale soste­
gno. Antonio Montaldo, ammaestrato dagli avve­
nimenti, si mostrò subito più conciliante con Savona. 
E anzitutto, non volendo inasprire le discordie 
tra Savona e i ribelli di Segno e Vado, il 12 marzo 
1393 sciolse questi dal giuramento di fedeltà (2), che 
l’Adorno aveva da essi accettato in onta ai diritti di 
Savona, da lui stesso proclamati. Nel tempo stesso 
scriveva al nostro Comune che * non si facesser 
offese, risparmiassero! le spese dell’armamento: egli 
avrebbe fatto far senno a que’ forsennati; per 
l’opera sua sarian tornati al dovere, e i capi della 
rivolta andrebber puniti » (3) ; ma passavano i giorni 
e i mesi e i ribelli insolentivano sempre più. E 
poco invero poteva fare il Montaldo, fieramente 
combattuto da lutti gli altri partiti, che si mantene­
vano in armi e metlevan sossopra l’intiera Riviera. 
Nell’estate del 1393 fu una vera fantasmagoria di

(1) Gli avversari lo accusavano anche di aver « istigato con
ingiurie gli animi de Sauonesi, che stauano queti.... per
souerchia ambizione, e per priualo consiglio senza ricer­
care la volontà, e il parere della fitta». (Foglietta, o. c., 
p. 353).

(2) Reg. a cal., II, f. 245 e Perg., T, n. 351.
(3) Torteroli, o. c., p. tf-28; Galenda di Tavani, o. c., p. 217,
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dogi : Pietro Fregoso, Clemente da Promontorio, 
Francesco Giustiniani ; e infine, dopo sanguinosa 
contesa nelle vie stesse della città fra Antoniotlo 
Adorno e Antonio Montaldo, quest’ ultimo, il 1° 
settembre, riconquistava il trono ducale. In quei 
trambusti Savona, abbandonata a se stessa, agì. Il 
5 agosto lo Scarampi uscì in campo con le milizie 
comunali, forti di 230 cavalieri, 500 fanti, 260 bale­
strieri. In breve, disperse le bande nemiche, occupò 
e incendiò le borgate di Vado e del Segno, uccise 
e punì. Ma nell' autunno i ribelli, istigati e diretti 
da Galeotto del Carretto dei marchesi di Finale e 
dal savonese Romanzotto Corradengo Niella, « che 
si serviva del moto insurrezionale come d’un’arma 
per sfogare i suoi rancori e combattere il governo 
del suo paese, col quale aveva dei vecchi conti da 
regolare» (1), si rifecero di forze e d’ardire, rioc­
cuparono il castello del Segno e con le loro bande 
si diedero a molestare le milizie comunali, senza 
mai impegnarsi a fondo, e a seminare nell’ agro 
savonese il terrore e la rovina (2).

Il doge Montaldo, tornato al potere, riprese 
tosto la sua politica pacificatrice, riuscendo a com­
porre i dissidi tra Savona e Quiliano. Queste, du­
rante la guerra scempiatrice, avevano spesse volte 
tentato amichevoli approcci. Nel gennaio s’eran 
compromesse, per un « modus vivendi », in Mona. 
Antonio Viale, in Oberto Spinola, Giorgio Fornellino,

(1) Poggi, o. c., ad a; cfr. Monti, o. c., p. 104.
(2) Cfr. cartai, del not. L. Rosea, ad a., e specialmente alla

data 5 ottobre, • - •
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(1) Atti del noi. Nicolo Rosea; cfr. Poggi, o. e., ad a.
(2) Perg.,. I, n. 334.
(3) Iri., iì. 335.
(4) Perg., Ili, n. 148.
(5) Perg., V, lì. 69; IV, il 3.
((>) Perg., IV, n. 2. Vadino Gam barami e Pietro Sauli rappre­

sentavano Savona.
(7) Reg. a cat., I, f. 50.
(8) Perg., IH, n. 147,

Raffaele Garibaldo, Luchino Castello (f). Ugual­
mente era avvenuto il 4 marzo e i Quilianesi ave­
vano incaricato Guglielmo Laquerio e Giacomo 
Natarello di provocare dal doge un arbitrato (2).

E in questo momento i rapporti fra le due 
comunità non erano dei più tesi, se Quiliano otte­
neva. il 7 marzo, da Savona, di poter liberamente 
caricare i suoi vini, alla marina, tra i due torrenti 

• Matogno e Zinola (3). I rapporti parvero inasprirsi 
di nuovo, quando, il 6 luglio, Quiliano nominava 
Pietro de’ Rainaldi e Pietro Perlusio perche solle­
citassero da Genova il corso della causa intentata 
contro Savona, cui doinandavansi 3000 fiorini d* oro 
di danni avuti dalle milizie (4). Ma, il 30 novembre 
o il 31 dicembre, secondo altro atto, errato però ud­
ranno (5), fu conclusa la pace, che il MontaIdo rati­
ficò il 5 gennaio 1394 (6). Il 29 novembre gli uomini 
della castellala prestavano a Savona il rituale giu- 
ramento di fedeltà (7). L’8 luglio 1393, intermediario 
il marchese Teodoro di Monferrato, Savona aveva 
stipulato una tregua anche coi Del Garretto (8).

Ma quei di Vado e del Segno si ostinavano 
nella ribellione e nelle violenze. Onde il Montaldo,
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(1) Reg. a cat., II, f. 215; cfr. f. 245 v.
(2) Monti, o. c., p. 102. Secondo il Verzellino, o. c., p. 272, il

messaggio del doge è del 18 luglio. ..

con decreto del 6 gennaio 1394 (1), li dichiarò 
ribelli e da trattarsi ovunque, nel territorio della 
Repubblica, come banditi e forestali, secondo le 
norme della legge. La difficoltà stava nell'eseguire 
il severo editto ; il Montaldo aveva un gran da fare 
a reprimere in Genova le continue sommosse e, 
nel maggio, doveva cedere il potere. Savona, per­
tanto, visto che gli indugi giovavano solo ai rivol­
tosi, ordinò allo Scarampi di muover con le armi 
alla conquista del Segno. Le truppe si concentra­
rono nella pianura di Vado.

Nicola Zoaglio « scrisse a’ Sauonesi, che depo­
nessero farmi; mentre essibiuasi senza contrasto 
ridur quel luogo alla loro obbedienza ; ma diuertito 
da più urgenti affari, passò più d’un mese che 
trascurò la sua promessa, e fece credere a’ questo 
Corninone, che non volesse applicarsi a’ simile 
officio : onde senz’ altro riguardo, fu ripigliata la 
violenza dell’ armi » (2). Il castello del Segno, dopo 
varie sanguinose scaramucce coi ribelli, guidati da 
Romanzetto. Corradengo Niella, fu investito e i 
dintorni devastati e incendiati. Era la seconda metà 
d’ agosto : una nuova rivoluzione a Genova aveva 
condotto al potere, il 18 del mese, Antonio Guacco. 
In mezzo a tutti i suoi rivolgimenti — era l’agonia 
dell’ indipendente e grande Repubblica — la Metro­
poli seguiva sempre verso Savona una politica di
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(1) L. c.
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diffidenza e di sospetto, anche quando F accordo 
appariva migliore. Savona in armi, Savóna con­
venzionata, che faceva guerra, per conto suo, nel- 
F ambito dello Stato, fosse pur una guerra necessa­
ria, causata dall’impotenza del governo repubblicano 
a far rispettar la legge e a ricondur F ordine, Sa­
vona fiera, che s’attribuiva prerogative sovrane; 
tutto ciò doveva suonar agli orecchi del governo 
genovese, comunque fosse, rampogna, accusa, mi­
naccia, ribellione. E tanto più allora che inviati 
del duca d’Orléans, e Genova certo ne aveva qualche 
sentore, cercavano, non del tutto inascoltati, di 
guadagnare Savona alla causa straniera. Il doge, 
dunque, con imprudenza incredibile, intervenne 
nella circoscritta guerriglia suscitando un fatale 
incendio.

«Mentre acremente cinto batteuasi quel Ca­
stello, narra F esattissimo e informatissimo Monti 
(1), giunsero nel porto di Vado alcune galere di 
Genoua, che diedero in terra verso il Segno le 
genti : li Sauonesi credendole ausiliario, e amiche 
ricordeuoli dell’ essibitione del Duce, nella festa di 
questo soccorso si portauano senz’ordine ad incon­
trarlo ; ma’ cangiossi tantosto la scena, voltatasi la 
speranza in disperatione, e F allegrezza in crudo 
scempio di morte: mercè che a diverso line era 
stato mandato quel grosso d’armati a trar d’assedio 
il Segno, e castigar il tentatiuo de’ Sauonesi, che 
senza rispetto dell' interposta autorità del Duce
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(1) Identico è il racconto dello Stella, in Muratori, R. 1. S., 
T. XVII, del Giustiniani (o. e., p. 172) e del Foglietta (o. 
e., p. 353), i quali, però, assegnano erroneamente gli avveni­
menti all’anno 1391. Vedansi anche il Torteroli, o. c., p. 230 
sgg., e il Calenda di Tavani, o. c., p. 217 sgg. - Il Ver­
zellino tace.

hauessero adoprate l’anni. Impensatamente assaliti 
gli aggressori furono miseramente sconfitti, e ne 
perirono molti de’ capi, e principali cittadini, che 
mal' auueduti eransi portati li primi non per com­
battere, ma' per complimentare. Lasciate armi, e 
bagaglio, il rimanente con tal ansia venne a’ rico­
ntarsi a’ Sauona, riempendola di confusione, e 
terrore, che subbilo chiuse le porte con uniuersal 
tumulto, tutti si posero in arme ; e chiamandosi 
traditi voleuan vendicar gl’ hauuti oltraggi con la 
morte del Podestà, e Genovesi Ministri ; ma gl’ An- 
tiani, e li più discreti per non irritar maggiori rovine 
persuasero che fosse bastante cacciarli dal governo, 
e rimettersi in libertà » (1). La riconquista del do­
gato da parte del loro accanito nemico, Antoniotto 
Adorno, seguita il 3 settembre, affrettò la decisione 
dei Savonesi. I quali, il giorno 5, assalirono ed 
occuparono i forti dello Sperone e di S. Giorgio, 
scacciandone il presidio genovese ; e, come non 
avrebbero potuto da sè soli sostenersi, si diedero 
poco dopo al duca Luigi d’ Orléans.

La faziosità e la mala politica della Metropoli 
. segnarono il tramonto dell’ in dipendenza.
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(1) E. Jarry, « Les origines de la doinination franvaise à 
Gènes (1392- 1402) Paris, 1896, p. III.

La Repubblica di Genova, laniata dalle fazioni, 
che si contendevano con le armi la pienezza del 
potere, corrosa dal demagogismo, specialmente 
dopo la rivoluzione del 1339, che aveva iniziato 
il regime dei dogi popolari, era già stata più 
d* una volta costretta, a cercare rimedio de’ suoi 
malanni nella protezione di’ un principe. « Ma 
pur durante i suoi esperimenti monarchici, il po­
polo genovese restava follemente attaccato ai pre­
giudizi democratici e, senza il necessario corag­
gio per portare il ferro al cuore del male, preten­
dendo di tutto riformare ma incapace di riformar 
se stesso, neutralizzava gli sforzi tentati dai suoi 
protettori per restaurare l’ordine e l’unione. Intol­
lerante d’ogni regola, scuoteva tosto il giogo 
salutare: costumi politici incurabili lo facevano 
ricadere nei medesimi errori. Sino alla riforma di 
Andrea Doria, sotto un miraggio di libertà, cia­
scuno di questi ritorni alla autonomia segna un 
passo verso la decadenza » (1).
< I Visconti e i Savoia avevan nella Repubblica 
degli aderenti, che in essi ponevano le loro spe­
ranze. Ma, fin dal febbraio 1392, parecchi nobili, 
esclusi dal governo, tentarono la restaurazione del
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(1) Id., doc. II, pp. 393-396.
(2) Id., p. 40, e doc. Ili, pp. 396-7.

regime aristocratico con F aiuto del re di Francia, 
che promettevano di considerare sempre « prò do­
mino superiori », in cambio deli’ appoggio eh’ egli 
avrebbe dovuto loro concedere (I). Per varie ragioni 
mancò la ratifica regia all’ atto, che pertanto restò 
unilaterale. La politica prudente e conciliativa di 
Antonio Montaldo, eletto doge il 16 giugno 1394, 
non riuscì, come s’ è visto, a vincere la fierissima 
opposizione dei nobili guelfi: Carlo Fieschi, nel 
febbraio 1393, Bonarello e Luca Grimaldi, il 46 
dello stesso mese, e un certo Antonio, forse Anto­
nio Fieschi, il 14 marzo, s’impegnavano a ridur la 
patria sotto la sovranità del re di Francia, consi­
derando, si légge nell’ atto del 14 marzo, « statum 
caducum et debilem in quo civitas lamie a lungevis 
cifra temporibus extitit et adhuc stat et est verissi- 
mile permanere in futura m, ob deffectum domini seu 
principis alicujus, qui eandenl civitatein, nobilles, 
cives et comune ejusdem debite gubernasset » (4).

La politica francese in quell’ anno venne in­
contro ai loro voti. Carlo VI, preparando una spe­
dizione navale, al comando del duca di Borbone, 
per condurre a termine la conquista del reame di 
Napoli a profitto di Luigi 11 d’Angiò, chiese il 
concorso delle repubbliche di Genova e di Firenze. 
L’una e l’altra rifiutarono. Alla Francia occorreva 
una buona base per la sua politica italiana e per 
estinguere lo scisma. La contea d’Asti non le ba-
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(1) Jarry, o. c„ p. 43.
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stava ed era priva di sbocco ai mare : poco adatta 
allo scopo era Firenze, lontana da Asti e da Napoli, 
circondata da nemici, insidiata dal conte di Vertus, 
che dalla soppressione della rivale avrebbe assunto 
una pericolosa preponderanza in Italia : il consiglio 
di Francia si decise per Genova, « che un partito 
potente s’ offriva a mettere in potere del re, e che 
poteva fornire, oltre la sua posizione mirabile, ba­
lestrieri e galee in gran numero, così contro l’In­
ghilterra e Napoli come contro Roma stessa » (1). 
Carlo VI, per molte ragioni, rimase nell’ombra; il 
duca d’Orléans, sicuro dell’appoggio del fratello, 
assunse il compito di conquistare Genova ed il 
reame d’Adria, della cui creazione si trattava alla 
corte di Avignone.

11 governatore d’Asti, Francesco di Chassenage, 
si mise tosto in rapporto coi nobili guelfi, rappre­
sentati da Bonarello Grimaldi, con i popolari ghi­
bellini, rappresentati dall’ex doge Antoniotto A- 
dorno, che sperava di riconquistare il dogato con 
l’aiuto straniero, e con un Giovanni Lapacio 
savonese. Giacché anche a Savona il partito più 
giovane e più ardente, nonostante i non cattivi 
rapporti che allora correvano con Genova, prefe­
riva rompere i vincoli, che tenevano la città sog­
getta alla Metropoli, non potendo illudersi che tali 
rapporti avessero a durare lungamente, tanto più 
che la posizione del conciliante doge era assai 
scossa e il ritorno dell’avverso Adorno tuli’altro
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die improbabile. Gli ufficiali del duca d’Orléans 
attesero alacremente all’ attuazione del grande di­
segno. Pacificato l’Astigiano e il Piemonte,per 
assicurare le comunicazioni, prepararono F attacco 
contro Savona, dove la parte predominante, non 
si saprebbe dire se per amore dell' indipendenza o 
per fedeltà a Genova o per paura di questa, non 
era disposta a cedere che alla forza delle armi. Il 
marchese Carlo Del Carretto, amico dell' Adorno, 
e Antoniotto Adorno si prestarono subito in loro 
aiuto, il primo facendo omaggio al Duca, il 9 
maggio, dei suoi feudi nella Riviera ligure, e impe­
gnandosi a combattere contro Savona, il secondo 
accettando, lo stesso giorno, di essere capo delle 
milizie ducali contro Genova (1).

Ma a dirigere tutta l’impresa fu nominato il 
prode e famoso Enguerrand VII de Coucy, il quale, 
con lettere dell* 8 luglio 1394, ricevette pieni poteri 
militari, diplomatici e amministrativi (2).

Tuttavia la guerra fu ancora sospesa : il duca 
d’Orléans tentava d’aver Savona pacificamente.

(1) Albert .de Circourt, « Le due Louis d'Orléans frére de 
Charles VI », estratto della Revue des questiona histo- 
riques, 1889, li, p. 45; E. Jarry, «Le vie politique de 
Louis de France <F Orléans », Paris, 1889, p. 142, e « Les 
origines ecc.» cit., pp. 55-56, con doc. IV, p. 397 sgg. ! 
cfr. anche dello stesso Jarry, « La voie de fait et F al- 
liance franco- milanaise », in « Bibl. de F École des Char­
les », t. lui.

(2) Perg., I, n. 342; cfr. Circourt, o. c., doc. Ili, p. 137; 
Jarry, «La vie politique etc. », doc. XX, p. 438; « Les 
origines ecc. ». doc. V, pp. 400- 1.
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Bonarello Grimaldi c i due consiglieri del conte di 
Savoia Gerolamo de’ Balardi e Lucchino Murra, 
dopo aver condotto trattative a Genova per gua­
dagnar alla causa del duca molti nobili e cittadini, 
s’eran rivolti a Savona (1). Al buon esito delle 
trattative con Savona giovarono i nuovi mutamenti 
intervenuti a Genova dove, dopo il breve dogato 
dello Zoagli e di Antonio Guarco, I’ Adorno riu­
sciva, il 3 settembre, a riafferrare il potere, l’ale 
avvenimento, per 1’ odio che 1’ Adorno ispirava ai 
Savonesi, e il precedente tradimento di Genova, 
durante 1’ assedio del castello di Segno, favorirono 
le mene dei partigiani del duca. Il 5 settembre, 
come vedemmo, Savona si ribellò a Genova e ne 
scacciò i presidii dai forti, trattenendo solo, sino al 
termine del mandato, il podestà Giovanni Figono 
(2), perchè eletto dalla comunità ; dall’ 8 settembre 
data ufficialmente (3) lo stato di guerra tra Savona 
e Iti sua padrona.

11 sire di Coucy giungeva in Asti il 22 set­
tembre, dove intensificava i preparativi militari e 
assoldava, tra gli altri, il savonese Romanzetto 
Corradengo Niella con 350 cavalli, il quale condot­
tiero odiava la sua patria, da quando specialmente 
i suoi beni erano stali devastati dai Savonesi, du­
rante le repressioni delle rivolte (4), l’altro con­

ti) Jarry, « L?s origines ecc. », pp. GL - 6-2.
(2) Cfr. Trattato di Savona del 17 nov. 1394, art. 6 e 7, di

cui si parlerà in seguito.
(3) Cfr., fra gli altri atti, Reg. a cat., II, f. 9 v.
(4) Cfr. Monti, o. c., p. 104; Verzellino, o. c., p. 275.
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dottiero savonese Ottone Rusco, e il celebre capitano 
Facino Cane con JGO armati (1). Nel mentre, con­
tinuava i negoziati con Savona, dove spediva, il 
giorno 23 dello stesso mese, con una copia auten­
tica delle sue credenziali. Pietro Beaublé, Guglielmo 
di Meullon, Aiinonetto Richard a secondare il 
Balordi e il Murra nella loro opeia. Di pari passo 
si assicurava la cooperazione morale e finanziaria 
di Gian Galeazzo Visconti, suocero del duca d’Or­
léans. stringeva lega col principe d’Acaia e coi 
marchesi di Saluzzo e di Monferrato, garantendosi 
così il passaggio verso Genova e la libertà delle 
comunicazioni con Savona, e otteneva la. neutralità 
di Firenze. Più tardi, nell'ottobre, rendevano giu­
ramento di omaggio e fedeltà al duca altri numerosi 
signori, tra i quali i marchesi di Ponzone, parecchi 
Del Carretto, i Fieschi della Riviera di levante.

Savona e Genova erano ornai strette in un 
cerchio di ferro.

Intanto P opera degli emissari orleanisti a Sa­
vona dava buoni flutti : il 6 ottobre il Comune no­
minava i suoi procuratori per concludere col Coucy, 
ma chiedeva protezione contro gli attacchi, che 
Genova probabilmente le avrebbe sferrato contro, 
dopo la dedizione, e voleva che le truppe orleaniste 
si affacciassero al colle di Cadibona per ogni eve-

(1) Cfr. E. Galli, « Facino Cane e le guerre guelfo - ghibelline 
nell’ Italia settentrionale », in «Arch. Stor. Lombardo », 
Serie 3% voi. Vili, A. XXIV, Milano, 1897, p. 29 sgg. - 
Sulle forze di cui disponeva il Coucy, cfr. V. Poggi, 
« Grondassi ecc. », pp. 216 -217. -
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nienza (1). 11 Coucy non se Io fece dir due volte 
e, per difendere Savona e dare nello stesso tempo 
più impulso alle trattative, il 22 ottobre ordinò allo 
Chassenage di movere sulla città col suo esercito, 
composto per gran parte di Armagnacchi. Lo Chas­
senage partì il 4 novembre e, per la via di Ce va, 
tra le efferatezze e le depredazioni dei suoi Gua­
sconi, giunse il 9 a Carcare, importante nodo di 
strade, donde spinse le sue vedette sul versante 
del mare. Ma gli Armagnacchi, avidi di rapina, ca­
larono al piano sino alle porte di Savona, destando 
ovunque terrore e tumulti. La pressione dell’eser­
cito e il danaro, con che Giovanni de Garencières 
comprò l’adesione di alcuni anziani e notabili 
ancora restii, affrettarono la conclusione delle trat­
tative.

Il 17 novembre, tra i plenipotenziari nominati 
dal Coucy il 12 novembre (2), Giovanni de Garen­
cières, Pietro Beaublé, Gerolamo de Balardi, Ai- 
monetto Richard], Cucchino Murra, e i procuratori* 
di Savona, nominati il 6 ottobre dal consiglio degli 
Anziani, fu stipulato, presenti anche gli ambascia­

ti) Jarry, « Les origines ecc. », pp. 79-80.
(3) Perg., II, n. 333; cfr. G. Filippi, « Nuovi documenti 

intorno alla dominazione del duca d’ Orléans a Savona 
(1394-7)», in « Giorn. ligustico», A. XVII, fase. III - IV, 
1890, doc. I in appendice. I deputati del duca erano au­
torizzati a concludere il trattato, a dare e a promettere 
denaro al Comune, a’ confermargli i diritti, le libertà, i 
privilegi, ad assicurargli la protezione del duca contro 
ogni aggressione, a giurare, a nome del duca, la scrupolosa 
osservanza del trattato. • - . ....
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tori di Gian Galeazzo Visconti, l'alto di capito­
lazione (1).

Ecco i principali capitoli dell’ importantissimo 
trattalo.

Il Comune e la diocesi di Savona potranno 
rimanere nell' obbedienza di papa Bonifacio IX e 
de' suoi successori (1). 1 diritti dell’impero sono 
riservati, e Savona continuerà a proclamarsi « spe- 
cialis locus Imperli ac ejus devota Camera impe- 
rialis ». U partito ghibellino sarà mantenuto al 
potere. Il Comune conserverà libero e franco il 
possesso della città, del mare, del porto, del molo, 
dei castelli e dei farti, tutte le sue proprietà e 
giurisdizioni territoriali nel distretto, le libertà, i 
privilegi, le preminenze, le superiorità, i redditi, gli 
introiti, i frutti, le gabelle, i pedaggi, il potere legi­
slativo e regolamentare. F elezione dei suoi Consigli,

§ 2

(1) Reg. a cat., II, f. 1 sgg. : Archivio di Stalo di Torino, 
Riviera di Genova, mazzo I, n. 2. Vedi copia in Circourt, 
o. c., Ili, doc. p. 88, e in Jarry, * Les origines ccc. », 
doc. VII, p. 403 sgg. - Cfr. Torleroli, o. c., pp. 234 - 6; 
Poggi, o. c., pp. 219-223; Calenda di Tavani, o. c., pp. 
219-220. Il Verzellino e il Mónti non fanno parola del 
trattato.

(2) Era il papa romano, successore di Urbano VI, cui aderi­
vano i Savonesi, come la maggior parte degli Italiani.
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la nomina de’ suoi ufficiali, la giurisdizione civile 
e criminale, il mero e misto imperio ed il libero e 
illimitato esercizio del medesimo. Il presente trat­
tato. sia o no il duca signore di Genova, sarà 
ratificato a nome del duca, con atto solenne, dal 
sire de Coucy, che s’impegnerà a farlo approvare 
dal duca entro quattro mesi ed a pagare, entro 
dieci giorni, 5000 fiorini a compenso delle spese del 
Comune incontrate pel recupero, per le riparazioni 
e pel munizionamento dei forti stessi. Dopo di che 
gli ufficiali del duca saranno ammessi al possesso 
dei castelli dello Sperone e di S. Giorgio, che 
custodiranno a spese del duca, pur rimanendo essi 
castelli sottomessi alla giurisdizione civile e crimi- 

. naie del Comune e al pagamento delle gabelle. Il 
duca garentisce i Savonesi e i loro beni da ogni 
eventuale rivendicazione da parte di Genova, per 
quanto riguardava le obbligazioni, contralte durante 
la sollevazione popolare del settembre col podestà 

.genovese Giovanni Figone e coi castellani genovesi 
per lo sgombero dei forti. Spirando il mandato del 
podestà genovese Giovanni Figone, cioè il 2 feb­
braio 1395, il Comune eleggerà, ogni anno, come 
podestà un ghibellino, scelto nei domini del duca 
(1), il quale a sua volta si obbliga a mettere reietto 
in possesso della carica entro tre mesi. Il Comune 
farà pace e guerra d’accordo col duca; gli fornirà, 
in caso di guerra, solo di qua dall’alpi e per la 
durata di un mese ogni anno, cento balestrieri. In

(1) 11 primo podestà eletto iu base al trattato fu Matteo 
Scarampi.
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caso di guerra sul mare, armerà una galera per 
ogni venti che il duca armerà, la quale galera non 
dovrà navigare fuori delle acque tra Corvo e Mo­
naco ; o* pagherà le spese di mezza galera, se il 
duca ne armerà meno di venti e più di dieci, 
rimanendo inteso che, se le galere armate del duca 
fossero meno di dieci, Savona sarebbe esente da 
ogni contribuzione. I patroni e gli altri ufficiali 
delle galee fornite da Savona saranno savonesi : il 
duca somministrerà lo scafo con gli alberi, le vele, 
i timoni, i remi, ed i biscotti, il sego e le armi. 
Se il duca fa la guerra per terra e per mare ad 
un tempo, il Comune non è tenuto a contribuire 
che sul mare. In ogni caso il duca potrà sempre 
armare a sue spese galere e altre navi nel porto 
di Savona e assoldare, a Savona, balestrieri e altri 
uomini della città e del distretto, però col loro 
pieno consenso. Tutto ciò vale anche se Genova 
cambia governo o si dà al duca o ad altri. Inoltre, 
se il duca o altro personaggio non genovese di­
venta signore di Genova, il duca avrà la metà della 
gabella del sale, purché Genova e Savona non 
siano tra loro in guerra : se c’ è guerra, Savona 
godrà i frutti di detta gabella sino alla pace: dopo 
ne cederà la metà al duca.
.... Il duca dovrà pagare ogni mese; a partire dal 
25 corrente, 5000 fiorini d’ oro per le spese militari 
di Savona, finché Savona è in guerra con Genova: 
sussidio da continuarsi ogni qualvolta Genova 
moverà guerra a Savona, In caso di guerra con
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qualsiasi altra potenza (1), il duca dovrà soccorrere 
Savona secondo il bisogno, « bona fide et secon­
dimi rectuin intellectum », e per tutta la durata 
della guerra, purché Savona si difenda secondo le 
sue forze. 11 duca sarà obbligato a far guerra, ora 
e in avvenire, contro chiunque farà guerra a Sa­
vona. Il duca proteggerà 1’esportazione del sale da 
Savona, manterrà le strade aperte e sicure, anche 
ricorrendo alle armi, in modo che il Comune possa 
liberamente comprare, importare ed esportare il 
sale. Il duca, specialmente per ciò che concerne i 
suoi domini e quelli dei suoi vassalli, veglierà, alla 
sicurezza delle strade per le quali giungono a Sa­
vona le derrate e le mercanzie, sopratutto i grani,. 
Se, per una causa qualunque, le strade fossero 
impraticabili, il Comune potrà liberamente estrarre 
dai domini! suddetti, o di Francia o di Provenza, 
10.000 sacelli di grano all’anno, misura di Lom­
bardia, al prezzo corrente, e finché dureranno gli 
impedimenti. Il duca aiuterà il Comune a ricuperare 
le sue terre e le sue giurisdizioni, e a far valere i 
diritti del vescovado di Savona e della chiesa 
di S. Maria di Castello. Farà poi in modo die Sa­
vona e i.suoi abitanti non siano, nè ora nè mai, 
legati per nulla al Comune di Genova, nè molestati 
da Genova per qualsiasi ragione, e dovrà difenderli 
contro Genova o il governo di Genova. Se il duca 
diventa signore di Genova, dovrà « onini exceptione

(I) Così, accettando il protettorato del duca, Savona non solo 
conservava la propria indipendenza all’ interno, ma anche 
l’esercizio dei diritti cji sovranità all*estero,»
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et deffensione remot is, annullare, cassare et cassali 
"et aboleri lacere omnes conventiones et obliga- 
tiones ac omnia instrumenta conventionum et obli- 
gationum vigentium seu vigentia et que hactenus 
viguerunl, si que viguerunt seu vigent inter dieta 
communia lamie et Saone, ad nudam et simplicem 
requisì lionem ipsius communis Saone sive legitime 
persone prò eo, et hoc per publicum et solemne 
instrumentum quitationis et liberationis ad dictamen 
sapientis ipsius commune Saone, unius vel plurium, 
quia non esset equum quocl dictuni conunune Saone 
astricluìn esset servire duabus personis et duas 
angharias facere et prestare ». Savona non avrà da 
fare che col solo duca. Nello stesso caso, cioè 
diventando signore di Genova, il duca dovrà prov­
vedere che i Savonesi possano disporre pienamente 
degli immobili, non meno che dei capitali e delle 
merci che tenevano in Genova, nonostante i se­
questri, le pignorazioni, le ordinanze e altri divieti 
fatti o da farsi da Antoniotto Adorno o da altri 
ufficiali genovesi, « ita etiam et taliter quod res 
et bona lanuensium et districtualium lamie saxita 
et sequestrata in civitate Saone, et que sequestra- 
buntur in posterum occasione premissorum, non 
teneantur ipsi Saonenses rellaxare seu rellaxari 
facere nec aliqualiter relaxentur, nisi demum inte- 
graliter et cura effectu restitutis et rellaxatis ipsis 
hominibus Saonensibus libere et absolute omnibus 
et singulis dictis rebus et mercibus ac locis 
communis et prout supra Il Comune e i citta­
dini di Savona non saranno tenuti a rispondere in
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Genova fuorché pel caso di reati e di contravvenzio­
ni colà commesse; nel qual caso soltanto potranno 
essere convenuti nauti quel podestà, dovendo ogni 
altro magistrato genovese essere pei Savonesi un 
semplice privato.

11 duca non potrà trasmettere, in qualsiasi 
modo e forma, i suoi diritti su Savona « in aliquam 
personali!, corpus, collegium vel universitàmem », 
ma solo ai suoi discendenti ed eredi, cioè a colui 
che sarà signore di Genova o, se nessun è tale, al 
primogenito de’ suoi figli. Ogni atto contrario sa­
rebbe nullo, emani dal duca o da uno dei suoi 
successori. Se il duca o uno dei suoi successori 
muore senza figli maschi legittimi, Savona passerà, 
alle condizioni stipulate nel presente trattato, alla 
corona di Francia, e il re di Francia, venendo a 
prender possesso di Savona, si sostituirà al duca 
in tutti gli obblighi, che dovrà ratificare entro 
quattro mesi con atto solenne. Mancando tale rati­
fica nel termine fissato, e nel caso di morte del 
duca senza discendenza maschile, il trattato cadrà 
e Savona ricupererà la sua indipendenza assoluta. 
Da parte sua, Savona si impegna a far sì che la 
trasmissione dei diritti ereditari abbia luogo senza 
ostacoli nè restrizioni.

Nè il duca, nè alcuno dei suoi successori potrà 
modificare il contenuto dell’ atto : qualsiasi infra­
zione importerà, di pieno diritto, l’annullamento del­
l’atto intiero, con facoltà a Savona di potere, previa 
semplice diffida di quattro mesi, intimare F annul­
lamento dell’ atto o F applicazione d’ una pena di
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25.000 fiorini per ogni infrazione. In caso di con­
troversia nell’interpretazione del trattato, nè il duca, 
nè la sua Curia potranno giudicare in merito, ma 
la questione dovrà essere sottoposta ad arbitri 
competenti e in luoghi non sospetti.

Se il duca diventa signore o primo magistrato 
di Genova, il Comune e gli abitanti di Savona 
dovranno godere di tutti i vantaggi, privilegi, im­
munità e libertà pel commercio e per la residenza, 
di cui godevano, come convezionati e come citta­
dini genovesi, in tutti i possedimenti genovesi (1). 
Dovrà bastare F adempimento di tutti i doveri 
verso il duca d’ Orléans, imposti dalla capitola­
zione, perchè i Savonesi possano considerarsi pro­
sciolti dalle obbligazioni altre volte contratte verso 
Genova.

Dopo che il duca avrà preso possesso, sotto 
riserva della giurisdizione, dei castelli savonesi, 
verrà issata in Savona la bandiera ducale, ma solo 
in quei luoghi dove prima sventolava la bandiera 
genovese, rimanendo ove si trovano i vessilli e 
gli stemmi imperiali. Rimane inoltre stabilito che 
si potranno fare bandiere con le armi inquartate 
dell’Impero e di Savona, da inalberarsi a fianco 
di quelle del duca.

Se il duca ottenesse Genova e Antoniotto 
Adorno restasse come capitano, rettore o altro 
magistrato qualsiasi, F Adorno non avrà alcuna 
autorità sul Comune e sugli abitanti di Savona : pei 

(1) ft questa una preziosa confessione dei vantaggi che deri­
vavano a Savona dalla protezione della Repubblica.
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Savonesi, foss’ egli pure luogotenente generale del 
duca, non sarebbe mai che un semplice cittadino (1).

Nessun Savonese, tranne gli albergatori, potrà 
essere costretto a ricevere ed ospitare gratuita­
mente o a pagamento alcun signore, principe o 
barone e i rispettivi ufficiali, nè a ricettarne i ca­
valli e i bagagli. La gente del duca non potrà 
entrare in città in numero superiore a cento persone, 
salva disposizione contraria degli anziani ; il resto 
potrà risiedere, sempre a proprie spese, nei dintorni 
e nel suburbio « excepto si ibi esset persona dicti 
domini ducis vel ejus genera lis locumtenens dicti 
domini ducis », nel qual caso il duca o il suo luo­
go tente potranno entrare in città « prò libito sue 
voluntatis », non derogando, tuttavia, ai doveri 
sopra espressi.

La convenzione sarà subito ratificata da En- 
guerrand de Coucy, a nome del duca : dal duca 
entro quattro mesi : dal re di Francia pure entro 
quattro mesi.

(1) Tanto odio e tanta paura F Adorno aveva ispirato, con 
la sua politica, nei Savonesi.
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Il 18 novembre il sire de Coucy ordinò il primo 
pagamento di 5000 fiorini, condizione della presa 
di possesso (1); 11 giorno stesso gli ambasciatori 
savonesi Vadino Gambarana, Nicola Natone, Gior­
gio Zucca e Filippino Pellegrino si recarono ad 
Asti a salutare il de Coucy e ad ottenerne la rati­
fica del trattato, ratifica che fu fatta il 30 novembre 
(*2). Il Q27 il de Coucy notificò al duca d’ Orléans 
la dedizione di Savona e la presa di possesso della 
città (3), e rilasciò agli ambasciatori savonesi, in 
favore della città e degli abitanti, lettere di salva­
condotto per i beni e le mercanzie e per la libera 
circolazione (4). Una parte delle forze dislocate 
presso il colle di Cadibona tornò ad Asti ; altre 
furono spedite sotto Pareto. Solo cinquanta armati, 
col Garencières, vennero a presidiare la città. 11 
Garencières ebbe la custodia di Savona col titolo 
di governatore : suo luogotenente fu Enrico de 
Potes.

§ 3

(1) Il Comune rilasciò quitanza il 2t nov. - La quitanza 
originale trovasi nell’Arch. di Stato di Torino.

cat., 11, f. 108 v. e sgg.
344. Cfr. in Perg., T, n. 361, le lettere 

patenti con le quali, il 29 dicembre, il duca d’ Orleans 
annunzia ufficialmente l’incorporazione al suo dominio 
della città di Savona.

(4) Cfr. G. Filippi, « Nuovi documenti ecc. », cit., p. 17.

(2) Reg. a
(3) Perg., I, n.
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(1) Cfr. lettera dell’ Adorno, del 21 nov.» allo Chassenage, in
Reg. a cat.» II, f. 222 v.

(2) 0. c., p. 92.
(3) Jarry, o. c., p. 92.

Nel trattato del 17 novembre Savona aveva 
ottenuto tutte le condizioni che aveva chiesto, anche 
quelle che dovevano riuscire più amare a Genova : 
ciò proprio mentre il Coucy conduceva negoziati 
con la Metropoli e le lasciava sperare, sembra, la 
restituzione di Savona, qualora si fosse data al 
duca (1). La cosa parrebbe strana. Ma il Coucy, 
ben osserva lo Jarry col solito acume (2), « non 
faceva più tanto conto sull’ Adorno, e i suoi nego­
ziati con Genova non erano che una maschera dei 
preparativi guerreschi. Savona era un punto stra­
tegico necessario : in cambio del possesso dei due 
castelli, si accordò ai Savonesi tutto quello che 
volevano, con l’intenzione di non ratificare il trat­
tato del duca d’Orléans se non quando Genova 
fosse conquistata, e con le modificazioni opportune, 
come ricompensa della fedeltà di Savona. Prima 
del 18 marzo 1395, termine dei quattro mesi, Coucy 
sperava di averla finita con la Repubblica». Difatti, 
mentre i Savonesi s’erano affrettati a spedire 
un’ ambasciata a Parigi per sollecitare la ratifica 
del trattato, il Coucy li prevenne con il messo 
Buonaccorso Pitti e la ratifica fu sospesa (3).

Anche Antoniotto Adorno, contemporanea­
mente a Savona, aveva trattato con gli orleanisti 
e s’ era illuso che Savona sarebbe stata presa e 
restituita a Genova. Nelle lettere che indirizzò il
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i12 novembre ai capitani delle milizie scaglionate 
ad Altare, sul ciglio dell’ Apennino presso Savona 
(1), e il 13 novembre a Francesco di. Chassenage, 
governatore d’Asti (2), ignorando i patti, che si veni­
vano fissando tra Savona e il Coucy, s’era racco­
mandato che fossero risparmiati danni ai paesi 
dipendenti dalla Repubblica, e in un’ altra lettera 
allo stesso Chassenage, del 21 novembre (3), aveva 
raccomandato che si ordinasse ai Savonesi di non 
far altre novità, come quelle da essi promosse a 
Quiliano, a Bergeggi e in altri luoghi. Nell’ironica 
risposta a quest’ ultima, il 22 novembre, lo Chas­
senage, assumendo tutt’altro tono — ormai il patto 
con Savona era firmato — faceva istanza perchè 
venisse richiamata una galea genovese, che arre­
cava danni ai nuovi sudditi del duca (4). Un messo, 
Roggero Cane, partito da Asti due giorni prima, 
chiedeva al doge certe addizioni e correzioni su 
certi capitoli del trattato, che 1’ Adorno sperava di 
veder ratificato, addizioni e correzioni senza dubbio 
a favore di Savona, in accordo colla capitolazione 
del 17 novembre (5). L’ assedio di Pareto, comin­
ciato intorno al 12 novembre — la importante 
piazzaforte genovese poteva tagliare le comunica­
zioni dirette di Asti con Savona e immobilizzare le 
forze ausiliarie dei marchesi di Ponzone (6) —
(1) Reg. a cat./II, f. 222.
(2) Ibid.
(3) Reg. a cat., II, f. 222 v.
(4) Ibid.
(5) Jarry, o. c., pp. 100-101.
((>) Ibid., p. 98.
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(1) Jarry, o. c., pp. 107 - 108.

veniva condotto con energia, nonostante le proteste 
del doge. E il Coucy preparava con energia il blocco 
di Genova, procurando al duca nuovi aderenti tra 
i dogi detronizzati, Antonio Montaldo e Antonio 
Guarco, e nelle potenti casale dei Del Carretto, dei 
Doria, degli Spinola, dei riescili, dei conti di Ven- 
timiglia.

Orinai F Adorno si vedeva bellamente giocato. 
Allora camlrò tattica : « non potendo dare Genova 
al duca d’ Orléans senza abbandonare il potere — 
F odio di Savona ne aveva fatto una necessità nel 
trattato col Principe — il doge si rivolse a Carlo 
VI ponendogli le sue condizioni » (1). 11 re, libero 
da ogni trattato, poteva impegnarsi a restituire 
Savona ai Genovesi e salvare F Adorno. Gli intrighi 
del duca di Borgogna e della regina, avversi al- 
F Orléans, F azione diplomatica di Firenze, che 
paventava un’ allenza tra il duca d’ Orléans e Gian 
Galeazzo Visconti, secondarono le mire del doge, il 
quale, conducendo le trattative, si preparava mili­
tarmente. Tra il novembre e il dicembre aveva 
tirato dalla sua parte Romanzetto Corradengo Niella 
deluso, dopo il trattato di Savona, nella sua sete 
di vendetta, e, tra il febbraio e il marzo, si accor­
dava con Antonio Montaldo. Carlo VI, dopo aver 
tentennato a lungo, si piegò, ai primi di marzo 
1395, alle istanze dei Genovesi e alla volontà del * 
partito avverso al duca d’ Orléans e al Visconti: il 
duca d’Orléans cedette allora al fratello le sue 
conquiste e la sua impresa in Liguria, mediante
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un compenso di 300.000 franchi. Oltre il carattere 
di forza maggiore della coalizione, che lo costrin­
geva ad abbandonare l’impresa, il duca poteva 
invocare, a sua discolpa, la mancata ratifica del 
trattato di Savona (1).

Possiamo immaginarci la delusione di Savona. 
Ma il meglio era per lei dissimulare e tacere, tanto 
più che la guarnigione straniera era abbastanza 
forte da reprimere ogni velleità di ribellione (2). 11 
1° aprile Guglielmo di Meulhon, ciambellano del 
duca d’ Orléans, era nominato capitano di Savona 
in luogo del Garencières : Enrico de Potes restava 
suo luogotenente. Si volevano così illudere gli or- 
Icanisti della città ; ma, d’altra parte, si dimostrava 
che la città avrebbe dovuto mantenere verso il re 
quella stessa relazione che aveva avuto col duca. 
Comunque, la situazione di Genova era migliorata: 
1’ Adorno, mentre riprendeva le trattative con gli 
ambasciatori regi per la traslazione della signoria 
al re, profittava delle strettezze economiche del 
Coucy e del conseguente indebolimento delle sue 
forze militari, facendo attaccare da Romanzetto le 
valli d’ Arroscia e d’ Albenga, con tale energia che 
1’11 aprile Ottone Rusca, Ghassenage, Giorgio e 
Antonio Del Carretto eran costretti a chiedere aiuto 
al Coucy e, nonostante la tregua (3) fissata per le

(1) Jarry, o. c., p. 127. Difatti non c’è traccia di tale ratifica nei
quattro mesi, il cui termine spirava il 18 marzo 1395.

(2) Ibid., p. 130. Vi si fa il computo delle forze di guarnigione.
(3) Nelle trattative eran sorte complicazioni riguardo alle

condizioni della resa di Savona al re di Francia e alle
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condizioni di uguaglianza o dipendenza della stessa città 
rispetto al Comune di Genova. Cfr. «Jarry. « La vie poli- 
tique etc. », doc. XVIli, e Poggi, o. c., ad a.

(2) E. Galli, o. c.» pp, 36-37.
(3) Monti, o. c., p. 1'5; Jarry, 

Poggi, o. c., ad a.
«.Les origiues eoe. », p. 137 ;

trattative tra Genova, da una parte, e il duca 
d’ Orléans, Savona e loro alleati c aderenti, dal- 
F altra, con aperta malafede ordiva un colpo di 
mano su Savona. Il disegno era abilissimo: occu­
pando Savona, che-dei Francesi era la principale 
base d’operazione, F Adorno avrebbe avuto ben 
altra voce nelle trattative. L’intromissione di Carlo 
VI nelle cose di Liguria minacciava cosi di far 
naufragare tutta la politica francese in Italia.

Romanzetto Niella, frattanto, lasciata Albenga, 
si avvicinò a Savona. Facino Cane, che nel marzo 
aveva abbandonata la parte di Francia, entrava ai 
primi di maggio al servizio di Genova (2) e cam­
peggiava presso Albisola, dove si fissava il quartier 
generale delle due bande. Raffaele Adorno e poi 
Raffaele Carpendo furono commissari di Genova 
nella Riviera di ponente. Anche dalla parte del mare 
il doge aveva mandato ad occupare il porto al­
cune galere.

Sui primi di giugno ambasciatori del Meulhou 
e di Savona andarono ad Asti a chieder soccorso 
al Coucy e a recar la novella dell’assedio (3). 
Drammatica la situazione del Coucy: ancora luo­
gotenente del duca d’Orléans, non disponeva di 
mezzi, chè l’impresa era stata ceduta a Carlo VI ;
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(1) . Monti,. 1. c. ; eli*. Verzellino, o. c., p. 275.
(2) Jarry, o. c., p. 140.
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il duca orinai se ne disinteressava e il re, tutto 
intento a Genova, non gli mandava aiuti necessari. 
Ma il Coucy spiegò grande energia, che bisognava 
salvar Savona ad ogni costo, lasciando per il mo­
mento in disparte il pensiero della conquista di 
Genova. Incoraggiò il Meulhon alla resistenza; 
chiese danaro a Gian Galeazzo ; raccolse danaro e 
truppe da tutti i comuni e signori aderenti : e, con 
un esercito di 1234 cavalleggeri, 122 lance, 27 arcieri, 
400 fanti, oltre un reparto condotto personalmente 
dal principe d'Acaia, mosse, il 23 circa di giugno, 
da Cherasco. La situazione era difficile : Vado, ri­
bellala a Savona, veniva munita e armata: Quiliano 
era occupata: Romanzetto Niella tagliava le comu­
nicazioni col colle di Cadibona e con Asti: la sua 
banda, « accresciuta di quei contadini, et altri forli­
sciti, e mal contenti, et altri vaghi di preda,  
diede il sacco a questi Borghi, e le fiamme a molli 
edifici, particolarmente a quelli de’ suoi èmoli, a’ 
quali incendiò tutte le ville, e poderi : fece prigioni 
de’ cittadini, e li costrinse con ogni crudeltà a 
redimersi con gran prezzo » (I).

Nel porto, difeso accanitamente dai Savonesi, 
si svolgevano fiere zuffe. I Genovesi tentarono 
anche, con un brulotto, di incendiare la flotta di 
Savona. Una nave del genovese Paolo Lercari fu 
distrutta e un' altra di Simone de Mari fu abbru­
ciata (2). Ma f avanzala del Coucy e la vigorosa
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difesa di Marcoaldo de Laroche. comandante le 
milizie savonesi (1), persuasero 1’Adorno a levare 
F assedio sulla line di giugno (2).

Liberata Savona, il Coucy, per Ceva e Garessio, 
si diresse verso la valle d’Arroscia che sottomise; 
occupò Diano Marina, ebbe in dedizione Porto Mau­
rizio, prese Cervo, assediò Lengueglia, mentre tre 
navi savonesi lo secondavano per mare e 1’ ex doge 
Antonio Guarco minacciava Genova dalla valle 
Polcevera. Ma la coraggiosa difesa di Lengueglia, 
dall* J1 al 13 luglio, pose line alla campagna.

Grazie al prode cavaliere, Savona, era salva, 
sotto la rinnovata autorità del duca d’ Orléans.

(1) Monti, o. c., p. 106; Verzellino, l. c.; Torteroli, o. c.. p. 240.
(2) Il 23, o qualche giorno dopo, perchè, come dice un docu­

mento (cfr. F. Saraceno, « Regesto dei principi di casa 
d’Acaia »), i Genovesi, appena seppero che f esercito del 
Coucy s’.erQ, mosso contro essi, levarono l’assedio;r

§ 4

11 glorioso sire di Coucy, ferito gravemente a 
una gamba all’ assedio di Lengueglia, amareggiato 
dal fallimento della sua politica, rimase ancora in 

.Piemonte, sino all’ottobre, per consolidare la posi­
zione del suo signore a Savona e per mettere 
questa città, in -istato di resistere agli., a.tlacchi di
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(1) Jarry, o. c., pp. 147-148.
(2) Verzellino, o.-,o.-,-p. 275; Monti, o.

Genova (1). il presidio di Savona fu rinforzalo con 
grave sacrificio; partito Alberto Spinola prima e, 
dopo il 26 agosto, partite le lance di Marcoaldo de 
Laroche, Antonio Terzo milanese, seguito tosto da 
Marco da Marliano, provvidero, col governatore 
Guglielmo de Meulhon, al governo e alla difesa 
della città. Danari e uomini del Visconti continua­
vano ad aiutare f impresa di Savona. Il grande 
signore lombardo, ottenuta nel maggio di quell’anno, 
col titolo di duca di Milano, la sanzione impe­
riale della sua signoria, era ormai il primo monarca 
d’Italia. Alla magnifica cerimonia dell'investitura, 
celebrata il 5 settembre a Milano, alla presenza di 
cospicui personaggi, anche Savona, eh’ era stata 
ragguagliata con una ambasciata del nuovo prin­
cipe f 11 maggio, mandò, suo rappresentante, Lo­
renzo Formica (2). V’erano pure i legati del re di 
Francia : ma i rapporti della corte francese col duca 
di Milano s’ andavano raffreddando.

Gli attacchi di Genova e Savona si fecero 
più rari dopo il luglio. L’Adorno, per mezzo degli 
ambasciatori Damiano Cattaneo e Pietro Persio, 
trattava con la corte di Francia. Il Coucy ebbe 
cura di rinnovare la tregua, conchiusa con la Re­
pubblica in nome del duca d’ Orléans e di Savona, 
e, come V Adorno tra il settembre e l’ottobre, per 
misura di sicurezza, accresceva le sue forze armate, 
accolse quasi ciecamente, per timore di una nuova 
aggressione e per lasciare in pace la città, la cui
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(1) Perg., II, lì. 240. Il documento riferisce appunto l’articolo 
citalo, causa della protesta savonese. Gir. Jarry, o. c., 
p. 154; Filippi, o. c.

(2) Contemporaneamente Genova trattava con Gian Galeazzo,
prima, e con Firenze, poi. Complessa fu la politica del- 
1’Adorno per sottrarsi all'ineluttabile signoria francese.

(3) G. Stella, in Muratori, R. I. S., T. XVII, col. 1149.

conquista e conservazione erano opera sua, le 
condizioni di Genova, etra F altre il seguente arti­
colo — F unico pervenutoci — assolutamente con­
trario al trattato del 17 ottobre 1394: « Item quod 
illi de Saona, presenti cessatone durante, non 
possint conducere sai in Saona nisi prò usu suo 
et sui territori! ». I Savonesi reclamarono, come 
era loro diritto, e il 6 ottobre ebbero dal Coucy 
quella risposta che giustizia voleva fosse loro data: 
restassero, cioè, immutate le disposizioni accettate 
dalle due parti nel patto del 1394 (l). Così, per la 
grande opera del Coucy, Savona serbava ancora 
la sua indipendenza rispetto a Genova. Ma la più 
angosciosa incertezza regnava in Savona. Le trat­
tative con la Francia (2) continuavano, sebbene 
lentamente, nonostante le pressioni del duca di 
Borgogna : si aveva in sospetto la buonafede dell’A- 
dorno e la faziosità insanabile della Repubblica (3): 
ma a lungo andare la nota cupidigia del re per il 
possesso di Genova non avrebbe sacrificato Savona 
alla polente rivale, che del ristabilimento delle 
secolari convenzioni faceva una condizione sine 
qua non per la sua sottomissione ? Savona seguiva 
con ansia le trattative e, per meglio difendere i
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(1) Jarry, o. c., pp. 163- 164; il Verzellino, o. c., p. 276, il 
Monti, o. c., p. 106, e il Torteteli, o. c., p. 242, pongono, 
invece del Natone, Beltramino Gambarana.

(2) Dipi. orig. in Perg., IV, n. 5. L’alto con che il duca d’ Or­
léans comunica la cessione fatta a suo fratello dei diritti 
su Savona, allo che il Poggi (o. c., p. 228) assegna al 24 
die. 1396, è invece del 1317 (cfr. Jarry, o, c., doc. XXIV). 
Dal marzo al maggio Savona figurò ancora sotto la 
dominazione collettiva di Carlo VI e di suo fratello 
(cfr. Jarry, o. c., p. 175) : ma dal 3 maggio il Meulhon era 
già agli stipendi del re.

(3) I poteri sono allegati all’atto del 6 luglio 1396. • •

suoi interessi, inviava nel novembre al duca d’ Or­
léans, a Parigi, due ambasciatori, Nicola Natone 
e Stefano Selligliela (1), i quali troviamo ancora 
presso il duca il 20 marzo 1396 e anche, almeno 
Stefano Selligliela, il 24 aprile. Ala il 16 marzo 
Carlo VI notificava d’aver ricevuto Savona sotto 
la sua salvaguardia e protezione (2) : il 24 marzo 
il re — ormai il duca di Borgogna decisamente 
prevaleva nei consigli di corte — conferiva al ve- 
sco di Meati x, a Francesco di Chassenage e a Pietro 
Beaublé pieni poteri per concludere il trapasso 
della signoria di Genova alla corte di Francia (3).

Le negoziazioni tra Francia e Genova proce­
dettero dapprima abbastanza rapide. Negli articoli 
segreti, conclusi tra Carlo VI e Antoniotto Adorno, 
.tra il 1° e il 6 luglio. I’ Adorno, che aveva di mira 
piuttosto i suoi interessi personali, ricambiava le 
promesse del re con questa (art. 4), di non intro­
mettersi nel ricupero di Savona, con trattato o 

e neppure nella riduzione dei ribelli,
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se non col consenso degli ambasciatori del re e 
fintanto che il re non disponesse in altro modo (1).

Nello stesso tempo si redigeva il trattato di 
trapasso della signoria, e anche una convenzione 
particolare « de tradicione et restitucione certorum 
castrorum communis lamie certo casu benda », 
trattato e convenzione che furono letti e approvati 
al palazzo ducale il 6 luglio ('•!).

Nel trattato, al cap. IX, il comune di Genova 
s’impegna a porre tosto ni mano del re. o di chi 
per esso, olio castelli del Comune, cioè Voltaggio, 
Novi, Ovada, Stella, Ventimiglia, che erano in pos­
sesso di Genova, c due « prò uno » di Savona, due 
« prò uno » di Portovenere, e Gavi, non ancora in 
possesso di Genova. Nei quali otto castelli il re 
doveva mettere « castellanos de subditis regis Fran­
cie de ultrain ontes, et custodiantur dieta octo castra 
seu- fOrtalicià expensis dicti comunis prò custodia 
castrorum dari consuetis ; qui castellani jurent in 
introiti! sui offici! facere honorem et favore-m com­
munis et prò communi contra quoscunque inobe- 
dìentes, inimicos rei rebelles communis Janue, salvo 
semper et reservato juramento prestando seu pre­
stito regi seu officiali bus suis ». Nei cap. XI e XII 
il re s’impegna a ridurre, «edam per potentiam 
armo ni in », all’ obbedienza e soggezione di Genova 
tutti i sudditi, i vassalli e convenzionati di Genova,

(1) Jarry, o. c., doc. XII, p. i-38 sgg.
(2) Jarry, o. c., doc. Xlll, p. HO sgg. Gli art. 1-XV111 si

leggono nella redazione dell’ IL dicembre, doc. XXII), 
p. 517 sgg. . . J ... - - - • ...
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i castelli, luoghi e giurisdizioni, cbe da quattro anni 
si eran sottratti e furon sottratti all’ obbedienza 
del Comune, e a non alienare nè trasferire in altri, 
in tutto o in parte, il dominio, le possessioni e i 
diritti del Comune. Nel cap. XVII il re s’impegna 
a favorire il comune di Genova e i Genovesi 
« ad recuperationem et satisfactionem consequendam 
omnium singulorum bonorum, rerum et mercium 
in commune Saone vel Saonenses, tam ante ribel- 
lionem quam post, perventorum quoquomodo, et 
etiam bonorum, rerum et mercium ablatorum seu 
ablatarum Januensibus et communi, portatarum in 
Saona, cum versa vice dictum commune Janue et 
Januenses offerant se paratos tacere similem resti- 
tucionem et satisfactionem Saonensibus antedictis 
realiter et cum effectu ».

La convenzione particolare, riferendosi ai cap. 
IX e XI, stabiliva che il re, se entro quattro mesi 
non avesse ridotto Savona, avrebbe dovuto resti­
tuire al comune di Genova i castelli di Voltaggio, 
Novi, Ovada, Stella e Venti miglia, cioè « guberna- 
tori et Ancianis prò ipsis custodiendis sicut cetera 
castra communis lanuensis ».

I capitoli furono discussi nel consiglio del 
Comune dell’-8-9 luglio (1). Nel primo consiglio 
dell’ 8 luglio Antonio Giustiniani si palesò contrario 
anche perchè « negocia Saone non sunt bene decla- 
rata » : comunque, quasi unanimemente il Consiglio 
fu favorevole al trattato. Nel secondo consiglio 
dello stesso giorno, cui parteciparono 135 popolari
(1) *Cfr, verbali in Jarry, o. c., doc. XIV, p. 446 pgg.
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(1) Nell’ assemblea del 9 luglio, cui parteciparono 129 abitanti 
delle polestatie del Bisagno e di Voltri, non vi fu cenno 
a Savona: 81 votanti furono favorevoli al trattato.

(2) Jarry, o. c., p. 186 sgg.
(3) Ibid.» doc. XV, p. 458 sgg.
(4) Ibid., doc. XVI, p. 362 sgg., e doc. XVII, p. 477 sgg.

ghibellini, 89 furono favorevoli al trattato, ma con 
molte riserve riguardo, specialmente, Savona: alcuni 
volevano che, se Savona non fosse stata ridotta 
nel termine stabilito, ciascuna delle due parti rima­
nesse libera da ogni obbligo ; altri che si provve­
desse « quod melius fieri possit quod non falat 
quin Saona reducatur ad obedientiam»; altri posero 
per condizione all’ approvazione del trattato che 
Savona fosse ridotta entro il termine stabilito (1). 
Tanto stava a cuore a Genova la sottomissione 
della temibile rivale ! Le tre assemblee furono favo­
revoli al trattato con 203 voti contro 97.

Ciononostante il doge nicchiava ancora, allegan­
do l’opposizione al trattato di suoi amici, subornati 
dal duca di Milano (2). Il vescovo di Meaux pro­
testò contro gli indugi (3). L’ Adorno, per liberarsi 
da ogni responsabilità, convocò nel settembre e 
nell’ ottobre sette assemblee (4) ; quindi, ripreso 
animo, si accinse alla conclusione del trattato, tanto 
più che la situazione interna peggiorava ogni giorno.
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§ 5

Il 25 ottobre fu redatto un istrumento provvi­
sorio (1), i cui articoli poco differivano da quelli 
del luglio. La convenzione particolare, relativa a 
Savona, non passò nel trattato, ma sì fu oggetto 
di un altro atto del 27 novembre, « Promissio facta 
per procuratores regios de redducenda Suona ad 
obbedienciam infra quattuor menses » (2). Lo stesso 
27, gli ambasciatori regi prendevano possesso della 
signoria a nome del re, e F Adorno veniva eletto 
governatore di Genova (3). Ma F Adorno s’ era sal­
vato per poco tempo ; e con F Adorno permanevano 
gli altri malanni della Repubblica.

Il 12 dicembre il re indennizzava, con la somma 
di 300.000 fr.j suo fratello della cessione dei diritti 
su Genova, Savona e sui castelli dipendenti (4) ; il 
24 successivo il duca d’Orléans cedeva ufficialmente 
al re i diritti sui castelli e sulla città di Savona e 
sugli altri luoghi che gli appartenevano, come Porto 
Maurizio (5).

11 sacrificio di Savona era consumato : il duca

(1) Jarry, o. c., doc. XVIII, p. 502 sgg.
(2) Ibid., doc. XIX, p. 506 sgg.
(3) Ibid., doc. XX e XXI, p. 508 sgg.
(4) Il doc. è pubblicato da Douèt d’Arcq, « Choix de pièces

inédiles relatives au rógne de Charles VI », t. T, p. 134.
(5) Jarry, o. c., doc. XXIV, p. 532 sgg.
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(1) Un interessante documento, « Memoire pour taire Pinstru- 
ction de ceulx qui vont à Jennes » (Jarry, o. c., doc. I, 
p, 369 sgg.) all’ art. 22 dice : « .... les Anciens et autres, 
par l’instigation de Messire Anthoniot, hasterent fort 
Mons. de S. Poi et les autres gens du Roy qui estoient 
par-delà, de l’aire redui re et re tournee ù l'obeissance 
de la seignourie de Jennes la citò de Saonne et autres 
citez, terres et chasteaux.... ». Infatti, il 5 aprile, gli anziani 
nominarono una delegazione incaricata di reiamare dal 
Saint-Poi la riduzione di Savona nello stato di sogge­
zione in cui era prima della ribellione : decisione confer­
mata dagli Uffici T 11 aprile (cfr. Jarry, o. c., p. 238).

(2) G. Stella, o. c., col. 1151, e cil. * Memoire etc. », art. 22.

d’ Orléans, per salvare la sua dignità, non volle 
ratificare il vergognoso mercato.

Ora bisognava sottomettere Savona, sopratutto 
per soddisfare il popolo genovese : a questo s’ ac­
cinse, nella primavera del 1397, il nuovo governatore 
Valeriano di Lussemburgo, conte di Liney e di 
Saint-Poi, subentrato, il 30 dicembre 1396, all’A- 
dorno che s’era dimesso dall’ufficio. Lo volevano il 
popolo genovese, gli Anziani, lo imponeva il trat­
tato (1).

Il Saint-Poi, anzitutto, per agevolare la pacifi­
cazione, pubblicò il 31 marzo un’amnistia generale 
(2). Quindi, il 4 aprile, s’imbarcò per Savona con 
il vescovo di Meaux. Savona ricusò di accoglierlo. 
Ripresentatosi una seconda volta dopo dieci giorni, 
con un forte nerbo d’ armati, fu di nuovo respinto. 
Ma infine i. Savonesi, riflettuto bene sulla insuffi­
cienza delle loro forze e sulla rinuncia fatta dal 
duca d’Orléans al re di Francia, il quale promet-



/

— 184 —

(t) Il governatore, per tranquillare e persuadere la città di 
Savona, le consegnò delle lettere di salvaguardia reale, 
con data di Parigi, 16 marzo 1397. Cfr. Reg. a cat., Il, f. 11.

(2) Reg. a cat., I, f. 43 sgg. ; cfr. Verzellino, o. c., p. 276; 
Monti, o. c., p. 107,

leva alla città la sua salvaguardia, e protezione (1). 
s’indussero a sospendere le ostilità e a nominare, 
il 21 aprile, quattro ambasciatori, Giovanni Lapacio, 
Giuliano Folcherio, Giovanni Vegerio e Raffaele 
Riario (2), col mandato di recarsi a Genova, di 
trattare col governo del re di ogni cosa relativa 
alla cessione di Savona e alla giurisdizione pretesa 
da Genova sulla loro città, e con pieno potere di 
risolvere ogni controversia. L’ accordo fu raggiunto 
in breve, mercè i buoni uffici del Saint-Poi e del 
vescovo di Meaux, e il 26 aprile tra il governatore, 
gli Anziani, 1’ ufficio di Provvigione e 1’ ufficio degli 
Otto Aggiunti, rappresentanti il Comune di Genova, 
e i delegati di Savona era giurata la pace.

La convenzione comprende 7 articoli. Il co­
mune di Savona si rimette, di fronte al re e a 
Genova, nella condizione in cui era « ante presen- 
tem guerram et discordium supradictum » ; pro­
mette di eleggere, prima del 4 maggio, un podestà 
genovese e di obbedirgli come prima della guerra; 
di ricevere da Genova, per la gabella del sale, un 
gabellotto che potrà esercitare il suo ufficio come 
prima. Quanto al sale accumulato nei magazzini, 
il Comune avrà una chiave e un’altra il gabellotto; 
questi procederà alla vendita e il prezzo ricavato 
verrà depositato in una banca o presso un privato,
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(1) «

a rischio del comune di Savona, « donec et quous- 
que deliberatali! et declaratum fuerit per illustrem 
dominimi regi uni gubernatorem Januensium pre- 
dictum, arbitrimi et arbitratorem et communein 
amicum dictarum parti um electum seti eligendum 
inter dictas partes, super precio dicti salis ». Savona 
promette di restituire e far restituire a Genova ed 
a qualunque privato cittadino le somme, mercanzie 
o altri beni, e il sale che erano in deposito a Savona 
prima della guerra, o l’equivalente in denaro, come 
pure tutte le cose « oneratas in aliquibus navigiis 
Saonensium, et etiam in quodam navigio castellano, 
conduci o per Damianum de Marinis, que in com- 
mune Saone vel aliquos Saonenses pervenissent », 
e tutto ciò che i Savonesi avessero tolto durante 
e dopo la guerra. In cambio il comune di Genova, 
accettando tali promesse, accondiscende a ricevere 
di nuovo nella sua amicizia e buona grazia la città 
di Savona, a restituire a Savona e ai Savonesi il 
danaro, le mercanzie o altri beni tolti durante la 
guerra, che prima delle ostilità fossero in deposito 
a Genova, o il loro valore, come pure tutte le 
azioni del debito pubblico di Genova, che essi pos­
sedevano (l). Le due parti poi dichiarano di rimet­
tersi a vicenda tutte le ingiurie e offese, gli omicidi, 
i delitti, le contumelie del tempo di guerra, sotto 
pena di diecimila fiorini d’ oro a chi contravverrà 
a tali patti (2).

quecunque ipsoruin loca quarmncumque compararmi! 
communis Janue ».

(2) La convenzione è trascritta dallo Jarry, o. c., doc. XXIX, 
p. 551 sgg. ; cfr. Filippi, o. c., pp. 9- 11.
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(1) Cfr. Jarry, o. c., doc. XXX, p. 556 sgg. ; G. Filippi, o. c.
(2) Giorgio Turco, di Asti, eletto podestà di Savona nel 1396, 

doveva essere sostituito prima del 4 maggio da un pode­
stà genovese, in base alla convenzione del 26 aprile 1397.

Ma, risolta la principale contesa, restavano 
molte controversie da regolare, che le due città, il 
giorno stesso della riconciliazione, compromisero, 
* ut in privatam personal)) », nel Governatore (1). 
Savona pretendeva oltre centomila fiorini per risar­
cimento dei danni cagionati da Genova durante le 
ostilità, specialmente con le operazioni militari di 
Romanzetto Niella e di Facino Cane; chiedeva 
inoltre la restituzione delle terre, delle navi, delle 
mercanzie tolte, un’ indennità per il salario di 
Giorgio Turco, podestà di Savona (2), di cui Ge­
nova aveva interrotto violentemente la magistratura, 
e de’ suoi ufficiali ; il pagamento del prezzo del 
sale portato a Savona, durante la guerra, e giacente 
ancora nei magazzini della città, f esenzione per 
certe merci da dogane e gabelle, non pagate piti 
nel periodo della guerra, ' gravissime ora ai Savo­
nesi già esausti dai tributi imposti dal loro Comune. 
Genova, d’altra parte, pretendeva la restituzione di 
tutto ciò che da Savona le era stato tolto o il risarci­
mento dei danni relativi ; la riparazione dei danni 
subiti dai Genovesi e dai cittadini di Varazze, Celle, 
Albissola, Quiliano e di altri luoghi soggetti a Ge­
nova; il risarcimento dei danni causati alla Repub­
blica dalla gabella del sale, usurpata dai Savonesi; 
il pagamento degli interessi del danaro impiegato 
in azioni del debito pubblico del comune di Savona.
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(1) Reg. a cat., I, f. 47 v., 48.
(2) Ibicl.» f. 49 e II, f. 248; Perg., I, n. 358; cfr. Jarry, o. c.,

doc. XXXII, pp. 564-5; Filippi, o. c. Nel gennaio 1398 
andò a Genova un’ ambasciata savonese, composta di 
Giovanni Lapacio e di altri tre, per negoziare la conci­
liazione di Savona con Romanzetto Niella; l’accordo fu 
concluso più tardi e il Niella dovette distribuire, propor­
zionalmente ai danni recati, 11.000 fiorini. Cfr. Verzellino, 
o. c., p. 276, che assegna l'ambasciata al 1397, e Monti, 
o. c., p.. 107, che erroneamente attribuisce i negoziati al 
Galleville < Regio Governatore di Genova», mentre il 
Calleville non entrò in Genova che il 21 settembre 1398, 
Cfr. anche Jarry, o. c.. p. 256, n. 1.

Le inchieste furono lunghe : nel dì 25 maggio 
si prolungò sino alla fine del mese il termine di 
un mese fissato dal compromesso (1). Il 30 maggio, 
finalmente, il Saint-Poi pronunciò la sentenza 
arbitrale (2). Pei danni reciproci del tempo di 
guerra, le due parti erano sciolte da ogni obbligo 
di indennità. Il danaro, ricavato dalla vendita del 
sale, doveva essere diviso tra i due Comuni, senza 
pregiudizio dei diritti di ciascuna parte « in dicto 
aut alio sale vendilo seu vendendo in dieta gabella ». 
Quanto agli interessi e ai redditi delle azioni, dal­
l’inizio della guerra al 26 aprile del corrente anno, 
nessuna della parti poteva pretenderne il. risarci­
mento. Per lo stesso periodo di tempo i Savonesi 
erano sciolti dall’ obbligo di pagare le dogane e le 
gabelle delle merci introdotte in città, « salvo 
quod si in eorum navigijs et mercibus habuerint 
merces, pecuniam seu alia bona Januensium, de 
ipsis ipsi, aut Januenses quorum merces fuerint,
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Comuni lamie aut colectoribus diete dugane et 
gabellarmi! prò toto dicto tempore satisfacere te- 
neantur » ; dovevano, tuttavia, pagarle per il pe­
riodo tra il 1° febbraio 1394 e F inizio della 
guerra e per il tempo successivo al 26 aprile 1397. 
Giorgio Turco avrebbe ricevuto un’ indennità di 
mille fiorini, pagabili metà- dal duca d’ Orléans e 
da Savona, metà dal re e da Genova.

Tre giorni prima della sentenza, il Saint-Poi 
aveva preso possesso di Savona. In base alla con­
venzione, il podestà astigiano era stato sostituito 
dal genovese Girard o di Levante. A controbilan­
ciare l’azione del podestà genovese in una città 
come Savona, dove gli odi contro Genova eran 
tutt’ altro che spenti e potevan all’ improvviso di­
vampare in una rivolta, fu mandato, come gover­
natore, Colard de Calleville, « miles, cambellanus et 
consiliarius regis Francorum, gubernator Savone » 
(1). Gli uomini di Vado e del Segno prestarono 
giuramento di sudditanza e di fedeltà al comune 
di Savona, il cui podestà li perdonò e li ricevette 
in grazia (2).

Nello stesso tempo i maggiori ribelli della Re­
pubblica, come Montaldo e Guarco, piegavano il 
capo. Ma la saggia opera pacificatrice del Saint-Poi 
era minata dalla incoercibile faziosità della Repub­
blica e dalle ambizioni e dagli intrighi dell’ Adorno 
e della parte ghibellina. Il Saint - Poi nel novembre,

(lj Perg., Il, n. 191.
(2) Perg., ITI; cfr. Poggi, o. c., p. 232; Verzellino, o. c., 

p. 276; Monti, o. c., p. 107.
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(1) Cfr. Poggi, o. c.» p. 231.
(2) Arch.. di Genova, III Reg. di Credenzia. L’atto è trascritto

dallo .Jarry, p. q., p. .260, 5. . . . ;

§ 6

ottenuto dal re il chiesto congedo, partì per Parigi, 
lasciando a fronteggiare i pericoli il vescovo di 
Meaux e Bourleux de Luxembourg.

Sotto il Bourleux e il vescovo di Meaux si 
inasprì tosto il male secolare della Repubblica. 
La Riviera di levante divenne teatro di gravi tor­
bidi : la cospirazione ghibellina si estese alla Pol- 
cevera : l’insurrezione scoppiò in Genova stessa. 
Il vescovo di Meaux, il 18 luglio 1398, fu costretto 
a cercar rifugio a Savona. E si verificò anche sta­
volta il consueto fenomeno della lotta politica in 
Liguria : il demagogismo e la faziosità della Me­
tropoli strinsero vieppiù a Savona i dominatori 
stranieri (1). Già il 6 maggio il podestà di Savona 
Nicola della Torre, genovese, prestando giuramento 
di fedeltà nelle mani del vescovo di Meaux e del 
Bourleux, si era impegnato, nel caso di torbidi 
a Genova e di ribellione alla Francia, ad essere 
fedele a Carlo VI e ai suoi ufficiali, ed -a conse­
gnare a questi i forti e le chiavi delle porte della 
città (9). A Savona il vescovo di Meaux rinforzò
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le difese c calmò molti ghibellini, che volcvan re­
carsi a Genova a far causa comune con gli insorti 
(1); quindi partì per Asti. Ai primi di settembre 
tornò la pace nella travagliata Repubblica. Il 21 
settembre iniziava il suo governo T ex governatore 
di Savona Colarci de Calleville.

Pur in mezzo all’ universale disordine, Sa­
vona godeva una certa pace. Le fazioni turba­
vano la città, ma con assai minor furore che a 
Genova (2); la peste faceva la sua comparsa, e i 
cittadini si davano alla campagna per sfuggire al 
contagio, ma non pare che numerose fossero le 
vittime (3); nell'ottobre Corrado Doria invadeva 
con armati i suoi antichi feudi di Varazze, Celle e 
Albisola, che nel 1387 sua madre aveva venduto 
a Genova, tosto ricacciato dal Calleville (4); ma 
Savona stava ferma.

■ „ Tuttavia, e per la peste e peri disordini, la città 
s’era chiusa sospettosamente nelle sue mura, tanto 
che nel 1399. temendo sorprese — a Savona si erano 
rifugiati molti condannati e banditi nelle sommos­
se di Genova (5) —, non apriva le porte nemmeno

(1) Jarry, o. c., doc. I (pag. 369), art. 54.
(2) 11 Verzellino (o. c., p. 276) accenna a un'ambasciata a 

Genova di Antonio Beriame, Palmerino Stefani, Gia­
como Richermo e Ugolino Bruschi, « per sedare le di­
scordie che di continuo vertivano tra Guelfi e Ghibel­
lini ».

(3) Verzellino, 1. c.
(4) Stella, o. c., col 1167 sgg. ; Giustiniani, o. c.» p. £1X5; N.

Russo, o. c., pp. 141-143.
(5) Cfr. IV Reg. di Credenziu,.Arch. Stato di Genova,
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di

(1) Verzellino, o. c., pp. 276-277; Poggi, o. c., p. 234 Era un 
movimento religioso diffusosi a quel tempo in tutta Ita­
lia: movimento che conciliò un istante i partiti in una 
comune devozione. Olì*. Stella, o. c., col. 1170-1175.

(2) Però 1’art. 16 del trattalo (Redaz. dell’11 dicembre 1396, 
in Jarry, p. 517 sgg.) — « ilein quod, durante presenti 
sciamale, prefalus serenissimus rex non coget Januenses 
in aliquo de factis ecclesie, conira eoruin oppinionem » 
— lasciava adito a uq lavoro della opinione, pubblica.

a una fila di Battuti, in cappa bianca e cappuccio 
calato, che si recava in pellegrinaggio a N. S. 
Castello (1).

Non grave causa di turbamento era il grande 
.scisma religioso, che pur ebbe risonanza a Savona 
in un clamoroso scandalo. Nel trattato di Savona del 
1394 era stato stabilito nel primo articolo che sì i 
laici che i chierici potessero tenere per Sommo 
Pontefice dei Romani Bonifacio IX * ac etiam 
omnes alios in posterum ejus successores eligen- 
dos per ejus et Romane Ecclesie collegium cardi­
li aliti in », e obbedirne i precetti e accoglierne i pa­
stori (2).

Ma appena i Francesi furono padroni di Sa­
vona — per rafforzare 1’autorità politica dovevano 
sottomettere 1’ avversa autorità religiosa — si ab­
bandonarono a sfrenata propaganda antipapale, 
tanto più che personaggio influentissimo tra -loro, 
e rivestito di importanti incarichi ufficiali, era il 
vescovo di Meaux, sostenitore del papa avignonese. 
L’ avversione dimostrata da Bonifacio IX alla oc­
cupazione francese della Liguria, c la bolla del 18
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dicembre 1396, con cui vietava a tutti i vicari e 
ufficiali della Chiesa — sotto pena della scomunica, 
dell’ interdetto e della perdita delle dignità avute 
dalla Santa Sede — la conclusione di accordi con 
i Francesi e coi loro aderenti (1), inasprì ancora il 
dissidio religioso - politico.

A Savona i Francesi trovarono un acconcio 
strumento nel vicario stesso del vescovo, il fami­
gerato canonico Bartolomeo di Ricaldone (2), am­
bizioso e scaltro mestatore, già accusato di tradi­
mento c di omicidio, il quale, secondo gli atti del 
processo svoltosi contro di lui, operava « ad instan- 
ciani et favorem ejusdem Antipape et Gallicorum 
qui erant in Saona, qui promittebant eidem ut fa- 
cerent eum promoveri per Antipapali) ad ecclesiali! 
Saonensem ». In intima relazione col castellano di 
S. Giorgio, Hydreux de Chevreuse, col conte di 
Saint-Poi, con l’antivescovo di Meaux, il Rical­
done esplicò le sue mene specialmente durante 
T assenza del vescovo Giovanni de’ Firmioni, che 
nel 1397 s’era recato a Roma; ricusò il diritto di 
questua agli inviati del papa romano, e lo con­
cesse invece a certi frati antipapisti, che fecero 
colletta per il papa avignonese in tutta la diocesi,

(1) Cfr. Rinaldi, « Annales Ecclesiastici », anno 1395, § 7.
(2) Cfr. V. Pongiglione, « Episodio della politica francese in 

Liguria al tempo dello Scisma d\Occidente », in * Boll. 
Stor.-Bibl. Subalp. », Suppl. Savonese n. 1, Torino, 1912, 
p. 3 sgg., e « Le carte dell’Archivio Capitolare di Savona», 
cit.. p. 190 sgg. - Cfr. anche Verzellino, o. c., p. 273 
sgg.. Poggi, o. c., p. 210, n, 1.
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da Roma il vescovo Giovanni, 
nel 1398 la voce ch’egli volesse 
Gian Galeazzo Visconti. Ma la

J

:
■ 
;

quando tornò 
sparse contro lui 
tradire la città a 
verità trionfò : il reo prete dovette abbandonare la 
città e il vescovo, ch’era stato imprigionato, potè 
ritornare alla sua sede, fra le acclamazioni del po­
polo, e iniziare un processo contro il calunniatore.

Ma la città seppure in quella fosca atmosfera 
godeva, in confronto a Genova, una certa pace, 
tanto che il 28 luglio, da Parigi, il re lodava Sa­
vona perchè, durante le sommosse genovesi di 
quell’ anno, c dell’ anno precedente s’ era mante­
nuta costante nella fedeltà ai dominatori (1), trasse 
dai moli di Genova, oltre che dal suo interno ma­
lessere (2), lo stimolo a un'agitazione strettamente

(1) Reg. a cat., 11, f. 10. Nota il Torteroli, o. c.. p. 243 - 4: 
« E sotto la signoria del Re per noi s'andò bene e pro­
speramente: il Re savio e accorto facea il suo fatto stu­
diando con favorire e proteggere d’aver la grazia del 
Savonese popolo, di cui si fidava più assai che non di 
quello di Genova ; nella quale occorrendo commovimento, 
ridurrebbe in Savona le genti sue, e ferirebbe la sedi­
ziosa nei fianchi ». Cfr. anche Calenda di 'fava ni, o. c., 
p. 223.

(2) Malessere anche economico. Calcolate, nel 1400, le spese, 
occorse soltanto dal 1397, risultarono spese L. 33778.19.8 
in stipendiati a piedi e. a cavallo, in guarnigioni delle 
bastile, nella compra e nell’armamento della galera co­
mandata dal quond. Pietro Stefani, ecc. (Dai Libri d'Am- 
inin.» in Civ. Ardi. Sav.; cfr. Zibaldone Minuto, in Giv. 
Pinacoteca e Museo di Sav., ad a. — cortese comunica­
zione del chiar. Prof, Mezzana).
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(1) Calenda di Tavaui, 1. c.

sociale, che condusse poco dopo ad una riforma 
della costituzione politica. Le continue lolle di fa­
zione tra nobili e borghesia guelfa e ghibellina, 
col loro sinistro riflesso sull’ economia paesana, 
avevan finito per scuotere nella Metropoli F ele­
mento artigianesco, che del cronico disordine delle 
classi superiori risentiva il danno e l'esempio. Il 
moto genovese creava, tra il novembre e il dicem­
bre 1399, il priorato delle arti, estremo tentativo 
delle classi inferiori contro gli impotenti celi go­
vernanti. Fu una meteora. A Savona, dopo la ri­
voluzione del 1339, che aveva dato un fugace so­
pravvento nel governo del Comune agli artigiani, 
le varie classi cittadine avevano trovato un frut­
tuoso equilibrio. Ma a poco a poco, per spontaneo 
processo di selezione e pei gravi turbamenti del- 
F ultimo decennio del secolo, nobili e ricchi mer­
canti, sostenuti fors’ anche dai dominatori francesi, 
eran di nuovo prevalsi nel governo 'cittadino. La 
sicurezza di fuori, « che è spesso allettamento a 
turbolenze di dentro » (1), e la spinta da Genova 
ridestarono in Savona le antiche gare tra patrizi e 
popolani. I malumori dei villici e le mene dei guelfi 
v’ebbero lor parte. Si venne alle mani : le porte 
della città si chiusero in faccia alla gente del con­
tado, che traeva al saccheggio e voleva vendicarsi 
del fiscalismo del capoluogo: i soldati francesi, si­
curi nei castelli, non s’intromisero. Un ricco pa­
trizio, Raffaele Riario, s’interpose come paciere :



— 195 —

1

i

1

r

une riforma fu concordata (1) nei primi anni del 
scc. XV.

Si mantennero gli offici di podestà, di anziani, 
di consiglieri. I consiglieri, in numero di 52, dove­
vano eleggersi, come prima, per metà dalla loggia 
del Brandale e per metà da quella della Maddalena, 
cioè 26 per parte, dei quali, però, sei nobili, dieci 
mercanti e dieci artigiani. Gli anziani si ridussero 
a otto : due eletti dai nobili, tre dai mercanti, due 
dagli artigiani, uno dalle ville. Per governar le 
terre del contado si elessero consoli che vi ammi­
nistrassero la giustizia. Si riordinarono gli uffici 
dei Mercadanti e della Moneta. Leggi suntuarie 
frenarono il lusso eccessivo : le donne non potevano 
vestir robe di seta per alcuni anni, nè portar oro 
che superasse il valore di 200 fiorini ; negli spo­
salizi non era permesso convitar più di dodici 
persone. La nuova riforma dimostra che « i popo­
lani non erano più plebe, e già pigliavano nome 
di medii, ed al disotto di essi era già spuntato un 
altro ordine di cittadini detti artigiani, non plebe 
ultima, il quale volle ed ottenne parte nel governo 
della città» (2). Le frequenti ribellioni delle ville 
avevano indotto il Comune a dare agli uomini del 
contado un miglior reggimento e una parte, pur mi­
nima, nel governo. Le leggi suntuarie, poi, che in 
seguito avranno più ampia redazione e culmine*

(1) Verzellino, pp. 279-280; Monti, o. c., pp. 108- 109; Tor- 
teroli, o. c., p. 246; Calenda di Tavani, o. c., pp. 224-225. 
Cfr. Statuti del 1404, passim (cod. pergam. in Civ. Arch. 
Sav.).

(2) Calenda di Tavani, 1. c.
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lamio nell’ Ufficio delle virtù (1), tradiscono in quel 
tempo il grande squilibrio di ricchezza tra le varie 
classi sociali.

Da Genova, frattanto, Colarci de Calleville 
era dovuto fuggire a Savona, nel gennaio 1400, 
dove riceveva F ordine di cercare appoggio presso 
il duca di Milano, il marchese del Garretto e altri 
nobili vicini. Le capitanerie di Guglielmo Bocca- 
negra, di Battista Franchi e la luogotenenza di 
Raynaldo de Olivar non riuscivano a soffocare l’a­
narchia. Ma il 23 marzo 1401 era nominato gover­
natore il maresciallo Boucicaut, che il 31 ottobre 
entrava in Genova e vi ricostituiva energicamente 
F ordine e F autorità (2). Nel novembre ordinò la 
prestazione dei giuramenti di fedeltà « pour fìxer 
aulant que possible les mouvantes impressions de 
ce pleuple * (3). Giurarono via via tutti i luoghi 
dipendenti ; ma Savona indugiava. 1 suoi rap­
porti con Genova, buoni dalla sentenza del 30 
maggio 1397 sino al 1399 (4), s’eran tesi di nuovo.

(1) A. Bruno, « L’Ufficio delle virtù », in « Atti e Meni. Soc. 
Stor. Sav. », V. I. Savona, 1888, p. 527 sgg.

(2) Cfr. « Leti, di Carlo VI re di Francia e della Rep. di
Genova relat. al maresc. Bucicaldo », per Ceruti, in < Atti 
Soc. Lig. St. Patr. », Genova, 1886, Voi. XVII.

(3) Jarry, o. c., p. 359.
(i) Qualche misura che serve a lumeggiare tali buoni rapporti 

cita lo Jarrj', o. c., p. 339: così il 27 gennaio 1399 il 
Comune di Genova dà ordine, ai suoi sindaci di non 
molestare Celle e Albisola sino alla composizione delle 
controversie tra Genova e Savona, riguardanti quei due 
luoghi ; il 7 marzo si fissa la data d* inizio della 
guerra tra Genova e Savona, all’8 settembre 1394, e si
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Nel 1402 Genova aveva spedito tre galee in levante: 
Savona non voleva contribuire alle spese dell’ar­
mata. Un recente editto vietava di varare una nave 
tra Corvo e Monaco senza il permesso del comune 
di Genova: Savona si dichiarava esente dall'ob­
bligo d’ osservarlo. Una sentenza del collegio dei 
giudici di Genova, del 13 marzo 1402, provocata 
dal Boucicaut e dagli Anziani, riconobbe a questi 
la competenza necessaria per giudicare le contro­
versie fra le due città. La questione della compe­
tenza dei magistrati genovesi sarà tante volte agi­
tata dalla insofferente rivale. Il 27 giugno un’altra 
sentenza condannava i Savonesi a contribuire al- 
1’ armamento delle galere per la difesa della Corsica 
(1). S’aggiungeva l’antica questione di Quiliano.

ordina a parecchi Genovesi di tare restituzioni a Savona 
(Reg. de credenzia, V. 3. 64) : il 20 settembre si conviene 
con gli ambasciatori di Savona che questa città, dopo 
aver pagato ciò che doveva sino a qnel giorno per il 
sale, sarebbe autorizzata a riscuotere il prodotto della 
gabella di Savona, sino alla concorrenza della somma 
che le doveva il Comune di Genova; il 25 settembre si 
aggiunge di segnare fra gli stessi proventi 165 lire e 5 
soldi dovuti d i Genova a Parmeri no Stefano savonese 
(Reg. de Credenzia, IV. 115, 117). Cfr., nel Civ. Ardi. Sav., 
Perg., I, n. 376, 377. 379, II, 241.

(1) Savona nella sua storia di città convenzionata, sino alla 
completa sottomissione, si mostra sempre riluttante agli 
ordini genovesi di contribuzione agli armamenti, e scappel­
la alle convenzioni, e, pur essendo costretta a contribuire, 
fa ogni volta le opportune riserve, onde non pregiudi­
care i suoi diritti. Cfr. Perg., Il, n. 186, J’« Estratto di 
deliberazione dogale di Genova», del 2-IX - 1383, 1’« E- 
stralto della ducale cancelleria», del 16-III-1392, il Lib 
Jur., II, col. 1187, e, p:-r le contribuzioni del 1402, il Lib. 
Jur., II, col. 1316-1317 e Jarry, o. c., p. 361-2.
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Questo luogo, riconquistato da Savona nel 1394 
(1) e ricaduto sotto Genova nel 1395, per opera di 
Antoniotto Adorno (2), rimase alla più forte delle 
due rivali, anche dopo la sentenza arbitrale del 
S. Poi nel 1397. Ma Savona non si rassegnò a 
tanta perdita : la rissa si rinnovò. Savona riebbe 

. Quiliano per breve tempo, che il Q2& aprile 1403 il 
Boucicaut stabiliva che Quiliano dovesse passare 
a Genova, dopo averla per un anno personalmente 
amministrata ; ma Savona rifiutò la cessione e la 
lite si protrasse, tra molte vicende, sino al 31 otto­
bre 1405, quando il governatore sentenziò che 
Quiliano tornasse a Savona, la quale, ogni anno, 
dovesse pagare a Genova lire 400, riscattabili in 
congruo capitale, investito in luoghi del Comune 
genovese (3). Poco dopo, e non senza nuove diffi­
coltà, la terra era ceduta a Savona (4).

Savona, insomma, riassestatasi dopo il 1397 e 
passata la pericolosa bufera anarchica degli anni 
seguenti, mirava di nuovo a sgretolare le conven-

=

-

(1) 11 29 nov. 1391 i cittadini di Quiliano avevan rinnovalo 
giuramento di fedeltà a Savona: cfr. Reg. a cal., I, f. 50.

(2) Liber Jurium, 11., eoi. 1216.
(3) Perg., IV, n. 17, e V, n. 73.
(4) Cfr., per questa controversia, G. Filippi, « Una contesa

tra Genova e Savona nel sec. XV », in » Studi di Storia 
Ligure (Savona)», Roma, 1897, p. 31 sgg ; F. Noberasco, 
* La castellatila Savonese di Quiliano », Savona, 1920, 
p. 32 sgg. Pure in quegli anni nei «Capitola Civitalis 
lamie » (1403-1497) s'inseriva la rubrica «Ne in Albi- 
zolla quid proprium babeant Saonenses» (Hist. Pai. 
Non., T. XVIII, Torino, 1905, col. 505-6).
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zioni, confidando nella restaurala autorità di Fran­
cia. Difatti, il giuramento, che infine prestarono, il 
21 giugno 1402, dodici anziani e 822 abitanti di 
Savona, con 270 abitanti di Legino e 188 abitanti 
di Quiliano, nelle mani di Pierre de la Vieuville, 
regio ciambellano, inviato come luogotenente dal 
Boucicaut, non fu incondizionato, bensì con riserve 
che danno al giuramento il carattere di una con­
venzione. I Savonesi promettevano, in caso di ribel­
lione di Genova, di difendere il dominio e lo stato 
del re, « non obstantibus quibuscumque contentis 
in pactis sive conventionibus quas habent cimi 
comuni lamie » ; fissavano, però, che non si potesse 
loro « aliquid peti nec eis imponi alique imposi- 
tiones ani quicquam alimi, nisi tantum modo illud 
vel illa ad que ipsi tenebantur vel obligati essent 
ante dietimi juramentum prestitum », e che non 
potessero « aliquo modo trahi nec compelli in 
judicio prò aliquibus debitis vel delictis nec alio 
modo extra dictam civitatem Saune nec coram alio 
judice quam coram potestate diete civitatis Saune, 
vel coram ilio vel illis quibus tenebantur ante 
prestationem diedi juramenli, reserva tis ipsis Sao- 
nensibus conventionibus, libertatibus et franchisijs 
suis » (I). Quest’ultima riserva ha particolare valore.
(I) Reg. a cat., II, f. 10 v. ; Perg., II, n. 2ì5. IV, n. 10; cfr.

Jarry, o. c., dot-. XLVI1, p. >97 sgg. I palli del giuramento 
furono confermali dal re di Francia il 15 agosto : cfr. 
Reg. a cat., I. c.. I giuramenti di Savona son contenuti 
nel registro J 500 B dell’Arch. Naz. di Genova: dal f. 2 
al f. 16 sono i nomi dei giuranti, e a f. 21 i giura­
menti dei ritardatari, prestati il 1° luglio. Interessante 
tale elenco di nomi per la storia delle famiglie locali e 
per il computo della popolazione.
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§ 7

Sotto il Boucicaut si accentuò ancora l’inter­
vento francese nella questione religiosa. Pontili­
cava in Avignone F ostinato Pietro di Luna, col 

a estendere 
aveva già 

far da- 
stru-

(1) Verzellino, o. c., p. 224. Per le condizioni morali della. 
Chiesa savonese in quel tempo, si leggano le costituzioni 
sinodali, promulgale il 26 agosto 1388 da Antonio Viale, 
vescovo di Savona. V. Pungiglione, « Le carte ecc. » cit.» 
p. 177 sgg.

nome di Benedetto XIII, che mirava 
la sua autorità e, come s’è visto, 
mandato a Savona dei frati questuanti a 
naro per i bisogni della sua corte. Perverso 
mento suo e della politica francese rimaneva sem­
pre a Savona, pur dopo il -processo del 1398, il 

•canonico Bartolomeo di Ricaldone. 11 quale, so­
speso dall’ arcipretura e dai benefizi, si era appel­
lato dalla sentenza all’arcivescovo di Milano e 
n’aveva ottenuta assoluzione; dopo lunghe contese 
era stato reintegrato ne’ suoi benefizi d’ ordine di 
Bertrando, vescovo di Gubbio, auditore del Sacro 
Palazzo, deputato per questa causa dal Pontefice (1).

Il 12 agosto 1404 il comune di Savona, « in­
stante rege Franciae ejusque locumtenente citra 
montes, Joanne Le Meingre,.... post multas consul- 
tationes », riconobbe vero pontefice Benedetto XI 11. 
Giacomo di Gambarana, dottore in leggi, savonese, e
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(1) Jarry, o. e., p. V, n. 3. Cfr. Verzellino, o. c., p. 280. A fa­
vore di Benedetto XIII, predicò a Savona, come pure a 
Genova, nel 1405, S. Vincenzo Ferrerò: cfr. Verzellino, 
o. c., p. 284; Monti, o. c., p. 111. Nelle Perg., II, n. 42, 
esiste una bolla di Benedetto XIII, con la quale, in se­
guilo all'adesione, si concedono indulgenze alla nostra 
cattedrale.

(2) Verzellino, o. c., p. 280.
(3) Cfr. Perg., Il, n. 43 (13 e 18 marzo) con la convocazione 

dei canonici e l’elezione del nuovo vescovo, e IV, n. 16, 
dove si legge la conferma di Benedetto XIII, data da 
Genova, Non. lun. 1405.

Cristiano de Altaripa, professore di teologia, del- 
l’ordine degli Eremitani di S. Agostino e priore 
del convento di Parigi, erano stati, fra gli altri, 
incaricati di lavorare in questo senso 1’ opinione 
pubblica. E, il 22 dello stesso anno, si redigeva i- 
strumento della riduzione di Genova, Savona, Al- 
benga e Ventimiglia all’ obbedienza di Benedetto 
XIII (1).

Insostenibile si fece la posizione del vescovo 
Giovanni de’ Firmioni, il quale abbandonò la sua 
chiesa e passò a Roma, « accostatosi a Cosmo Sul- 
inonese chiamato Innocenzo VII » (2), che era suc­
ceduto nel 1404 a Bonifacio IX. Il 18 marzo 1405 
il Capitolo, di cui era parte l’arciprete Bartolomeo 
di Ricaldone, nominò vescovo frate Filippo Ogier 
di Parigi, dell’ Ordine dei Carmelitani (3). Ormai 
tutta la Liguria aderiva alla comunione del papa 
avignonese, il quale, per occuparsi più da vicino 
dell’ unione della Chiesa, nella primavera delio stes­
so anno, partito da Avignone con sei galee, entrò
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(1) Verzellino, o. c.» pp. 281-282; Monti, o. c., p. 109. Anche
il Boucicaut in questo tempo riparò

(2) Cfr. Perg., II, n. 55, 58, 62, 66, 71.

trionfalmente in Genova, dove stabilì per parecchio 
tempo la sede pontifìcia. Durante il viaggio, sbarcò 
a Savona 1’ 11 maggio, accolto con grande onore 
dal nuovo vescovo e dal clero, e ospitato nel con­
vento di S. Domenico. A causa della peste che 
infieriva a Genova, Benedetto XIII abbandonò 
questa città e 1’8 ottobre si ridusse di nuovo a 
Savona su tre galere, rimanendovi sino al 16 giu­
gno 1406 (1). Era appena tornato a Marsiglia, che 
pervenne la notizia della morte in Roma di Inno­
cenzo VII. Regnando il suo successore, Gregorio 
XII, spirito conciliativo, parve che l’idea di un 
compromesso col papa avignonese fosse sul punto 
di trionfare. Savona fu scelta come luogo di con­
vegno dei due pontefici e delle rispettive corti (2).

La città, preparandosi a ricevere sì illustri 
ospiti, incontrò grandi spese colla speranza di lauti 
guadagni. 11 giorno di S. Michele del 1406 entrò per 
primo in Savona Benedetto XIII : Gregorio doveva 
trovarvisi entro il dì d’Ognissanti. Ma il papa 
romano, abilmente e in segreto dissuaso dal re di 
Napoli Ladislao, che tutto aveva da perdere per la 
line dello scisma, e inoltre temendo per la sua 
sicurezza personale in un luogo come Savona, sog­
getto al re di Francia, non venne più in qua di 

. Lucca. Invano il comune di Savona, per rassicu­
rarlo, gli aveva spediti suoi ambasciatori Battista 
Natone, Paolo Foderato e Giacomo Gambarana.

a Savona.



— 6203 —

(1) Verzellino, o. c., pp. 282-284, 285 - 286: Monti, o. e., pp.
110-111; GiolTrelo, o. c., col. 100J; Torteroli, o. c.» p. 
252 sgg. Per Alessandro V e Savona, cfr. Perg., II, n. 82 
e 84.

(2) 11 papa pisano fu seguito dalla Germania, dalla Francia
e dall’Inghilterra; Favignonese dalla Spagna e dalla 
Scozia; il romano dalla maggior parte degli slitti italiani. 
Il 27 novembre da Savona partirono ambasciatori per 
Pisa a rallegrarsi della esaltazione di Alessandro V (cfr. 
Verzellino, o. c., p. 287). Anche il vescovo di Savona 
Filippo Ogier era andato al Concilio di Pisa e il Comune 
aveva speso per lui 100 fiorini d’oro (Verzellino, o. c., 
p. 281).

Invano Benedetto XIII si spinse sino a Portovenere. 
Altri luoghi furon proposti per l’abboccamento: il 
convegno, per il (filale tanto s’era lavorato, andò 
in fumo (1). L’amor della tiara prevaleva sugli 
interessi del Cattolicismo. Lo scandalo s’ accrebbe 
quando il concilio di Pisa del 1409, deposti am­
bedue i pontefici, ne nominò un nuovo, Alessandro 
V (2) : giacché, resistendo il papa avignonese e 
quello romano, la Chiesa.da unitaria divenne tri­
cefala.

Intanto, la dominazione francese cominciava a 
pesare. L’energico Boucicaut, la cui tirannia e 
crudeltà fu dipinta a tinte sì fosche, aveva il torto 
di voler restaurare l’autorità in una Repubblica 
demagogica fino alle midolla. La nuova azione 
diplomatica, sostituita all’azione militare per intro­
missione della regina e del duca di Borgogna, 
aveva costretto la Francia per lungo tempo a de­
streggiarsi tra guelfi e ghibellini, appoggiandosi di 
più a questi ultimi e scontentando tutti.
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(1) Jarry, o. c., 367.
(2) Foglietta, o. c., p. 399.

Tale situazione politica aveva ereditato il Bou- 
cicaut, e invano ristabilì l’ordine e la pace (1). 
Anche la plebe gli portava odio mortale per essere 
stata privata dei suoi magistrati, ond’egli era inviso 
a tutti gli ordini, « o che ciò avvenisse per colpa 
di lui, o per difetto della natura de’ Genovesi, i 
quali non sapendo usare la libertà se non a rovina 
loro, tuttavia non haueuano ancora imparato a 
soffrire il governo de forestieri » (2). S’aggiunga 
che l’indebolimento, in questo periodo, dell’autorità 
monarchica in Francia e la disunione del Gran 
Consiglio toglievano forza ed efficacia alla corag­
giosa politica del prode maresciallo. La morte, av­
venuta nel 1402, di Gian Galeazzo, la cui grande 
azione non fu debitamente sfruttata dalla Francia, 
aveva pur scosso definitivamente l’influenza fran­
cese in Italia.

L’ anarchia spaventosa, che desolò per un de­
cennio la Lombardia, travolse anche il Boucicavt, 
il quale, nel 1409, lasciandosi tirare dal partito av­
verso a Facino Cane e dalla speranza di estendere 
il suo dominio in Lombardia e anche di rendersi 
padrone di Milano, dove male reggevasi Giovanni 
Maria Visconti, abbandonò con un esercito Genova 
nelle mani di un suo luogotenente.

11 popolo genovese colse 1’ occasione propizia 
si sollevò contro la dominazione straniera, sic­

ché le poche truppe di presidio dovettero ritirarsi 
nei forti.
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(1) Foglietta, o. c.» p. 400.
(2) Verzellino, o. c., p. 287.
(3) Ibid. ; Monti, o. c., p. 112.

La sommossa di Genova ebbe il suo contrac­
colpo a Savona : anche qui il Comune proclamò 
decaduta la signoria francese; anche qui il presi­
dio ebbe appena tempo di rinchiudersi nei forti 
dello Sperone, di S. Giorgio e della Stella.

Tuttavia questi paesi non ricuperarono nè l’in­
dipendenza nè la libertà. II marchese Teodoro di 
Monferrato, zelantissimo di parte ghibellina, e il 
condottiero Facino Cane, che tutto avean da te­
mere da un ampliamento della signoria francese, 
stimolati anche da fuorusciti genovesi, mossero 
con notevoli forze su Genova, e T attaccarono il 
primo da ponente e il secondo da levante. La di­
sorganizzazione interna c la paura delle soldate­
sche di Facino Cane, use alle rapine — da Genova 
molti fuggivano con le robe, mentre le donne e gli 
imbelli riparavano sulle navi (1), e dal contado di 
Savona molti si riducevano entro le mura della 
città (2) — indussero la Repubblica a trattare col 
marchese di Monferrato e a crearlo, il 4 settembre, 
capitano del popolo. Savona si mise in assetto di 
difesa e affidò il comando delle sue milizie a Gio­
vanni Feo (3).

Il Boucicaut, appena seppe i rivolgimenti di 
Genova, mosse in fretta da Milano con tutte le 
sue genti : ma, sconfìtto presso Novi da Facino c 
veduto inutile ogni tentativo, si ritrasse in Pie­
monte.
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1

(1) Verzellino, o. c.,,p. 286.
(2) Id., p. 287.
(3) 11 Torteroli (o. c., pp. 259-260) riferisce che il Eoucicaut 

meditava di ritirarsi a Savona « e di qui dar travaglio 
e far sua vendetta su Genova ribellata. Mandò pertanto 
dicendo che gli si preparassero gli alloggiamento », ma 
n’ebbe rifiuto.

Ormai i Francesi, privati nel settembre stesso 
anche del Castelletto di Genova, non avevano più 
sulla costa ligure che le basi di Porlovenere e 
Ventimiglia, i castelli di Savona e Findiretto aiuto 
dei Guelfi —dei Fieschi sopra tutti ora più 
conculcati che mai dai ghibellini preponderanti. 
Porlovenere resìstette a lungo ai ripetuti attacchi 
dei Genovesi : Ventimiglia cadde, si ribellò di nuo­
vo c fu risottomessa dalla. Repubblica, aiutala lìel- 
Pim presa anche da milizie savonesi, comandate da 
Urbano Vegerio (1). Pur contro i Fieschi ei Guelfi 
Savona spedì verso Genova. « per il fallo di Ree- 
co», Bartolomeo Sacco e Benedetto de Marco, ca­
pitani di cento uomini (2).

Per riconquistar Savona, principale base di 
operazioni contro la* Repubblica, il Boucicaut, nel 
marzo -aprile 1410, dopo aver invano tentato le 
trattative per rientrare in città (3), si intese segre- 

. taraente col vescovo Filippo Ogier, suo connazio­
nale e ligio, se altri mai, alla parte di Francia. 
Pare che il vescovo nascondesse nel suo palazzo 
alcuni uomini d’ arme del maresciallo, i quali di 
notte dovevano sorprendere le sentinelle e.aprire 
le: porte-'-dellà’città alle-guarnigioni dei forti e alle
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milizie clic si fossero accostate alle mura. Ma 
gli intrighi del vescovo furono scoperti a tempo. 
Il popolo si levò furibondo e circondò il palazzo 
vescovile, che mise a sacco, e trasse in carcere il 
vescovo e i suoi famigli. Le guarnigioni francesi 
furono scacciate : cinque francesi, sorpresi col ve­
scovo, furono processali e impiccati : al vescovo 
si risparmiò la vita in grazia della dignità (1). 11 
Boucicaut, fallito il colpo di mano, si ritrasse in 
Francia. Ma contro masnade di suoi soldati, che 
depredavano e saccheggiavano le campagne, Sa­
vona dovette inviare in queir anno cinquecento 
uomini al castello di Cairo, per proteggere i circo­
stanti paesi (2).

Quanto all’ Ogier. gli Anziani « per schivar 
qualche scandalo più grave, che sarebbe di notabile 
infamia alla città » (3), si rivolsero a papa Giovanni 
XXIII, successo in quello stesso anno ad Alessan­
dro V, affinchè si compiacesse di provvedere la 
città d’altro pastore. Filippo Ogier, di cui la storia 
locale pronunciò severo giudizio c il Libro del 
Capitolo scrisse le gravi parole « Philippus franci- 
gena,. episcopus saonensis,' fuìl magnus proditor 
Ecclesiae suae- et suonarti eivium rimosso dalla 
sede, fu creato arcivescovo di Damascò, e a sosti­

ti) Verzellino, o. c., pp. 281-282 e p. 287 ; Monti, o. c., p. 113; 
Foglietta, o. c., p. 4'1 ; Giustiniani, o. c., p. 253.

(2) Verzellino, o. c., p. 2S6 ; Torteroli, o. c., pp. 262 - 263. Su­
gli sforzi del Boucicaut per ricuperare.il perduto, domi­
nio, cfr..Gioffredo,.o. c., col. 1005 e 1008..

(3) Verzellino, 1. c. ; cfr. Monti, o. c., p. 114.

ricuperare.il
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luirlo fu eletto, nel 1412, Pietro Spinola benedet­
tino (I).

(1) Cfr. Perg., II, n. 95, IV, n. 22, 23. È curioso il fatto che nel 
1472, cioè 62 anni dopo, Savona senti bisogno d’invocare 
dal papa Sisto IV 1‘assoluzione dalle censure canoniche 
in cui la città sarebbe incorsa per le violenze usate al 
vescovo, assoluzione che Sisto IV concesse con breve 
del 28 gennaio 1472, come risulta dalle Perg., Voi. II, 
n. 208 (Cfr. V. Poggi, « Contributo al regesto di Papa 
Sisto IV», in « Bullelt. Soc. Stor. Sav. », 1899, n. 3-4, 
p. 123 sgg.). Altri (Cappelletti, «Chiese d’Italia», Nili, 
506) attribuisce la rimozione canonica* dell’Ogier alla 
circostanza ch’egli aderiva alla parte scismatica.
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L’insurrezione antifrancese, per nulla ispirata 
da sentimento nazionale, non era che lo sfogo 
dell* inveterata lue anarchica e sediziosa. La domi­
nazione straniera, pur comprimendo le fazioni con 
energia, non aveva mai potuto distruggerle, o anche 
solo fiaccarle, tanto esse erano radicate nel costume 
politico della Liguria; anzi erano stati costretti, i 
dominatori, a scendere spesso a compromessi con 
la parte ghibellina. La quale, se pur tutti gli ordini 
sociali, tutte le parli si eran trovati in sulle prime 
d’accordo per scuotere il giogo di Francia, prevalse 
tosto decisamente. Fin dal 1409 gli Anziani c gli 
altri magistrati della Repubblica furori scelti in 
seno ai ghibellini ; i guelfi vennero disarmati, e 
molti bandeggiati oltre Savona (1). Lo stesso era 
avvenuto a Savona, dove la tradizione ghibellina 
era ancor più lontana e profonda (2). Era, del resto,.

(1) Giustiniani, o. c., p. $52$ Foglietta, o. c., p. 400.
(2) Sul significato e sul valore delle parole Guelfi e Ghibellini' 

in questo periodo scrive A. Battistella, « Il conte di Ar- 
magnola », Genova. 188$), p. 14 sgg. : « Perduto affatto il 
loro primitivo significato, questi nomi non indicavano 
più due principi politici nettamente designati, nè due 
fazioni cittadine lottanti per l’esclusivo dominio entro 
le mura del Comune, ma semplicemente interessi, passioni 
e ambizioni personali. Eran due nomi significanti qual­
siasi discordia o inimicizia derivata da qualunque-causa,
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ini

e accettati non per altra ragione storica se non perchè 
da tempo assai lontano sonavano meglio d’ogni altra 
opposizione, ostilità, odio accanito e inconciliabile. E 
s’eran diffusi per tutte le città, le borgate, i villaggi di 
Lombardia, e signori, borghesi, artigiani, contadini, tutti 
erano o ghibellini o guelfi  Paci, tregue, alleanze si 
facevano e rompevano tutti i momenti; e tutti i momenti 
succedevano tradimenti, diserzioni dall’un partito all’al­
tro, secondo le circostanze, i pericoli, gl’ interessi, perso­
nali ». Parole che s* attagliano benissimo alla situazione 
politica della Liguria.

il momento in cui V Impero, dopo una lunga crisi, 
riassumeva atteggiamenti più energici e quasi mi­
nacciosi nella penisola. Lo schietto carattere di 
fazione, unitamente al pericolo di una rivincita dei 
nobili e di una reazione francese, congiunse i 
governi delle due città rivali in un’ azione politica 
risoluta e concorde. Il governo popolare ghibellino 
di Savona per qualche tempo seguì fedelmente 
Genova, e V aiutò contro i guelfi e i Fieschi, e re­
presse inesorabilmente ogni tentativo di ribellione.

L’ unione dei due governi, sostenuta dai mede­
simi interessi di fazione, condusse, nel 1410, ad 
una dichiarazione delle antiche convenzioni spe­
cialmente di quelle del 1251, favorevole ai Savonesi, 
dichiarazione concordata il 9 aprile tra Teodoro, 
marchese di Monferrato e capitano dei Genovesi, e 
gli Anziani e officiali dell' ufficio di Provvisione di 
Genova, da una parte, e gli ambasciatori e sindaci 
di Savona Vadino di Gambarana, Raffaele Riario, 
Tommaso Cepulla, Marco Vegcrio, dall’ altra. Gli 
uomini e distrettuali di Savona non dovevano pa-
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(1) La conv. del 1251 era incerta su questi due punti. Anzi, 
detta conv. non parlava che di divieti, senza determinare 
se si dovessero intendere generali o no. Con le due 
dichiarazioni Savona attenuava alquanto l'odiosa politica 
di accentramento e di protezionismo della Metropoli. Ma 
Genova non mutò sistema, e la lite su questi due punti 
risorgerà più aspra in seguito.

gare « rippam expedicamenta et pedagia seu aliquod 
seu aliqua eorum per dirrectuin uel indirrectum 
eciam ex persona uenditorum siue aliquam aliarci 
Gabellarci uel impositionem factam uel de celerò 
fiondarci per commune ianue in ianua de et prò 
rebus et mercibus quas ipsi saonenses extrahent seu 
ercient prò extrahendo de ciuitate ianue per se uel 
alium prò ipsis que essent ipsorum saonensium 
et de eorum propriis pecuniis acquisite de quo 
stetur proprio sacramento ipsorum saonensiutn uel 
habentium mandatimi ab eis expressum *, e dette 
merci potevan consumare e spedire dovunque, pur­
ché non oltre i limiti di Corvo e di Monaco. Eran 
però tenuti a pagare in Genova la gabella della 
sensaria. I Savonesi dovevan osservare i divieti 
generali fatti da Genova, generali cioè validi anche 
per Genova (1). Quanto alla distruzione delle mura 
e dei fossati di Savona, diritto sancito della con­
venzione del 1251, vollero le parti eh’essa fosse 
considerata delitto in perpetuo, e i Savonesi potes­
sero « reparare et ampliare dictos rnuros et turres 
ac de nono fabricare et ipsos et ipsas inconcussos 
habere et incorccussas et tenere dum tamen non 
fiat preiudicium castris saone nec facient fortes
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iconica dieta castra uel aliquod ipsorum (1). I Ge­
novesi dovevan mandare a Savona soltanto castel­
lani ghibellini, non guelfi, « et intelligantur esse 
ciues Saone quantum ad contenta in presenti 
conventione illi qui sunt uel erunt originales diete 
eiuitatis Saone . origine propria uel persone seu 
auita et ut illi qui stani uel habitant nunc et postea 
in Saona uel in districtu cum eorum familia per 
annos sex continuos » (2). Si convenne, inoltre, che 
qualora i guelfi si rappaciassero con il governo 
genovese e rientrassero nel grembo dello Stato, il 
Marchese, gli Anziani e gli altri officiali del Comune 
avrebbero curato che detta parte guelfa approvasse 
ratificasse e confermasse con pubblico islruinento 
la presente dichiarazione (3).

< Ma era una situazione delicata e instabile, seb­
bene molti cittadini, così nobili come popolari, 
avessero a Genova nel 1410 rinnegata la parte guelfa 
passando a quella ghibellina, e gli stessi Fieschi, 
dopo T infelice- tentativo di Luca, fossero rientrati 
in grazia. 11 marchese di Monferrato, confermato 
signore dai Genovesi il 21 aprile 1410, dopo la 
scoperta della congiura di . Savona, era spesso co­

ll) Nella'conv. del 1251 Genova prometteva di non far mai 
distruggere le case, le torri, il porto e il molo, ma si 
riservava il diritto, che effettivamente esercitò, di distrug­
gere le mura e i fossati di Savona a partire da due anni 
dopo la stipulazione della conv.

(2) Tale, dichiarazione sui cittadini di Savona serviva ad 
.escludere da ogni beneficio i fuorusciti.

(3) Cfr. Perg., II, n. 92; Reg. a cat., II, f. 291 ; God. Barbe­
rino, f. 37 v., 41 v.; Lib. lur., II, 1407-.1410.
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"strettò-dalle necessita de* suoi domini paterni à 
passare in Piemonte e, durantè ' le sue assenze, 

<gli odi si rinfocolavano nella Metropoli (1).
Nel 1411, durante un’assenza del marchese — 

egli aveva lasciato come suo luogotenente Corrado 
del Carretto—, si presentò a Genova, il 30 aprile, 
Rolando Fregoso con una buona mano d’armati; 
respinto e costretto ad abbandonar la città su una 
nave, dovette- per una tempesta prender terra a 
Savona « ubi indegenae praesens Januense domi- 

’nium diligentes prò suae civitatis custodia armali 
ìnanebant * (2).' Era il -primo maggio: Rolando, 
•appena in porto, fu circondato e preso « dalla plebe 
che favoreggiava grandemente - le cose del Mar­
chese » (3)- e,, mentre era condottò al- palazzo ‘del 
podestà, fu ucciso. Il delitto, - frutto dell’esaspera­
zione del popolo contro la faziosità' genovese, 
spiacque assai agli onesti cittadini, che procaccia­
rono .a spese pubbliche solenni esequie (4). All’ in­

fi) G. Serra, «Storia dell'Antica Liguria, e di Genova », 
.. T. T1I, p. 8Ì. • ’ . .

(2) G. Stella, o. c.,’ col. 1236.
(3) Foglietta, o. c., p. 403. Sull’episodio cfr. anche Giustiniani,

o. c., p. 257';; GiofTrqdo^ « Storia. delle Alpi Marittime», 
col. J009; Verzellino, o. c., p. 289'. Il Torteroli (o. c.

’ p. 268) e il Calendàri! Ta Va’ti i (o. c.,' p. 210),'sulla traccia 
del Monti (o. c., p. 115), assegnano il fatto-al 1313.

(4) Gir. P.erg., -voli II, n. 101., 1 Oh.484. In.seguito. all’ assas- 
' - - sinio.di Rolando, sorsero Irti tra il Conine di .Savona e

• Tommaso Fregoso;xhe,. quale tutore di Padrino, figlio ed 
erede di’. Rolando,“chiedeva forte indennità. Infine, il 29 

' ' luglió 1413, si venne ad iiii .accomodamento : i Savonesi 
dovettero pagare a Tommaso 180 fiorini ‘d’oro in nioneta 

e 520 in luoghi del Comune. • •’ “ • •
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terna incertezza s’aggiungevano le molestie dei 
Catalani, sopratutto in Sardegna, in Corsica, a Scio. 
Genova si consumava in una guerriglia di corsari, 
mentre le cose di Venezia sorgevano ad una pro­
sperità meravigliosa (1).

Situazione delicata e instabile anche a Savona. 
Qui, più che a Genova, risalta, sotto la veneranda 
vernice dei due nomi di guelfi e di ghibellini, il 
carattere sociale della lotta. Ghibellini erano spe­
cialmente i popolari della loggia del Brandale, che 
già avevan provocato, a lor favore, nei primi anni 
del secolo, la riforma costituzionale ; ad essi si 
opponevano i nobili della loggia della Maddalena, 
cui aderivano tutti i guelfi, dentro e fuori città, 
frementi per la lunga persecuzione. Spinola e Doria 
capeggiavano le opposte fazioni. Già nel 1411 pare 
che Rolando Fregoso tentasse il colpo di mano su 
Genova, profittando dell’ assenza delle milizie, trat­
tenute a Savona dalle civili discordie (2). La guerra 
intestina scoppiò violentissima tra il febbraio e il 
marzo del 1413 e si protrasse per alcune settimane, 
con fiere zuffe in città e nelle ville, con incendi e 
devastazioni e morti e feriti. I tumulti di Savona fu­
rono scintilla di più vasto incendio. Tra il marchese 
Teodoro e i Genovesi eran nati reciproci sospetti :

(1) Cfr. Varese, « Storia della Repubblica di Genova », T. HI,
Genova, 1835, p. 158 sgg. All’ armamento della flotta 
contro i Catalani nel 1412, flotta cui era preposto An­
tonio Doria, Savona concorse con la somma di L. 2000 
(Perg. IV, 12 febbraio 1412).

(2) G. Serra, 1. c.
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Adorno e Fregosi nutrivano alte ambizioni: i nobili 
esclusi dal governo fremevano : lotte di fazioni la­
ceravano questa e quella terra : i Catalani pirateg­
giavano audacemente: i Fiorentini insidiavan terre 
della Repubblica: e il debole marchese, incerto tra 
il nuovo e F avito dominio, era impotente a imporre 
F ordine e a restaurare F autorità dello Stato. Quan­
do giunse a Genova la nuova dei sanguinosi tumulti 
di Savona, il marchese era in Monferrato ; il Co­
mune spedì Giorgio Adorno con 200 soldati a 
reprimere i moti. Il marchese affrettò subito il suo 
ritorno in Liguria: il 18 marzo era sotto le mura 
di Savona con mille armati. Ma nuove complica­
zioni nacquero nella situazione già sì torbida: 
Teodoro, sospettando con ragione che F Adorno 
non minasse la sua signoria, gli impedì ogni azione 
e io detenne. Due giorni dopo a Genova il suo 
luogotenente tentò invano F arresto dell’ altro peri­
coloso capo, Tommaso Fregoso ; nella notte tra il 
20 e il 21 il Fregoso sollevò il popolo e il dì se­
guente il luogotenente era scacciato, mentre si 
formava il nuovo governo di ghibellini popolari. Il 
22 un consiglio di trecento cittadini stabiliva che 
i nobili dovessero avere la metà degli uffici della 
città, ma il capo non potesse essere popolare. 11 
bisogno di unione nel pericolo e la sete di pace 
ispiravano moderazione. Poco dopo F Adorno rila­
scialo dal marchese, ritornava a Genova e il 27 
marzo era eletto doge.

11 marchese di Monferrato, non rassegnato al- 
F ingiuria ricevuta, occupò Vado e Savona, terre
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’molto opportune al suo statole a Savona, coll’ap­
poggiò di gran parte degli abitanti, cercò di espu­
gnare i forti, tenuti dalle prevalenti fazioni genovesi. 
Attaccò Con furore il castello dello Sperone con 
bombarde grosse, con briccole e altre macchine 
guerresche e lo cinse di quattordici bastile. Tentò 
anche la fede del castellano Iacopo da Passano, 
che però, con soli venti uomini di presidio, sostenne 
l’assedio per tredici giorni, mantenendosi fedele 
■alla Repubblica, da cui ebbe in premio l’esenzione 
dalle pubbliche gravezze e cinquanta lire annue di 
pensione (1).'11 castello di S. Giorgio ebbe diversa 

“fortuna- che, per insufficienza di forze, fu costretto 
•alla resa. Iacopo Adorno, figlio del doge, fu man­
giato a riconquistarlo ; ma, sorti pensieri di pace, 
-si fece accordo tra il doge e il marchese con queste 
condizioni, che il marchese restituisse tutti i luoghi 
occupati e la Repubblica pagasse a lui, in più 
volte, véntiquattromila scudi (2).

(1) Narra il Serra (o. c., voi. Ili, p. 82) che «Adorno creden­
dolo un caldo suo partigiano volle soccorrerlo con genie 
fresca, e con nuovi titoli rimunerarlo. A tutto ciò ei 
s’oppose,"dicendosi non più amico dell’una che dell’ultra 
fazione, ma- nomò della Repubblica, alla quale, tosto che 
avesse un legittimo capo, restituirebbe l’onorato'deposito 
commesso alla sua fede ». Difatti 1’ Adorno « persuaso 
che violentate elezioni non contentavano i cittadini da 
bene, prese consiglio d* imitare il primo doge, convocando

1 il Parlamento generale di tutto il popolo a conferma del 
passato e a regola del futuro ».

(2) Sui tumulti* di Savona e. sulla guerra del marchese di
Monferrato; cfr. Giolfredo, o. c., col. 1009-1012; Giusti­
niani, o. c., pp. 262-261; Foglietta, o. c., pp. 405-406;
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Pur stavolta le fazioni genovesi, imperversanti 
a Savona, avevan finito per prevalere sui reali 
interessi e sui sentimenti della cittadinanza, legata, 
per amor di pace e di autonomia, al signore fore­
stiero. E il dramma della demagogia continuò tra 
impeti di ribellione, furore di zuffe, ambiziosi ’ di­
segni di restaurazione. A Genova, dopo un vano 
•tentativo di riaddur F ordine con una riforma co­
stituzionale, scoppiava una crudele guerra civile, 
la cosidetta guerra di mezzo, che ebbe termine nel 
1415 col dogato di Tommaso Fregoso. Dagli stessi 
malanni era travagliata- Savona: rovinati i com­
merci, uccise molte persone, incendiate case, un 
intero , borgo abbrucciato, distrutte famiglie e ric­
chezze, .emigrati molti cittadini, la peste alle porte
(1) . 11 Comune era finanziariamente dissestato : una 
aspra e lunga lite col genovese Raffaele Carpando 
accresceva il danno e il turbamento (2). Genova 
indipendente faceva di nuovo sentire il peso.della

Verzellino, ò. e., pp. 283-289; Monti, o. e., pp. 114-115; 
Varese, o. c., p. 161 sgg; Torleroli, o. cv pp. 263-267; 
Calenda di Tavàni, o. c., p. 239 - 249. Il racconto .di A. 
Abate (« Cronache Savonesi dal 1500 al 1570 », per G. 
Asserelo, Savona, 1897, p. 299-300;, come tutta la sua 

dai 1203 al 1509, dipende sostanzialmente dal

o. c., p. 291 e 292; Monti, o. e«, p. 116; 
Giustiniani, o. c., pp. 271-272. .

(2) Cfr. Perg., II, n. 103, 103, 108, 122. Raffaele Carpando, 
cittadino genovese, fu podestà di Savona nel 1393. Egli 
cominciò il suo ufficio due mesi prima del tempo in cui 
avrebbe dovuto assumerlo, cioè il 17 aprile anziché il 25 
maggio, perchè il podestà precedente era stato privatp
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un

sua superiorità, ad onta delle convenzioni (1). In 
mezzo a tanti guai, spunta l’antica malinconia di 
sperar salute dall’Impero, che in quegli anni, con 
Sigismondo, accennava a una politica più attiva in 
Italia. A quello stesso Sigismondo che, dopo i tenten­
namenti di Venceslao nei riguardi dell’ espansione 
francese in Italia, nel 1413, il 18 maggio, scioglieva 
Genova da ogni vincolo con la Francia (2), a quello 
stesso Sigismondo, per il quale un cortigiano del 
conte di Savoia, il 29 maggio 1415, aveva mozza 
la testa in Genova perchè voleva persuadere la 
dedizione della Repubblica all’ imperatore (3), vol­

ai due mesi d’ufficio; onde fu convenuto che il Carpa­
ndo dovesse fare 14 mesi invece d’un anno. Per contro, 
fu licenziato dopo nove mesi d’esercizio, motivo per cui 
intentò una lunga causa contro il comune di Savona 
nauti il podestà di Genova. (Cfr. V. Poggi, Cronol., all’anno 
1393, in nota, e « Atti della causa Cirpaneto * in Miscel­
lanee del Civ. Arch. Sav.

(1) Cfr. le « Istruzioni agli ambasciatori per Genova Andrea
Regina e Antonio de Roggero * (28 giugno 1413) e le 
<r Istruzioni per Vadino Gambarana, Ugolino de Bruschi, 
Paolo Natone, Raffaele Riario. Melchiorre Vegerio, An­
drea Regina, oratori al doge di Genova » (20 ottobre 1413), 
nelle Misceli, del Civ. Arch. Sav. Nelle seconde istruzioni 
gli oratori dovevano lagnarsi che i Savonesi, da 
pezzo, fossero spesso citati nauti il podestà di Genova, 
il che era contro le convenzioni, che il podestà non era 
giudice competente contro Savona e i Savonesi se non 
in casi speciali, e dovevano perciò sollecitare provvedi­
menti, anche per liberar Savona da continue molestie e 
spese di ambasciate.

(2) L. iur., IL, col 1442 - Per l’ambasciala genovese del 1413
a Sigismondo, cfr. Giustiniani, o. c., p. 264.

(3) Giustiniani, o. c., p. 274.
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geva lo sguardo Savona, e nel gennaio 1414 gli 
inviava, ambasciatori a Cremona, Marco Vegerio, 
vescovo di Noli, e Giacomo Gambarana, giurispe­
rito, e ne otteneva, il giorno 10, un diploma del 
tenore di quelli degli altri Cesari antecessori, col 
quale si annullavano i trattati di sudditanza sotto­
scritti in momenti difficili per l’impero, si dichia­
rava Savona camera imperiale, le si riconfermavano 
gli antichi privilegi, le si riconoscevano tutti i di­
ritti, specialmente quelli su Quiliano e Vado e 
quello di batter moneta, e si cassavano i privilegi 
concessi contro il diritto savonese ai marchesi Del 
Carretto o ad altri (I). Nell’enorme confusione, non 
solo il pacificatore vedeva in lui Savona, ma anche 
il difensore dei suoi diritti c delle sue libertà nella 
lotta giurisdizionale con Genova, lotta che allora, 
in mezzo a tanto frastuono di armi, tacque.

Finalmente, la spossatezza generale indusse alla 
pace. 11 19 febbraio 1415 si fece tregua tra le due 
logge del Brandale e della Maddalena, cioè tra i 
due ordini popolare e nobile, dai rappresentanti 
delle due parti, raccolti nel refettorio dei frati di 
S. Francesco (2).

Savona attese nella nuova quiete a riparare i

(1) Perg., IV, lì. 27, 29; cfr. Verzellino, o. c., p. 291-2; Monti,
o. c., pp. 115-116. Anche per la causa Carpando il Co­
mune, nell’ottobre 1414, decideva l’appello a Sigismondo 
dalla sentenza del vicario di Genova (cfr. Perg., II, n. 
108 e 226).

(2) Verzellino, o. c., p. 289; Monti, 1. c. ; Torteroli, o. c.,
p. 270. Non ci son pervenuti i capitoli 'della pace»
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- Savona e Genova vissero due anni in relativa 
quiete, se si toglie 1’ eterna questione delle gabelle 
(2): la Francia, ormai estranea alle cose nostre, 
perchè impegnata in una grande guerra con gli 
Inglesi, fatta una tregua di dieci anni con Genova,

danni delle civili discordie e, sopratutto, ad accre­
scere il molo e a curar il porto, fonte della sua 
prosperità (t).

(1) Monti, 1. c.
(2) Cfr., per questa questione, tra gli altri molti documenti 

esistenti nelle Miscellanee del Civ. Arch. SaV.,i seguenti: 
1414, « Vertenza Genova - Savona per gabelle dell’olio

• c della canapa » ; 1416, « Processo svoltosi in Genova per 
la questione delle gabelle » ; « Testes esaminati qui de­
pennili in fauorein Saonensium qui nanigauprunt et por- 
larunl inerc?s Saonam et non se expediuerunl in .lamia 
ncque soluerunt Gabellas lamie » ; « Parere del dottor 
Vadino Gambarana sulla questione delle gabelle ». Del 
1413 è una « Protesta dei Savonesi contro le pretese dei 
Genovesi che i Savonesi debbano rispondere in Genova 
alle cause, se il contratto fosse ivi celebrato » (9 ottobre). 
A proposito della questione circa la competenza giudi­
ziaria, il doge Giorgio Adorno, il 14 marzo 1415, revocò 
la sentenza del 20 nov. 1413, a tenore della quale i Sa- 

' vonesi dovevano subir giudizio in Genova se ivi avessero 
.. stipulalo il contratto,© per rubarla o corsaria che aves­

sero commesso a danno di Genovesi o di loro amici, o 
se avessero scaricato sale, contro il disposto dei capitoli 
di Genova (cfr.-Perg., 11$ n. 115.. ■- .

§ 0 o -
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vi assoldava navi e milizie ; Facino Cane morto 
nel J412, e i Visconti e i Monferrato occupati dalle 
cose di Lombardia; le fazioni stanche e quasi in 
pace; Tommaso Fregoso tutto inteso a reggere il 
principato con arti migliori di quelle con cui f a- 
veva conquistato.

Ma Filippo Maria Visconti, rimasto solo erede 
del ducato, per la morte di Giovanni Maria avve­
nuta nel 1412, a poco a poco> con le armi, con gli 
accordi,-con le astuzie, coi tradimenti veniva rico­
stituendo il dominio paterno, e apriva. f animo 
non grande a grandi ambizioni. Lo stato visconteo, 
sviluppatosi attorno alla più grande città dell'Italia 
settentrionale, in una mirabile pianura, ai piedi .dei­
principali valichi per f Europa centrale, senza na­
turali confini tranne a settentrione,..era per necessità 
storica e. geografica portato <id espandersi e ad 
aprirsi uno sbocco al mare. Al ducato di Milano 
importava massimamente il possesso della Riviera 
occidentale: Filippo Maria Visconti, nel 1426, scri­
vendo ai suoi ambasciatori presso la corte cesarea, 
sul punto di cedere all’impero Genova ed altre 
terre della Riviera orientale, dichiarava che i hioglù 
di quella di ponente « magis et verius dici possunt 
et su’nt claves lerritorii nostri ■ qua in pertinèntie 
territori! januensis.» (1). Gli interessi e le ambizioni 
del Visconti s’accordavano nel 1417 con gli inte­
ressi e le ambizioni dei nemici del Fregoso, i quali,

(1) Cfr. Luigi Osio, « Documenti diplomatici tratti dagli ar­
chivi milanesi », Milano, Bernardpni, 1869, T. II». ad a. 
1426, 9 giugno. \< ,
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« Corps

capeggiati da Teramo Adorno, raccolto un esercito 
di fuorusciti, chiesero aiuto a Filippo Maria e al 
marchese di Monferrato. 11 Visconti, che pur aveva, 
il 15 luglio, stretta alleanza col doge e con procu­
ratori della comunità di Genova (1), non indugiò 
a concedere 1' aiuto richiesto. Ma il tentativo fallì 
e si risolse in una guerra di piccoli scontri e di 
castelli presi e perduti, combattuta in quell’ anno, 
nel seguente 1418 e nei primi mesi del 1419, guerra 
in cui fece le prime prove in Liguria il Conte di 
Carmagnola. 11 10 maggio 1419, in seguito alle 
esortazioni del nuovo papa Martino V, il duca di 
Milano stipulava la pace, per se e per il marchese 
di Monferrato, col doge e con la comunità di Ge­
nova: il trattato si estendeva non solo alle terre 
proprie di Genova, ma anche a quelle convenzio­
nate, come Savona, Albenga, Noli, Ventimiglia, che 
erano tenute a ratificarlo e ad approvarlo per la 
parte che le riguardasse (2). Qualche piccolo epi­
sodio della guerra si svolse nelle vicinanze di Sa­
vona: così i Del Carretto di Finale, schieratisi in 
favore del Duca e del marchese di Monferrato,

(1) Cfr. G. Romàno, « Contributi alla storia della ricostitu­
zione del Ducato Milanese sotto Filippo Maria Visconti 
(1412- 1421) », p. 110, in « Arch. Stor. Lomb. », Serie III, 
voi. VII, 1897. 11 doc. è pubblicato dal Du Moni, 
Univ. Dipi. », II, 87.

(2) G. Romano, o. c., p. 118 sgg.; pubbl. dal Du Moni, o. c., 
. II,,.. 123, e in « HisL Palriae Mon. », Vili, col. 1475. Cfr.

. la convenzione addizionale del 18 die. in Romano, o. c., 
p. 126-7.
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occuparono, oltre Pietra e Toirano, il castello e la 
villa di Vezzi, che Savona, già dal 200 aveva con­
cesso in feudo ai Cigala (1), e furono poi costretti, 
nel trattato di pace, alla restituzione.

Nel 1421, dopo che 1’ anno prima Genova aveva 
a stento salvata la Corsica dagli Aragonesi c Sa­
vona aveva superato una nuova crisi di civili 
discordie (2), il Visconti, riprendendo l'antico di­
segno con ardore raddoppiato da tanti successi, sti­
pulate alcune convenzioni coi Doria di Dolccacqua, 
coi Del Carretto di Finale, e con i fuoruscili geno­
vesi rappresentali da Domenico Mari, Francesco 
Spinola, Nicoloso de Camulio, Teramo Adorno, 
Isnardo Guarco, Raffaele e Battista Montaldo ed 
altri (3), sul finire di maggio, spedì in Val Polcevera 
un esercito con Guido Torelli, e, verso i primi di 
giugno, il Carmagnola con maggiori forze. Questi 
nel giugno, mirando a isolare Genova, occupò 
Albenga e altri luoghi: non Savona che si apprestò 
a resistere. Ma solo quando il duca ebbe ottenuto 
da Alfonso d’Aragona soccorso di navi e ebbe scon­
fitte nel settembre le galere nemiche, potè ridurre a 
patti la superba Repubblica. 11 doge « inuilito per

(L) Procuratore del doge e del Comune di Genova, per la 
stipulazione della pace, fu Ballista Cicala.

(2) Di questi moti non si hanno che poche notizie : il Monti
(o. c., p. 116) parla di incendi, rovine, stragi di abitanti; 
il Verzellino (o. c., p. 293) accenna all’incendio di case 
in Savona e anche di ville spellanti al capitolo dei cano­
nici della Cattedrale.

(3) Cfr. G. Romano, o. c., p. 135 (n. 474), 138 (il 484), 139
(i). 485 e 486), 140 (u: 491), 141 (il 494).



— 226 —

questa sconfitta conoscendo d* haucr gran disauan- 
taggio a combattere con Filippo, perchè gli manca­
nano i danari, c gli animi dei cittadini comincia­
vano a piegare, non volendo con la sua ostinazione, 
e soverchio desiderio di regnare, distruggere la 
città (1) *, fece il due novembre cessione di Genova 
(2), e si ritirò a Sarzana con la promessa di tren­
tamila fiorini d’oro. Savona resistette quindici 
giorni all'assedio del Carmagnola e di Opicino di 
Olgiate, difesa valorosamente dal podestà. Spinetta 
Fregoso, fratello del doge, finché, espugnata la 
costanza del podestà con quindicimila fiorini d oro, 
e fatte dal Carmagnola promesse di riconoscimento 
e ratifica degli antichi privilegi e diritti, aprì le 
porle e s’unì con tutto lo stato all* obbedienza 
dei Milanesi (3). La resistenza di Savona alle armi 
ducali dovevasi più alla forte fazione del Fregoso 
che agli spiriti d’indipendenza della città. Infatti, 
ridotti i Fregoso, Savona si diede volentieri al Vi­
sconti per calcolo politico (4). In quei pochi anni

(1) Foglietta, o. c., p. 424.
(•2) Du Moni, o. c., II, p. 159 e Lilnig, « CoJ. Hai. Dipi.», IV, 

p. 11% p. 1991.
(3) A. Battistella, o. c., pp. 51 -52; Giustiniani, o. c., p. 297 ;

Verzellino, o. c., p. 293; Monti, o. c., p. 117; Torteroli, 
o. c., pp. 272 - 273. Secondo il Verzellino e il Torteroli, 
il Carmagnola, dopo Ire giorni di assedio, prese il castello 
di Quiliano e devastò e bruciò case e vigne, facendo 
prigioni persino le donne e i fanciulli. Per altre piccole 
notizie sulla guerra del 1420 - 21, cfr. Zibaldone Minuto 
cit., ad a.

(4) Cfr. Delega di sei legati al Duca, in atto dell’11 febbraio
1’4*22 del nòt. Guglielmi, in Civ. Arch. §av.
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I di indipendenza ligure il Co in uno aveva troppo 
sofferto per le lotte intestine, riflesso se non con­
seguenza della cronica guerra civile della Metropoli, 
c per Famininistrazione di Spinetta Fregoso. senza 
contare che Genova, liberata dal controllo di altri 
dominatori, faceva già sentire, come s’è visto, il 
peso della sua politica protezionistica e accentra­
trice (I). Gli ambasciatori savonesi, prestando omag-

(I) Questo risulta, se non direttamente da altri documenti, 
dalla richiesta degli ambasciatori savonesi a F. M. Vi­
sconti. Cf’r. Lettera di F. M. Visconti del 19 marzo 1422, 
di cui infra. Anche l’amministrazione di Spinetta Fre- 
goso aveva suscitato in Savona molto malcontento. Se­
condo un doc. del Reg. a cat. (II, f. 305 bis v.J, avendo 
lo Spinetta « multa comissa et nequi ter perpetrala in 
ciuitate ipsius Saone tam contra ciues incolas et distri- 
ctuales ipsius ciuitatis quam contra forenses et extraneos 
quosdam ciuitatis tam in robis quam in personis sive de 
facto et lira in pn ice sive de jure », Oldràdo di La m pu­
gnano, camerario e commissario ducale, addì 6 settembre 
1425, in Savona, sciolse la città e i cittadini da ogni 
azione e rivalsa che potesse essere fatta da chicchessia a 
loro danno, per causa delle malefatte del Fregoso. A una 
di queste malefatte, l’indebita descrizione dei luoghi, si 
accennerà in seguito. Lo Spinetta costava, all’anno, al 
comune, di Savona la bellezza di lire 40000. Il Comune 
gli pagava inoltre vitto, vestiario, mobili, sarto, cuoco, 
stalliere con due garzoni, cantiniere, tre portieri, alcune 
donzelle, dieci servitori, fornaio, due castellari, cavalli, 
una galeotta ai suoi comandi con salario al capitano, un 
maestro di scuola per il figlio. Abitava nel Castello Nuovo, 
che s’ era fatto riattare e, in parte, costrurre con grande 
magnificenza. Nel 1418 il pittore Antonio-di-Spigno di­
pinse sulle torri e sulle piazze le armi di Spinetta; il f3 
marzo 1420 si spesero lire’ 39,16 per quattro scudetti
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fidcnza e di 
dominatore.

11 4 marzo 1422, i procuratori del comune di 
Genova prestarono omaggio al Duca e, per esso, al 
cardinale Isolani di Sant’Eustachio, consegnando 
lo scettro, le chiavi, i vessilli e le altre insegne 
della Repubblica. Anche Savona inviò a Milano 
una solenne legazione (2), composta di Raffaele 
Riario, Severino Gambarana, Gaspare Vegerio, Giu­
liano Corsi, Paolo Sansone, Onofrio Pavese, accom­
pagnati da venti cittadini a cavallo, dei più riguar- 
devoli. Accolti con festa e onori, si trattennero 
trentanove giorni; il 19 marzo prestarono omaggio

d’argento con Tarma dello Spinetta e del Comune. (Cfr. 
Zibaldone Minuto cit., ad a. 14-17, 18, 1420). Lo Spinetta 
era podestà e capitano di Savona e della Riviera Occi­
dentale, ma, più che funzionario della Repubblica, si 
atteggiava a vero signore.

(1) Perg., IV, n. 35.
(2) Cfr. Verzellino, 1. e.; Monti, 1. c. ; Torteroli, 1. c. - Cfr. G.

Filippi, « Dedizione di Savona a Filippo Maria Visconti » 
(già pubbl. negli * Atti della R. Accademia delle scienze 
di Torino », voi. XXX, 1895) in « Stud. di Storia ligure 
(Savona) », cit., p. 41 sgg.

giu, il 19 marzo, al duca di Milano, accenneranno 
alle sventure della città, cagionate anche dal!’«inhu- 
mano regimine aliquorum qui jain regi mini ciuitatis 
lamie prefuerunt », e sopratutto ai « domestica 
desidia », inaspriti per modo che non c’ era rimedio 
se non nella protezione del principe (1). Certo è 
che Savona, appena aperte le porte ai ducali e 
rimossa la paura di Genova, si gettò, piena di con­

speranza, nelle braccia del nuovo
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(1) Perg., IV, n. 35. Cfr. Dii Moni, « Corps diploinaliqui* ». 
La Haye, 17-26, II, 2, 168.

(2) Id., n. 36.
ì 
(
!

i
1

a Gaspare Visconti, rappresentante di Filippo Maria, 
e gli consegnarono la città, con tutte le dipendenze 
e diritti, impegnandosi, a nome di Savona, ad 
accettare i ducali podestà, ufficiali. castellani, capi­
tani e rettori, a obbedirne i mandati, a mantenersi 
fedeli. 11 duca, per parte sua, prometteva di difen­
dere il Comune « a quacunque persona, dominio, 
voi domino cuiuscumque dignilalis et gradus exi- 
stat » (1). Lo stesso giorno i detti snidaci e am­
basciatori di Savona presentarono all’approvazione 
del duca tre capitoli ^), nei (piali chiedevano: che 
il dominio su Savona e dipendenze non potesse 
mai in vermi modo essere alienato o trasferito in 
alcuna persona, corpo, comune, università, diretta- 
mente nè indirettamente, e non potesse passare 
che agli eredi e successori legittimi del duca; che 
Savona potesse aver sempre il più ampio godi­
mento delle sue gabelle, entrate, e di tutte le sue 
libertà, immunità, franchigie, privilegi, benefici, 
feudi e diritti, da tempo usati, e con ampia balia 
di accrescerli, diminuirli, mutarli e fai ne di nuovi ; 
che tutti i luoghi di Savona rimanessero in per­
petuo alla città con tutti i proventi, obbligazioni, 
privilegi, assegnazioni, diritti, statuti, e con la facoltà 
di accrescerli, diminuirli, mutarli, abrogarli, farne 
di nuovi, tranne, tuttavia, « sexaginta. locis factis 
et descriptis in communi Saone et ordinatis ac 
etiam donatis et hinc inde distributis per dominimi
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(1) Cfr. degli Slat. Civ. et Poi. del 1404 i capitoli : « De cas- 
satione omnium capituloruin Factor uni tempore domini 
Spinete de Gain prof regoso », f. 1.32; « De cassatone loco- 
rum factorum per dominum Spinetam predictum » (ibid.). 
Gir. anche il cap. « De electione capit'ineatus domini 
Spineto de Campofregoso », f. 129.

Spinetam de Campofregoso a duobus annis cifra, 
que quidem sexaginta loca possi ut et valeant irri­
ta ri, a miliari, cassali et a boleri per antianos mo- 
dernos seu futures uel per consilium ciuitatis Saone 
et absque aliqua satisfactione benda », e nonostante 
« aliquibus pactis factis cuin ipso domino Spineta 
in contrarium fatientibus », chè detti luoghi erano 
stati descritti « contra Deuin, jus et justitiam » 
(1). I delegati savonesi, insomma, chiedevano, sotto 
la sovranità milanese, la più larga autonomia am­
ministrativa e finanziaria. 11 duca approvò il primo 
capitolo con f addizione che, se Genova avesse 
tramato novità contro il duca o i suoi successori, 
i Savonesi si sarebbero mantenuti sempre fedeli; 
il secondo, « reseruata tainen potestate addendi, 
minuendi et prouidendi prout ei videbitur » ; il 
terzo in tutta la prima parte: quanto all’ultima, il 
duca approvò la cassazione dei sessanta luoghi, 
« si sunt facta et descripta centra ordines dictorum 
locorum et retroactis temporibus usitatos ».

Più importante ancora, per le relazioni col 
Visconti e con Genova in quel momento, è la let­
tera di Galliate, pure del 19 marzo 1422, di Filippo 
Maria. Chiedendo i visti legati che fossero mante­
nuti c conservati tutti i privilegi, diritti, franchigie,
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(I) Ai Savonesi importava molto la convenzione del 1332, 
giacche, oltre allo nuove dichiarazioni sulla riscossione 
delle gabelle, sull'accesso delle navi ai porti, vi si trat­
tava anche deiramministrazione della giustizia per parte 
dei tribunali di Genova, e vi si stabiliva che. giudice delle 
controversie, che fossero sorte nell’ interpretazione della 
convenzione, avesse ad essere un cittadino, scelto di co­
mune accordo dalle due città, non polendo essere giu­
dice competente il comune di Genova.

immunità e libertà che lo stato savonese era solito 
godere nella città e nel distretto di Genova, e che 
le convenzioni tra Genova e Savona, specialmente 
qnelle del 1251 e 1332 (1). con tutte le addizioni e 
dichiarazioni fatte dopo, fossero sempre valide 
«ad literam et sicut fnit et est ibidem "sitatimi», 
chiedendo, inoltre, che dovessero restar in vigore, 
pur le convenzioni strette coi marchesi Del Gar­
retto e con altri signori e comuni, che Savona 
potesse conservare i suoi statuti, con facoltà di 
modificarli, che i Savonesi non dovessero esser 
giudicati, « ciuiliter seti criminaliter », da altri che 
dai giudici loro, tranne i casi contemplati nelle 
convenzioni con Genova, che non dovessero i Sa­
vonesi esser gravati di nuove gabelle e nuovi usi, 
« seu quavis alia impositione vel exactione »; da 
chi si fosse, che gli Officiali del duca fossero te­
nuti a giurare e osservare gli statuti savonesi, Fi­
lippo Maria concede loro tutto questo, riservandosi, 
quanto all’ultima richiesta, ogni libertà circa i ca­
stellani. Alla richiesta dovessero essere gli officiali 
ducali ghibellini soltanto, il duca avverte non po­
ter ammettere esclusioni, pur essendo pronto a



— 232 —

(1) Perg., IV, 11. 38: Reg. a cal., I, f. 58.

ii

li i 11 ii

§ 3

secondare i Savonesi nel modo migliore. Alle ul­
time richieste che gli officiali ducali fossero sog­
getti a sindacato al termine del loro ufficio, che 
esso duca dovesse difendere Savona in ogni cir­
costanza, che i Savonesi godessero le loro immu­
nità e libertà, che i cittadini creditori potessero 
riavere da Maria ved. di Antonio Del Carretto e 
dal figlio di lei Giovanni Bartolomeo il danaro loro 
prestato, che le autorità genovesi, come le savo­
nesi, dovessero osservare alla lettera questi capi­
toli, che Savona fosse protetta e difesa contro i 
doganieri o pedagieri di Genova, in base alle con­
venzioni del 1251 e del 1332, il duca annuisce (1).

La caduta di Genova sotto Filippo Maria Vi­
sconti era stata determinata sopratutto dall’accor­
do del duca con Alfonso d’Aragona. Antico e vi­
vacissimo era il dissidio politico e commerciale 
tra Genova e Aragona. Gli Aragonesi, padroni delle 
Baleari, della Sicilia, della Sardegna, forniti di po­
tente flotta, con la magnifica base del porto di 
Barcellona, contendevano tenacemente ai Genovesi 
il predominio del Mediterraneo e ne molestavano
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(1) Ambrogio Pesce, « Sulle relazioni tra la Repubblica di 
Genova e Filippo Maria Visconti dal 14-35 al 1447 » C, V. I. 
Dal 1435 al 1438, in « B. S. S. S., LXXXV1I1, Torino, 
1921, p. 9.

(2) Ibid.
(3) Foglietta, o. c., p. 426; Giustiniani, o. c., pp. 299 - 300;

Verzellino, p. e., p. 293.

i commerci con la pirateria (1). Ma, ottenuta Ge­
nova, Filippo Afaria Visconti iniziava nel reame di 
Napoli una politica contraria ad Aragona e s’in­
tendeva con Luigi 111 d’Angiò. La Francia era 
allora lacerata da guerre, onde nessun pericolo da 
quella parte. Inoltre, con l’occupazione di Genova, 
« non solo la passala tradizione della sua famiglia, 
ma una nuova necessità derivante dall’acquisto 
medesimo della Liguria, consigliava al duca di 
Milano di favorire nel Regno di Napoli l’insedia­
mento dei secondi Angioini, signori già di Pro­
venza, e perciò naturali amici dei Genovesi contro 
i comuni rivali, i Catalani » (2).

Nel Napoletano ardeva la guerra tra la regina, 
sostenuta cal condottiero Attendolo Sforza, e Al­
fonso, pel quale combatteva Braccio di Montone. 
Ma la flotta aragonese dava la prevalenza ad Al­
fonso ; onde Filippo Maria, per mezzo del Carma­
gnola, che dal dicembre 142$ era governatore e- 
quanime ed operoso di Genova, fece allestire dai 
Genovesi un’ armata, da opporre alla spagnola, di 
tredici galee, altrettante navi, e di altri legni mi­
nori. Di una galea fu fatto capitano il savonese 
Paolo Sansone, e di una nave l’altro savonese 
Bartolomeo Borello (3). La flotta, comandala dal
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(1) Secondo il Verzellino (1. c.), dopo la resa di Napoli, Don
Pietro, fratello di Alfonso, con 24- galee attese ad infe­
star le Riviere, ora a Chiavari, ora a Genova, ora a Sa­
vona.

(2) Verzellino, o. c., p. 298. Cfr. Zibaldone Minuto, cil., ad a.
1426, 1427.

Torelli, salpò per Napoli il 17 dicembre 1423, e il 
26 maggio 1424 tornò a Genova vittoriosa. L’in­
debolimento della parte aragonese rallentò alquanto 
la guerra (1).

Firenze che, paventando la smisurata ambi­
zione del Visconti, s’era schierata per Alfonso, 
minacciata ancora più dai successi ducali in Ro­
magna, eccitò c aiutò nel 1425 Tommaso Fregoso 
in un’ impresa per strappar la Liguria ai Milanesi, 
impresa che fallì ; nel gennaio 1426 si strinse in 
una forte coalizione con Venezia, Ferrara, Manto­
va, Savoia e Monferrato. Il Carmagnola, che aveva 
lasciato il servizio del duca ed era passato capi­
tano generale delle milizie veneziane, occupò Bre­
scia, nel marzo 1426, e ottenne la celebre vittoria di 
Maclodio il 12 ottobre dell’ anno successivo. Savona 
contribuì alla guerra in Lombardia coi suoi capitani 
Benedetto de Marco, Paolo Paternoster e Corrado 
Sansone e con compagnie di soldati (2). La prima 
pace di Ferrara dell’ aprile 1428, tra Filippo e la 
Lega, non eliminava i sospetti reciproci.

Ma la Liguria veniva a poco a poco discostan­
dosi dal duca, e non solo pel riaccendersi delle 
fazioni. Il Visconti, per resistere a tanti nemici, nel 
1426 aveva fatto pace con Alfonso d’Aragona, con-
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cedendogli di presidiare Lerici e Portovenere e 
promettendogli le terre di Bonifacio e Calvi in 
Corsica. 1 Genovesi, nel 1428, per stornare dal loro 
capo la grande minaccia, eran costretti a far ami­
cizia con i tradizionali nemici, gli Aragonesi (1): 
ma rodevano il freno, e Fregosi e Adorni ripete­
vano gli assalti al governo della Repubblica, mentre 
il Visconti, per radicar meglio la sua signoria, 
provvedeva ad accrescere le fortificazioni di Sa­
vona (2).

Altra cagione di debolezza era il riacuirsi della 
rivalità tra Genova e Savona. La dominazione 
viscontea era singolarmente propizia a Savona: 
sedate le fazioni, il commercio e le arti fiorivano. 
Sopratutto pei traffici con Milano « il porlo della 
città era gremito ognora di navi » (3). Cominciava
(l) Foglietta, o. c., pp. 431-432.
(4) Verzellino, o. c., p. 291 e 298. 1 Visconti cominciarono a 

Savona lavori di fortificazione nel 1423. Un nuovo forti­
lizio fu costruito presso il castello dello Sperone. A 
provvedere alle cose di Savona, la qual città era per lui 
preziosissimo possesso, il duca mandò a Savona, nel 1425, 
Oldrado de Lampugnano, il marchese Pietro Pallavicino, 
Bianchine Visconti. Cfr., negli < Atti Cancellereschi Vi­
scontei. Parte prima. Decreti e carteggio interno», Milano, 
Palazzo del Senato, 1920, gli atti 26 luglio 1425 (p. 5), 
12 agosto 1425 (p. 7), 21 giugno 1425 (p. HO), 22 giugno 
1125 (pp. HO-111), 7 luglio 1426 (p. 116), 4 sett. 1425 
(p. 149), 29 sett. 1425 (p. 155), 9 nov. 1425 (p. 174', 18 nov. 
1425 (p. 178), 28 nov. 1425 ip. 181), 26 giugno 1425 (p. 230-. 
Per le spese di riparazione e manutenzione delle fortezze, 
ci furono controversie con Genova, in quel torno, pre- 

' tendendo Genova di addossarle a Savona.
(3) Torleroli, o. c.» p. 274.
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(1) Quest’immigrazione di ricchi Genovesi si accentuerà nel 
1463, allorché molte delle primarie casate genovesi por­
teranno i penati loro in Savona per sottrarsi alla tirannia 
del doge arcivescovo Paolo Fregoso.

per Savona, pur nella politica decadenza, un periodo 
d’oro, che (nonostante la triste parentesi degli 
anni 1440-1448) durerà tutto il secolo, mentre la 
gloriosa Repubblica degli Embriaci discendeva la 
meravigliosa parabola delle sue fortune. Splendido 
secolo, per Savona, il XV ! La concordia interna, 
dopo le lotte civili dei primi due decenni, non 
verrà meno. Savona si sentiva la legittima rappre­
sentante della Riviera occidentale. Savona aveva 
larghi interessi nel Monferrato, nella regione pa­
dana : le sue navi correvano i mari, i suoi figli 
trovavansi un po’ dappertutto. Nobili e ricchi mer­
canti genovesi fissavano la loro dimora nella città, 
dando impulsi insperati ai commerci (l). Ma era un 
patrimonio grande e delicato, che la forza politica 
della piccola Repubblica non poteva difendere con­
tro l’avversario più potente. Il grande sogno, acca­
rezzato e perseguito nel dugento, della creazione di 
uno stato indipendente era tramontato da tempo: la 
coscienza dell’ unità ligure, dopo la rivoluzione 
comunale, s’era fortemente sviluppata: Genova, 
nelle rivoluzioni della signoria e del principato, 
s’era affermata come capitale. Savona ormai doveva 
seguirla in tutti i mutamenti di. dominazione, in 
tutte le velleità di riscossa; tali dominazioni Sa­
vona non sollecitava ma subiva, sfruttandole sem­
pre con sapienza per ottenerne agevolezze commer-
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ciali, che leggiamo in ogni diploma, per averne 
una protezione sicura, larga, feconda. Poiché Sa­
vona si sentiva membro dello stato genovese, ma 
nello stato chiedeva di poter vivere e prosperare. 
11 problema della indipendenza politica si era so­
stanzialmente trasformato in problema di libertà 
economica. Vigessero pure le antiche convenzioni, 
cemento fondamentale dello stato ; ma fossero esse 
osservate da Genova «ad luterani». 11 che appunto 
Savona aveva chiesto a Filippo Maria Visconti nel 
1422.

Le convenzioni vietavano alla Metropoli di im­
porre nuovi divieti, tasse e gabelle ; ma Genova 
non si peritava di ricorrere ogni tanto a nuove 
restrizioni e imposizioni, e, per le necessità dello 
stato, gravissime in certi periodi, e sopratutto per 
proteggere quella classe mercantile, nelle cui mani 
era la cosa pubblica, dalla concorrenza savonese. 
La possente oligarchia di mercanti, apparente­
mente mutevole nella rapida vicenda delle fazioni, 
ma sempre identica nelle cupidigie, sulla base del 
saldo organismo di S. Giorgio, era la vera nemica 
di Savona.

11 dissidio, appena espresso nel torbido perio­
do precedente, si manifestò subito violento nel 1422. 
La lite sorse tra i Savonesi e i comerchiari di Ge­
nova, « occasione mercium et rerum de Tanna Sao- 
nam ducendarum ». Due oratori di Savona e due 
comerchiari si presentarono alle autorità geno­
vesi per esporre le loro ragioni. Le autorità geno­
vesi, per definire in via provvisoria la contro*
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versia, il 20 ottobre, nell’abazia di S. Andrea, 
decisero che i Savonesi potessero estrarre libe­
ramente da Genova « merces oinnes prò condu­
cendo Saonam ipsis fldejubentibus de soluendo 
dictis comerciariis gabella» prò ipsis merci bus ex- 
trabendis » per sei mesi, con facoltà di prorogare 
il termine, qualora nei sei mesi non fosse stato 
« declaratum et terminatimi quid juris ». 'Ma già 
il 10 novembre il termine veniva prorogato, dietro 
pressione di Savona, sine die, fino a lite giudicata 
(1). Genova voleva soffocare il commercio savone­
se di esportazione e di importazione. In un de­
creto del 18 febbraio 1423 stabiliva che « navcs 
navigante» de Flandria ab oriente ad occidentem, 
et e contra, portum non faciant nisi in lamia » (2). 
11 decreto era particolarmente diretto contro Sa­
vona, che molti interessi aveva in quei paesi, mira- 
.bili per attività d’industrie e di scambi. Questo ed 
altri simili divieti provocarono le sdegnose prote­
ste dei Savonesi, tanto che 1’ 8 ottobre 1423 il go­
vernatore ducale di Genova scrisse al podestà di 
Savona permettendogli che le navi approdanti a 
questo porto fossero « more solito » caricate, no­
nostante i divieti precedenti (3). Ma la controversia 
s’inasprì ben tosto. Savona ricorse al duca di Mi­

ti) Reg. a cat., f. 305 bis: « Declarationes circa controversiis 
inter ciuitatem Saone et Comune lanue »

(2) Cfr. Desiinoni e Belgrano, « Doc. ed estr. ined. e poc. noti
rig. la stor. del coni mere. e della mar. lig. — Brab., 
Fiand., Borgogn. », in « Alti Soc. Lig. Stor. Palr. », Ge­
nova, 1871, Voi. V, Fase. IH, p. 392,

(3) Reg. a cat-, II, f. 305 bis v,
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(1) Tra i vari documenti della causa, di quell’anno, esistenti
nelle Miscellanee del Civ. Ardi. Sav., cfr. il grosso fa­
scicolo « Esami di testi a favore del Comune di Genova 
contro Savona ».

(2) Reg. a cat., I, f. 65.
(3) Id„ f. 306.

lano, il quale nel 1424 delegò per la causa il dottor 
Bartolomeo Volpe. Questi venne a Genova e, con 
procedura sospetta, invitò le parti, fece inchieste, 
accolse le allegazioni dei contendenti circa i loro di­
ritti, ma non prese alcuna decisione (1). Trascorsero 
così alcuni anni, nei quali, nonostante la sospen­
sione della lite, Genova non risparmiò ai Savonesi le 
rappresaglie, giungendo a tale da negare loro la 
quantità di sale necessario. Tanto che Savona, nel 
luglio 1426, inviò al duca di Milano suoi ambascia- 
tori Battista Natone c Demerode Campione a la­
gnarsi che, pur durante la sospensione delle con­
troversie, « occasione portuzandi et comerchiorum 
ad portimi Saone capitancium », succedevano no­
vità contro il loro Comune. 11 duca scrisse il 24 
luglio al cardinale Isolani, suo governatore a Ge­
nova, vietando ai Genovesi novità contro Savona 
fino dalla decisione della lite (2). Gli scrisse ancora 
il 28 aprile 1427 avvertendolo come Paolo Sansone 
e Andrea Regina, oratori di Savona, si fossero pre­
sentati a lui per lagnarsi che a Genova non si voles­
sero riconoscere i salvacondoti concessi da Savona 
ad alcuni commercianti genovesi ivi residenti, con­
tro le antiche consuetudini di Savona, e gli diede 
notizia di tali consuetudini e gli ordinò che. i sal­
vacondotti fossero osservati (3). Finalmente, tras-
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corsi quattro o cinque anni d* istruttoria, il duca 
di Milano, contro il parere dei Savonesi, si avo­
cava la causa e la commetteva a Nicolò Piccinino, 
suo capitano.

Il contegno del duca, in tale controversia, non 
poteva non ispirarsi alle varie opportunità del 
momento. Se dapprima Filippo Maria Visconti s*e- 
ra dimostrato favorevole a Savona, della (piale 
città doveva far capitale per tener a freno l’infida 
Metropoli, o almeno s’era abilmente destreggiato 
fra le due antagoniste, ora dalla seria minaccia 
delle coalizioni, dal pericolo dei fuorusciti. Fregosi, 
Adorni, Fieschi, dalla necessità di reprimere ogni 
interno dissidio, per fronteggiare i molteplici e po­
tenti nemici, e di non scontentare Genova, che già 
mordeva il freno nella servitù straniera con tante 
mattezze invocata, era indotto ad affidare il giu­
dizio della interminabile controversia a un risoluto 
uomo, di guerra e a sacrificare a. Genova la più 
debole rivale. *

Infatti, dopo la pace di Ferrara del 1428, la 
lentezza nell’eseguire le clausole degli accordi, i re­
ciproci sospetti, il contegno di Filippo Maria, il 
quale, copertamente violando la pace, aiutava Luc­
ca contro Firenze, il timore, da lui nutrito, che 

•Venezia finisse con Foccupare Bologna facevan 
sorgere nuovi motivi di dissapori. La guerra, ri­
presa nel 1430, non fu favorevole ai collegati ; A- 
dorni e Fieschi fallirono in altri tentativi contro il 
governo della patria ; alla guerra di Genova contro 
Venezia, combattutasi sul Po, nel mar Ligure, nelle
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(1) Una galera savonese, nel 1432, .navigando con la flotta di
Genova, comandata da Pietro Spinola, andò a fondo ncl- 
T autunno in una grande tempesta. Cfr. Verzellino, o. c., 
p. 300, e Foglietta, o. c., p. 438,

(2) Perg., II, u. 164,

colonie attorno a Scio, nell’ Adriatico, i Savonesi 
recarono il loro contributo di danaro, di navi, di 
sangue (1). La guerra finì con la seconda pace di 
Ferrara, conclusa il 26 aprile 1433, conforme a 
quella del 1428.

In mezzo a tanto frastuono d’ armi si risolve­
va rapidamente la controversia tra Genova e Sa­
vona, a tutto danno della seconda. Infatti, nel 1430, 
il Piccinino citava le parli a Novara. I Savonesi 
riluttarono un pò. non volendo che la loro causa 
fosse giudicata. « per idjotam armigerum et in tal- 
libus non cxperlum, imino potitis litterarum jgnar- 
rum » (2), ma poi, per evitare guai, mandarono 
loro procuratore e avvocali. Il Piccinino, occupalo 
in altre faccende, affidò la causa al suo vicario, 
dottor Lorenzo de Gentilotis, perugino. Invano i 
Savonesi protestarono la legittima suspicione, visto 
che il Gentilotis procedeva « animóse et passio­
nate in favorem ipsorum lanuensium » ; il Genti­
lotis si dichiarò giudice competente e il duca di 
Milano, con lettera del 15 luglio 1430, gli diede 
piena ragione. Le cose minacciava!! d’ andare 'di 
nuovo per le lunghe, causa la mala volontà e i 
cavilli delle parti, onde il Piccinino fece insaccare i 
documenti e li sigillò promettendo di rimetterli, 
per la disamina, a un collegio di giurisperiti, che
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procedesse segretamente, in modo che nessuno dei . 
due litiganti potesse mover lamenti, e licenziò le 
parli. 11 2 gennaio 1431 i Savonesi furono invitati 
a ripreselitarglisi in Valditaro, per il 15 di detto 
mese. Pur sospettosi, comparvero. Ma il Piccinino 
era assente. : eranvi in suo luogo due giuristi pe­
rugini : Francesco Mansueto e Ivone de Copulis. 
Crebbe il sospetto, che il procuratore savonese non 
iìi sentito, con evidente parzialità per la parte ge­
novese. £d ecco che, trovandosi il Piccinino in 
Pont remoli con Ivone de Copulis e con un av­
vocato e col procuratore di Savona, sul finir di 
febbraio, giungeva da Cusago una. lettera del duca 
di Milano, a data 10 gennaio 1431, con la quale la 
causa era novellamente demandata al Piccinino in 
persona, tra lo stupore e f ira dei Savonesi, ina­
spriti ancora per altra lettera del 15 successivo, 
dello stesso duca, il quale, dicendosi * fastiditus 
et stomacatus » dalla interminabile lite, la voleva 
rapidamente definita dal suo capitano. I Savonesi 
allora, considerando che il Piccinino era giudice 
sospetto nè aveva, titoli per un retto giudizio, che 
sospetto era anche f accesso a Valditaro e mala­
gevole e pericoloso per le guerre correnti, che l’o­
pera del Volpe e del De Genlilotis era invalida per 
la mancata sanzione del duca, che non s’ era vo­
luto accedere a un collegio di giuristi, che i due 
legulei perugini nascondevano un inganno, che le 
ragioni savonesi erano deliberatamente preterite 
per favorire i Genovesi, incaricarono Giacomo de 
Odino, notar'o è procuratore del Comune savonese,
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(1) Perg., Voi. Il, n. 164. Cfr.' i numerosi documenti della 
causa nelle Misceli, del Civ. Ardi. Sav.

(2) I Genovesi si richiameranno sino al 1500 a tale sentenza, 
e i Savonesi, lino al 1500, cercheranno di impugnarne là 
validità. Interessanti gli argomenti dei Savonesi nella 
« Instrucfio prò spectabili Domino Christoforo Slradella 
in u. doclorc et Nobili Johanne Saclto oraloribus Mag.ee 
Coma a itaiis Saonc apud Jlegiam Maiestulcm siuc ma- 
gntim parlamentimi se a consilium » del Pan no 1509 (in 
Misceli. Civ. Ardi. Sav.). La sentenza, vi si legge, è nulla 
perchè pronunciata da un giudice incompetente, non

• avente alcuna giurisdizione su Savona,- e contro « per­
sonali! minus J agiti mani. et nulluni a nobis mandatimi 
ha ben lem » ; perchè il duca Filippo Maria Visconti, che 
delegò il Piccinino, non era nè fu mai giusto e legittimo 
signore di Savona, nè per Savona ebbe mai, da impera­
tori, privilegi o investitura, .*« nec.comunitas Saone eum 
li inguaili acceptauit in Dominimi (che bella mensogaa !)

di far segreta protesta con Irò il giudice e il giu­
dizio, con riserva di ricorrere al Pontefice. 1/ (.)- 
di no fece la protesta segreta, che ci è conservata 
(1), il 5 marzo 1431, dinanzi a tre religiosi, frate 
Giovanni de Homodeis, precettore della chiesa di 
S. Giovanni Gerosolimitano, fra Giovanni da Pi- 
nerolo, dei Minori, fra Giovanni Sottile, degli Ere­
mitani di S. Agostino. Segreta fu la protesta per 
timore delle ducali rappresaglie.

Le vicende di questa lite provano con quanta, 
sfortunata tenacia Savona difendesse il [suo buon 
diritto. 11 Comune fu soccombente, poiché la sen­
tenza dichiarò che i Savonesi erano tenuti « ad 
omnes gabellas, drictus et impositiones factas et 
fiéndas prò comune lamie » (2); e Genova continuò
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soci crai lyraiius»; porche la sentenza fu sospesa dai geno­
vesi ; perchè è prescritta, «spatio annoruiu LXXXVIII »; 
perchè uuu fu inai osservata nè eseguita * et ideo c un­
ti ai t, inimo fuil contea eam pluries indicatimi in cintiate 
lamie per cornili Duces et Gubcrnatores, pronunciando 
et deviarando ipsos Saonenscs non teneri soluere ga- 
bellas in lamia » ; perchè la sentenza dipendeva dalle 
convenzioni, cessando le quali, per le ragioni che i Sa­
vonesi espongono nella Instructio medesima, scadeva di 
conseguenza la sentenza stessa.

(1) De Simoni e Belgrano, o. c., p. 393,
(2) Id., p. 397.

imperturbata la sua stolta politica di sopraffazioni. 
La quale non è più possibile giustificare con la 
suprema necessità storica della formazione dello 
stato ligure — necessità che domina gli avveni­
menti dei secoli XII e XIII —, ma sì rispondeva 
agli interessi dell’aristocrazia mercantile, padrona più 
che organo di un immaturo stato. Fin dal 4 luglio 
1429, Genova, in applicazione del decreto 18 feb­
braio 1423. notificava ai negozianti genovesi di 
Bruggia e di Londra che la Repubblica erasi con­
venuta con quelli lombardi perchè dovessero far 
capo a Genova, escludendo ogni altro scalo della 
Riviera, segnatamente Savona (1). 11 23 giugno 
1433 ribadiva tali divieti ai mercanti genovesi di 
Bruggia, che se n’erano mostrati assai malcontenti 
(2). Ed era naturale avvenisse così, poiché quei 
mercanti, residenti in paese straniero, dovevano 
aver deposte molte delle prevenzioni e animosità 
patrie, se pure ovvie ragioni di economia non li 
traevano a preferire gli armatori savonesi. Il ri-
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(I) Cfr. Perg., Il, n. 169, 170, 181, 182.
!-

Nel febbraio 1435 moriva la regina di Napoli 
Giovanna 11. e con lei si estingueva il ramo angioino 
dei Durazzesi. Il regno di Napoli, che anche du­
rante la vita di Giovanna ora stato in preda a 
continui disordini, precipitò nell* anarchia. Erede 
della corona risultava Renato d* Angiò, fratello di 
Luigi III. Ma. com’egli si trovava prigioniero del 
duca di Borgogna, la moglie sua accolse 1’ offerta 
del regno e, mentre armava una piccola flotta, 
stringeva accordo con Filippo Maria Visconti. Al­
l’Angioino si opponeva papa Eugenio IV e. più 
che tutti, Alfonso d’Aragona il quale, tirali dalla 
sua parte alcuni baroni, andava a porre l’assedio a. 
Gaeta, che ai primi disordini s’era messa sotto la 
tutela di Genova e del Duca di Milano. Questi, che 
s’era unito ad Aragona quando Venezia e Firenze

potersi di tali ordini prova, del resto, come i Sa­
vonesi sapessero eluderli.

Durante tale feroce lotta commerciale, Savona 
doveva subire continue imposizioni di contributi 
alla guerra contro i nemici dei Visconti e. dopo 
la seconda pace di Ferrara, del 1433, doveva con­
tribuire, nel 1434, ah’ impresa genovese di Ci mbaio 
e di Gaffa (1).
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mutamento era avvenuto

(I) Verzellino (o. c, pp. 301-392) indica Giorgio Foderato, 
capitano di galera, Giovanni Vegcrio, Antonio Bresciano, 
Giovanni Regina, Luciano Notarile, Pietro de Carlo, capi­
tano di navi.

duca di Milano ordinava 
toccar il porto di Genova,

I
i

lo minacciavano al cuore, s’univa ora all’Angioi­
no per li more di un eccessivo ingrani limento di 
Alfonso.

Gaeta resistette valorosamente; ma cominciava 
già a trovarsi in gravi angustie, quando giunse in 
suo aiuto una potente Rotta che Genova, nemica 
sempre degli Aragonesi, aveva allestito. Le due flotte 
si scontrarono, il 5 agosto, presso l’isola di Ponza. 
L’ammiraglio genovese, Biagio Assereto, non solo 
sconfisse 1’ armata nemica, ma la fece quasi tutta 
prigioniera col re stesso, con due fratelli del re e 
con mollissimi baroni aragonesi. Alla storica bat­
taglia parteciparono anche i Savonesi con alcune 
navi (1). Le due Riviere tripudiarono e rivissero i 
giorni migliori delle antiche glorie. Anche 1’ esercito 
di terra, che assediava Gaeta, si sciolse. La duchessa 
Isabella, moglie di Renato, coi figli, prese possesso 
della città e nell’ ottobre entrò in Napoli. Ala pro­
prio allora un radicale 
nel Visconti.

Dopo la vittoria, il 
all’ Assereto che, senza 
conducesse i prigioni a Savona e di là li indirizzasse 
tutti a Milano. Scriveva anche al Senato genovese 
desistessero da ogni ulteriore dimostrazione di gioia 
e non partecipassero la vittoria ai principi d’ Eu­
ropa. Poi, perchè una nave dell’Assereto, che recava
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. (I) Varese, o. c., T. Ili, pp. 267-2US.
(2) Ibid., p. 267.
(3) G. Serra, <>. c.. T. IH. pp. 151-152.
(4) 0. c., pp. 119-120. Cfr. Verzellino, o. e., pp. 301-302.
(5) Dire « i due Re » perchè comprende, a dillerenza del Ver­

zellino, anche il re di Navarca.

. il Re di Navarca, era già nello acque di Genova 
quando giungeva quell* avviso di volgere a Savona, 
comandava che i prigioni si traessero immediata­
mente a Milano (l). immenso stupore e sdegno 
suscitarono tali ordini in Genova. « smaniosa dei 
prigioni, smaniosa dei riscatti. di vantaggiosi patti 
marittimi coi Catalani, smaniosa della gloria » (2). 
Ma il grande ammiraglio, con una docilità che 
stringe il cuore, obbedì (3). Il 25 agosto sbarcarono 
nel porto di Savona il re Alfonso d’ Aragona con 
suo fratello Enrico, il duca di Sucssa, il principe 
di Taranto, il duca di Fondi e cento ali ri nobili 
signori. « Furon questo Maestà, narra il Monti (4), 
riceuulc da tutti li .Magistrati con ogni dimostra­
zione d’bonore, e di publica gioia, e quasi con 
apparalo di trionfo: precedeuau a loro li capitani, 
e ufficiali dell’armi, e con regolato ordine doppo 
ad essi seguimmo li Prencipi, e Gallagliel i prigioni, 
e i due Re (5) accompagnati dal seguito di questa 
nobiltà, e dall’ Alinirante vincitore con tutte le sue 
militie tra li viua, e acclamationi del popolo te­
stante a tal’ingresso concorso. Il Re d* Aragona 
fu semaio nel Forte di S. Maria. (4 in quello di 
S. Giorgio, le persone eli maggior conto, con tutta 
quella maggior stima, che la loro grandezza rispet-
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Dopo alcuni giorni, partirono

i

tivamente chiedeva ». 
per Milano.

Il repentino mutamento politico del Visconti, 
sull’animo del quale poterono certo influire le 
tendenze antiangioine della sua corte e il fascino 
personale del re prigioniero, dovevasi sopratutto ai 
pericolo di una soverchia influenza francese in 
Italia, pericolo che, dopo il trattato di Arras, del 21 
settembre, appariva meno lontano. Comunque, la 
politica di Filippo Maria era necessariamente assai 
più complessa di quella di Genova, decisamente 
avversa all’ Aragonese e ai suoi Catalani (1). Fatto 
sta che il duca liberò il re Alfonso e gli altri pri­
gionieri e si propose anche di favorirlo nella con­
quista del Napoletano. Ma Genova non intendeva 
seguire il suo signore per questa via, così contraria 
alle sue tradizioni e ai suoi interessi. Fieramente 
sdegnata contro il Visconti, che, senza pur ricercare 
nè rinunzia alla Corsica, nè restituzione di Levici 
e di Porto venere, si era accordato col suo avver­
sano, non tardò a sollevarsi nel dicembre di quel­
l’anno. La ribellione si comunicava rapidamente 
dalla Metropoli alle circostanze. Savona, « non • 
ultima mai e spesso la prima in questi sovverti­
menti » (2), cacciava il governatore milanese e 
toglieva ai ducali, dopo quattro giorni di lotta, le 
due fortezze, « la qual cosa non fu se non di grande 
aiuto e di gran favore alle cose di Genovesi, ch’e­

li) A. Pesce, o. c., p. 18 sgg. 
(*2) Varese, o. e., p. *276.
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(1) Giustiniani, o. c., p. 352. Cfr. Verzellino, o. c., p. 302: 
Monti, o. c., pp. 120- 121; Torteroli, o. c., p. 278 sgg. Le 
fortezze furono tosto riassettate per la difesa (cfr. Verzel­
lino, o. c., p. 303, Monti, o. c., p. 121).

(2) Poco si sa della resistenza di Savona. Cfr. Torteroli, o. c., 
p. 279; Colenda di Tavani, o. c., p. 24L Nulla di parti­
colare nel Verzellino e nel Monti.

vano fresche, e non ancora ben ferme » (1). Gia­
como Gambarana capitanava i ribelli. In breve 
quasi tutti i luoghi delle due Riviere, senza aspettar 
soccorsi dalla Metropoli, insorgevano contro la do­
minazione viscontea. L'insurrezione di Savona e di 
altri luoghi, avversi alla Metropoli per tradizione di 
secoli, insurrezione avvenuta, al dire dell’ antico 
Monti, ancorché Savona « prouaua un’ottima pro­
pensione del duca per stabilirla nella sua fede, e 
ne godeua con vantaggiose promesse un governo 
più mite », era sopratutto dovuta alla minaccia dei 
Catalani, ai quali il Visconti aveva improvvida­
mente teso la mano. L’orgoglio della nazione ligu­
re, e anche i suoi vitali interessi, furono più forti 
degli odi antigenovesi.

Genova, eletti sei capitani e difensori della 
libertà, che ben presto divennero otto, provvide 
con sollecitudine a consolidare la rivoluzione c a 
prepararsi alla duplice guerra: contro gli Aragonesi 
e contro i Visconti. Giacché questi non potevano 
rinunciare al prezioso dominio. Filippo Maria spedì 
tosto il Piccinino, che però non giunse in tempo 
per salvare il Castelletto, onde, scorrendo la Rivie­
ra occidentale, occupò Sampierdarena e Veltri e 
quindi, tentata invano Savona (2), mosse su Al-
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benga, dove gii si congiungeva il marchese di 
Finale, Galeotto Del Carretto. Albenga si difese con 
valore; ma tutte le terre della Riviera fumu poste 
dal nemico a ruba e a sacco. Frattanto Genova si 
preparava diplomaticamente conducendo trai tati ve 
col Papa, con Venezia, con Firenze. La politica di 
equilibrio degli stati italiani tornava in quel mo­
mento opportuna alla Repubblica. E contro Alfonso 
d’Aragona, alleato del Visconti, intavolava aitivi 
negoziati con Renato d’Angiò e co* suoi rappresen­
tanti; ina f Angioino non si mosse che nel 1438, trop­
po tardi. Nello stesso tempo, fallita, la spedizione 
milanese, negoziava col Visconti la restituzione alla 
Repubblica di alcuni castelli e lo scambio dei pri­
gionieri, e anche col malfido Del Garretto, mentre 
la guerra continuava. La stessa politica seguì e 
svolse più energicamente il dogato, che si restaurò 
ben tosto con Isnardo Guarco, cui tenne dietro 
poco dopo Tommaso Fregoso, il quale rivolse le 
sue eccelse doti di capo alla indipendenza, alla 
reintegrazione e alla pacificazione della Repubblica. 
Della sua nomina Savona risentì subito il beneficio. 
Il 10 maggio 1436, ai suoi ambasciatori Giacomo 
di Gambarana, Michele Cuneo, Battista Natone, 
Raffaele di Castrodelfino « referenti bus populum 
Saonensem vehementer estenuatimi esse et a nego- 
ciatione alienatum potissimum propter sententiam 
latam contra ipsam Communitatem per Mago. Ni- 
colaum Picininum, petentibus converti animum et 
oculos ad ipsam ciuitatem et ita provvideri ut po- 
pulus ilìe propter ipsam sententiam non intereat et
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(1) Perg., Il, 11. 174. Il Verzellino (1. c.) ricorda in quél- 
ranno altri ambasciatori a Genova: « Bartolomeo Natone, 
Pietro Garabello, Gio. Sansone, Tomaso Sansone ed altri 
ambasciatori a Genova ». Non se ne conosce però il 
mandato.

ad nihilum redigalar », il doge Tommaso Fregoso e 
gli anziani in mi radunati, « cognoscenles urbem il­
luni esso nobilissimum Januensis Reipubiicae inom­
brali! ejusqne commodnm et incommoda foro omni­
bus fanueusibus communia ita ut omnis ejus ampli 
ficatio sit non levis gloria nominis Januensis, ejusqne 
jactura et detrimentuni sit etiam totins huius cor- 
poris damnuni ac debilitas, habentes etiam ante 
oculos quantam animorum magnitudi nem quan- 
toque fervore Saonensis populus inierit libertatem, 
que pulso dominata domini ducis Mediolani recenter 
parta est, volentes erga eum populii in se beneficos

■ gratosque probere, ut bonos patres decet erga 
bonos Hlios, omni via, jnre, modo et forma, quibus 
melius et validius potuerunt et ex omni potestatc 
atque arbitrio eisdeni illustri domino duci et Con­
silio coniunctim aut divisili! melius atlributis, su- 
spenderunt et suspensam esse voluerunt et man- 
daverunt dictam sentenciam Nicolai Picinini et 
oninem executionem ejus usque ad ipsorum domini 
ducis et consilii beneplaeitum et liberali! volunta- 
tem » (1). Sante parole, che Genova, però, sapeva 
pronunciare solamente nei momenti di più grave 
pericolo.

Intanto la guerra continuava nella Riviera 
occidentale, più aspra attorno ad Albenga, per soc-
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correre la quale si facevano leve. Mesi di ansie e 
di dolori: il nemico occupava le Riviere in parecchi 
tratti: la pestilenza infieriva un pò dappertutto: a 
Savona si manifestò, al principio di gennaio 1437, 
portata, pare, da alcune navi provenienti di Le­
vante (1). La conclusione della lega tra le Repub­
bliche di Genova, Firenze e Venezia sollevò la 
Liguria: l’esercito milanese tolse l’assedio ad Al- 
benga e ripassò i monti. La guerra si trasferì nella 
Riviera di levante, sul contine della Toscana, e nel 
Lucchese c in Lunigiana. Nella Riviera di ponente, 
Genova aveva ormai le mani libere contro i Fina- 
lesi di Galeotto Del Carrello, che si era schieralo 
apertamente coi Visconti.

Il duca di Milano continuava a molestare Ge­
nova con le armi e con le insidie « seminando la 
zizzania tra i cittadini, i vassalli e i sudditi della 
Repubblica » (2). Nel marzo tentava di porre sul 
seggio ducale il suo amico Battista Fregoso, fratello 
di Tommaso, come già era riuscito con [snardo 
Guarco : ma il colpo fallì. Perdonato dal fratello. 
Battista non desistette dalle sue trame. L’11 maggio 
partiva furtivamente da Genova. 11 doge, sospet­
tando che si recasse a Savona per suscitarvi qualche 
moto, ne scrisse tosto a quei cittadini affinchè 
prendessero le misure opportune, e nello stesso 
tempo dava ordini ai castellani di Savona, dove 
mandava anche due commissari genovesi, Cattaneo 
Boria e Agostino Giustiniani (3). Punto delicatis-
(1) Verzellino, o. e., pp. 302-303: Monti, o. c., p. 121.
(2) A. Pesce, o. c., p. 83, con n. 1.
(3) Ibid., p. 129.
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(1) A. Pesce, o. c., p. 139.
(2) Ibid., pp. 179- 184.

simo era sempre Savona, specialmente nei periodi 
più gravi per la Repubblica. Ribellioni scoppiavano 
nella' Riviera di levante. Il Del Carretto si faceva 
ogni giorno più audace. 11 governatore di Nizza, 
d’accordo col Visconti, tentava un colpo di mano 
su Monaco. Battista Fregoso e gli Adorno coi par­
tigiani dei Visconti suscitavano moti pericolosi a 
Veltri e altrove: ribelli tramavano nell’Oltregiogo. 
Ma il pericolo maggiore proveniva dal Del Carretto 
di Finale. Nel giugno mosse contro Noli, eh’ era il 
punto di concentrazione delle forze genovesi. Ge­
nova non poteva provvedere direttamente, e fece 
appello a Savona che se ne occupasse (1). La 
guerra si strascinò per il giugno e il luglio. Nel 
settembre Genova potè dedicarsi meglio all’ impresa 
e ascoltare le sollecitazioni di Tommaso Doria, 
capitano della Riviera di ponente, e quelle di Sa­
vona. Si fecero nuove leve, pur nei luoghi esenti e 
convenzionati, si sollecitò 1’ aiuto di potenti signori, 
come i Doria, i Grimaldi, i conti di Vcntimiglia, i 
signori di Laigueglia, sebbene questi due ultimi 
inclinassero verso il potente ribelle di Finale, e si 
affidò il comando della guerra al capitano generale 
della Repubblica Giovanni Fregoso (2). Nell' ottobre 
Genova otteneva i primi successi : ma il 22 Tom­
maso Doria e Savona non avevano ancora inviato 
le forze promesse. La guerra ristagnò nel novembre 
a causa di nuove preoccupazioni nell' Oltregiogo, 
nella Lunigiana, e nel Lucchese, onde la Metropoli
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aveva dovuto distrarre forze dalla fronte finalina. 
Finalmente, il 16 dicembre, si moveva l’esercito dei 
cittadini di Savona e delle ville di Lavagnola. Le- 
gino, Vado, Quiliano, Segno (1). Ma di operazioni 
militari notevoli non si han più notizie in quelTanno.

Guerra pericolosa per Genova. Le popolazioni, 
solite a commerciare col Finalcse, risentivano gravi 
danni, onde molti rivieraschi dell’ agro di Savona 
chiedevano salvacondotto a Galeotto Del Garretto 
per poter recarsi nel suo stato. Il doge, compren­
dendo il pericolo di tali rapporti, minacciò pene 
(2); ma, continuando la guerra, il 10 marzo 1438, 
si permise ai Savonesi di trattar accordi con terre 
occupate dal nemico, con quelle cioè situate di 
qua di Millesimo, come Altare, Calcare, occupate 
allora da genti dei Visconti, mentre si ordinava 
loro di procedere aspramente contro il Finale (3).

Intanto, la fortuna arrideva ad Alfonso d’ Ara­
gona. Gaeta, appena conosciuta la liberazione .del 
re e il cambiamento della politica viscontea, aveva 
aperto le porte agli Aragonesi ; Gapua era stata 
occupata dai suoi fautori; potenti baroni, già soste­
nitori di Renato, erano passati a lui. Nonostante

(1) Verzellino, o. c., p. 303.
(2) A. Pesce, o. c., pp. 225-£26.
(3) Ibid., p. 256. .Cfr. « Capitala conclusa in ter spectabileni

Communitatem et homines ciuitatis Saone et homines 
oliin episcopatus Saone ac Naulensis ex una et specta- 
biles Odoninuin de Carrello et Conrandum germani! in 
suum, castelanos et homines castroni!» Altaris et Car- 
cherarum ex altera », del 4- luglio 1438, in Misceli, del 
Civ. Arch. Sav., .
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(1) .Verzellino, o. c., p. 303,
(2) Ibid.

l’intervento del papa, in favovc degli .Angioini, la 
parte aragonese cresceva di forze e di audacia. 
Finalmente, nella primavera del 1438, il buon re 
Renato, che s’era liberalo dalla prigione pagando 
al duca di Borgogna un forte riscatto, allestita una 
piccola 11 otta, si mosse. Ma era povero di mezzi e 
abbandonato dalla stessa Francia e dal Papa. Solo 
Genova con energia aveva agito diplomaticamente 
per lui, e gli aveva apprestato una flottiglia di cin­
que navi con balestrieri. Di una nave, forse ar­
mala dai Savonesi, era capitano il savonese Bar­
tolomeo Corso (1). Il 3 aprile 1’Angioino venne a 
Savona con cinque galere e due minori legni e 
«fu regalato con molti doni » (2). L’8 aprile era 
a Genova, accolto con grande onore e benevolenza; 
dopo 15 giorni salpava verso Napoli, accompagnato 
dalla armata ligure - marsigliese di quattordici navi. 
Disgraziata impresa : nonostante vari parziali suc­
cessi, Renato, espugnata Napoli da re Alfonso nel 
1442, dopo un memorabile assedio, s’imbarcò su 
navi genovesi e tornò in Provenza rinunziando al 
regno.
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§ 5

Improvvisamente nell'oscura storia di quegli 
anni un gravissimo fatto balza alla luce: la vendetta 
genovese, su Savona del 1440.(1). Savona aveva 
sino allora seguito le parli di Genova contro i Vi­
scontei. contro i Finalini, contro i Catalani. Ma 
nell'estate del 1440 i cittadini insorsero contro la 
dominazione genovese, assalirono e abbatterono il 
Castello Nuovo e cancellarono dalle piazze della 
Maddalena c del Bramiate e dalle porte le insegne 
del doge e del Comune di Genova. Quale fosse la 
cagione del moto, se le mene dei fuorusciti, del Vi­
sconti e del Del Carretto, o la stanchezza e i danni 
della lunga guerra, o, ciò che è più probabile, Tine­
sorabile oppressione dei Genovesi, che avessero 
voluto mandare ad esecuzione la sentenza del Pic­
cinino, sospesa nel 1436, s’ignora. L’insurrezione 
riusciva in quel momento pericolosissima per la 
Metropoli, che pertanto agì subito con energia spie­
tata. Nella notte, precedente il 5 agosto, mandò a 
Savona due galere con altre navi armate e cariche 
di milizie agli ordini di Battista Cicala, soprano-

(1) Pochi cenni si hanno negli archivi sul triste episodio, che 
fu sommariamente studiato da V. Poggi, « Rovine e sac­
cheggi in Savona (1440-1455)», in «Bollett. della Soc. ’ 
Stor. Sav. », n. 1 -2, 1899, p. 7 sgg., e da V. Pungiglione, 
« Due documenti sulle relazioni tra Genova e Savona 
nel secolo XV », in Bollett. Stor.-blibliogr. subalpino», 
Suppleni. savon. n. 2, Torino, 1915, p. 77 sgg.
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minato Barbetta. Le truppe entrarono a tradimento 
in città; vi fecero prigionieri più di centotrenta 
cittadini dei migliori, che furono condotti a Genova 
in pessime carceri, dove alcuni perirono; rovina­
rono le torri del molo, lo stesso molo e le case 
situate nelle vicinanze ; affondarono nel porto pa­
recchi legni pieni di scogli e di sassi, facendovi 
pure rovinare la torre grande del molo; irruppero 
in case di privati ; commisero stupri ; spezzarono 
le botti nelle cantine, talché il vino scorreva per le 
strade come un rivo, fino alla quantità di quindici- 
mila mezzarole ; asportarono tutta 1’ artiglieria e le 
armi. Le violenze e le devastazioni durarono molti 
giorni. Il 20 agosto Genova mandava Battista Lec- 
cavello alla direzione del molo e dei lavori di riem­
pimento del porto, che però fu solamente danneggia­
to, e Pietro Antonio di Lagneto a riedificare il Ca­
stello Nuovo. Cinque giorni dopo la Metropoli 
ordinava al Cicala, fatto governatore della città, di 
rimettere, dov’ erano state cancellate, le armi del 
doge e della Repubblica. Savona avrebbe sofferto 
un danno stimato di cèntomila ducati d’oro (1). 
Moltissimi cittadini abbandonarono le loro case e 
la città e andarono dispersi in varie parli : secondo

(1) Nell’agosto del 1508 si istruì in Savona regolare processo, 
dinanzi al commissario pontificio, per questi fatti lontani, 
e si raccolsero le deposizioni di ben ventitré testi. Cfr. 
« Transumptum conuentionum et cootrafactionis earum 
ac prohibitionuin damnorum con tra earum tenorem Co- 
munitati et Ciuibus Saone illatorum per lanuenses et 
eorum Comunitatem » (in Civ. Arch. Sav.), f. 46 sgg.
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(1) O. c., p. 374.
(2) Dai Libri d' Animin. (Cfr. Zibaldone Minuto cit., ad a.) 

risulta che il SS maggio 1444 si pagò ad Orlando Del 
Carretto un mandato, tratto nel 1440, che ncn aveva po­
tuto riscuotere « propter exterminium Saone » ; nel sett. 
1446 furono estratte dal porto e riposte in testa al molo 
12 cannelle di pietra; nel nov. si pagò Giov. di Du razzo 
Magrone « prò elevandis lignaminihus de porto Saone * ; 
nel luglio 144-7 si notano spese per il rifacimento del 
molo ; nel luglio 1449 si spesero L. 589 per estrarre la 
nave rotta dal porto di Savona. Di due profughi da Sa­
vona si ha notizia (« Gli atti cancellereschi viscontei. - 
Parte prima» cit., p. 90): il 96 sett. 1440 il governo mi­
lanese concede salvacondotto, per 6 mesi e 12 persone, 
a Giovanni e Pania leone de Tortayrolis, savonesi, perchè 
possano recarsi nel territorio ducale con la famiglia, non 
potendo essi più slare a Savona * propter illatas sibi 
graves iniurias et oppressiones »..

(3) Cfr. Desi moni-e Beìgrano, o. c., p. 415 sgg.

il Verzellino (1), che. scrivendo in tempi avversi, 
reca su quei fatti solo questa laconica notizia, nel 
1444 « moltissimi cittadini uscirono fuori di Savona, 
essendogli’cagionato danno da coloro che v’ erano 
in presidio, ritirandosi la più parte in Finale con 
le loro famiglie » e parte dei profughi, secondo 
alcune testimonianze, . rimasero ben tre anni in 
esilio.

Le conseguenze dell’ opera vandalica pesarono 
per un decennio circa sulle finanze del Comune (2). 
Ma le vendette genovesi non si arrestarono qui. 
C’è un prezioso documento del 7 gennaio 1444, che 
rivela nella condotta della Metropoli la segreta 
molla della rivalità commerciale'(3). E una lettera

» e
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patente della signoria ad Eliano Lomellino in Brog­
gia, con altra segreta acclusa per Raffaele Giusti­
niani, Antonio Gentile, Domenico Bartolomeo Doria. 
Essa istruisce che, se la galea, del savonese Rai­
mondo Vegerio — un vero lupo di mare— venisse 
a Chiusa o a porti viciniori, convocasse il Lomellino 
segretamente gli altri tre e giurassero tutti di 
mantenere il segreto. Aperta, quindi, la missiva 
riservata, avvisassero ai mezzi onde far sì che la 
nave del Vegerio non restasse più in sua potestà ; 
ciò per tre vie : o persuadendo il duca di Borgogna 
ad obbligare il Vegerio a vendere la sua nave a 
un genovese, o facendosi promettere dal Vegerio 
stesso che F avrebbe venduta, o facendolo assalire 
fuori de] porto da forze soverchiane che gli toglies- 
sero la nave. Se invece il Vegerio avesse toccata 
FInghilterra, si passassero gli ordini a Leonardo 
Cicala, residente a Londra. Se poi F armatore savo­
nese mutasse direzione, si bruciasse ogni docu­
mento. Una sopraffazione veramente inaudita, e 
architettata con tale minuta freddezza da far fre­
mere !

Intanto, la guerriglia col marchese del Finale 
continuava ; ma la campagna risolutiva era ancora 
lontana. Infatti, col trionfare della causa aragonese 
nel regno di Napoli, andava peggiorando la situa­
zione di Genova. Nel 1441 riarsero le discordie nei 
suoi domini, sopratutto per opera di Giovanni 
Antonio Fieschi ; galere catalane, incoraggiate dal- 
F affermantesi fortuna di re Alfonso, infestavano 
più audacemente la Riviera, col favore del Del Car-
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retto ; il duca Visconti faceva pace coi Veneziani 
e coi fiorentini a Cremona dove, pur dovendo ri­
conoscere l’indipendenza di Genova e promettere 
di non occuparsi più delle cose della Toscana e 
della Romagna, affermava la forza del suo stato.

Nel 1442 Tommaso Fregoso partecipò delle 
sventure di re Renato : sul finire dell’ anno il suo 
governo fu abbattuto ; poco dopo salì al dogato 
Raffaele Adorno (1). Ma la pace non tornò nello

(1) Sulle fazioni degli Adorno e dei Fregoso, che tanta parte 
ebbero nella storia di quel secolo e, anche, nelle vicende 
di Savona, scrive A. Pesce (o. c., pp. 47 - 48): «Guelfi 
i Fregoso, Ghibellini gli Adorno, in un tempo in cui 
questi nomi avevano perduto assai della primitiva im­
portanza e significato, rappresentando piuttosto un ricor­
do storico, i loro atti non erano, dunque, determinati 
tanto da questo quanto da altri motivi, vari e complessi. 
Si trattava di una politica tradizionale dì amicizie e di 
inimicizie, proprie di ciascuna di esse, dentro come fuori 
dello Stato, di interessi famigliar*! oggi mai radicati, e 
della necessità per F una o per 1' altra di muoversi guer­
ra continua, assumendo parli determinate ed opposte 
nella politica genovese, italiana ed estera, e adottando 
ciascuna la sua via, dato che F una voleva soppiantare 
F altra. Talché anche nelle singole circostanze il solo 
fatto che in certa impresa fosse interessata una delle 
Case medesime, era sufficiente a spingere l’altra ad osteg­
giarla, ed a schierarsi, occorrendo, a favore di un ne­
mico .proprio, quando questo fosse stato, per il momento, 
avverso alla fazione contraria.

Rimanendo, però, sui fatti più generali del tempo, e 
che più ci riguardano, ricorderò che nel stc. XV i Fre­
goso, già in antecedenza amici della casa di Francia, si 
diedero coerentemente a sostenere in Italia le ragioni di
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quella. d'Angiò; gli Adorno, invece, presero a difendere 
l’Aragonese; di maniera che si vedono spesso collegarsi 
la politica e gli avvenimenti in Genova, e segnatamente 
l’avvento o la caduta dell’una o dell’altra delle due fa­
miglie, con i casi delle due dinastie, e, viceversa, i casi 
di queste col predominio o meno di Fregoso o Adorno. 
E qui deve osservarsi che la causa assunta dai primi in 
questo tempo era non soltanto coerenza famigliare, ma 
rappresentanza di interessi tradizionali e sempre vivi per 
la città. Neanche la chiamata di Francia da parte di 
Pietro Fregoso nel 1458 può considerarsi un ass?rviinen- 
to della patria allo straniero. Importava, invece bensì, 
anche agli Adorno di avere il potere: ma più facilmente 
appagavansi, quando proprio non riuscissero ad averne 
la sostanza, della parvenza di esso, pur di tenere la bac­
chetta; e non è perciò meraviglia se si inducevano an­
che a cercare un punto di appoggio al di fuori, adattan­
dosi ad assoggettare sè e la Repubblica a regime fore­
stiero ».

(1) Varese, o. e., p. 303.

sialo genovese: Pietro Fregoso, nipote di Tomma­
so, e Gianantonio Fieschi lo straziavano : i Cata­
lani pirateggiavano più baldanzosi. Non valse che 
nel 1444 il doge, a prezzo di una pace umiliante 
con Alfonso di Aragona, procacciasse un pò di 
quiete, < ma una quiete di spossatezza e di lan­
guore » (1). L’umiliazione della pace, rotta dallo 
stesso re nel 1446, e le fazioni costringevano Raf­
faele Adorno, nel 1447. a rinunciare al principato.

Il successore Barnaba Adorno, più ligio anco­
ra all’ Aragonese, ne accettava una guardia di sei­
cento Catalani. Ma, un mese dopo, lui e la sua 
guardia furono assaliti e vinti da Giano Fregoso,
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(1) Verzellino, o. c., p. 310; Monti, o. c., pp. 121 -122; Giusti­
niani, o. c.. p. 377 ; Foglietta, o. c., p. 484.

il quale, creato capitano generale il fratello Pietro, 
si diede con alacrità a preparare una risolutiva 
campagna di guerra contro Galeotto Del Carretto. 
Si fece esercito in tutti i domini : le podesterie di 
Varazze, Savona e Noli armarono mille fanti e la 
comunità di Savona spese lire 2100 (1). La guerra 
fu spinta con molto vigore dal doge Luigi Fregoso, 
successore di Giano, morto nel 1449 ; nel quale 
anno, con la vittoria di Genova, si sanò una delle 
piaghe più moleste dello stato.

Ma ben altri mali tormentavano le terre liguri: 
la peste che da anni vi serpeggiava ; la faziosità 
di potenti famiglie ; l’instabilità del supremo po­
tere. Luigi Fregoso, caduto in odio al popolo per­
chè s’ era procacciato un breve pontificio che gli 
concedeva in proprietà il regno di Corsica, veniva 
deposto dal dogato e sostituito, nel 1450, da Pietro 
Fregoso, risplendente della vittoria fìnalese.

Dal 1435 al 1447 le condizioni di Savona fu­
rono assai misere. La vendetta genovese del 1440 
pesava come un incubo sulla città, che durava 
gran fatica a rimettersi, oppressa dall’occhiuta dif­
fidenza di Genova e da tutti i malanni dello stato. 
Nella continua guerriglia coi Visconti è coi Del 
Carretto i suoi commerci languivano e le sue fi­
nanze erano rovinate anche per i frequentissimi 
contributi di armati e di danaro. S'è visto, pur 
dai pochi indizi pervenutici, quanto costasse a Sa-
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(1) Verzellino, c. c., p. 30/.
(2) Jbid., p. 308.
(3) Ibid.
(4) Dai libri d'A minili. del Comune (Zibaldone Minuto, ad a).
(5) Verzellino, o. c., p. 310.
(6) Cfr. Pe.rg. 1, n. 252.

vona la lunga guerra ('malese. Altri brevi cenni ci 
offrirono i cronisti. Nel 1444 Teramo Riario, capi­
tano di.200 balestrieri, è schierato col doge Raf­
faele Adorno contro Alfonso re di Napoli (1). Il 5 
marzo dello stesso anno Giacomo e Percivale Na­
tone, capitani di 100 uomini stipendiati, sono spe? 
diti ai cenni di detto doge (2). L’anno seguente 
vien spedito ai Genovesi Pietro Rusca. capitano 
di 50 uomini armati (3). Nel luglio del 1447 si man­
darono all’esercito contro il Finale guastatori di 
Lavagnola e 137 stipendiati con due casse di veret- 
toni, spendendosi lire 1849.8.6 (4); addì 7 agosto 
Urbano de’ Simoni e Pietro Revello, capitani di 
113 soldati, furono al servizio del doge di Genova 
(5). La peste, poi, compariva, di quando in quando, 
ad accrescere lo sgomento e la rovina delia popo­
lazione. Controversie gabellarie con Genova si ac­
cendevano tratto tratto (6).

La morte di Filippo Maria Visconti, avvenuta 
nel 1447, e i disordini che seguirono, la - forzata 
tregua nella lotta coi Catalani, la vittoria sul Finale, 
avrebbero potuto concedere riposo alla travagliata 
Repubblica, se il suo corpo non fosse stato roso 
intimamente da insanabile infermità. Ma, assesta­
tesi le cose del ducato di Milano con lo Sforza, e
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(l) Verzellino, o. c., p. 312.

rialzata la testa l’Aragonese, Genova si ritrovò im­
preparata sotto la duplice minaccia, senza contare 
i pericoli che s’annunziavano dall’ occidente e dal- 
T oriente.

Ad occidente i Francesi, liberatisi dalla guerra 
col re d’Inghilterra, tornavano ad appuntare lo 
sguardo su Napoli e Milano e perciò su Genova, 
base necessaria, di ogni impresa in Italia. Dava 
loro speranza anche il Del Garretto che, scacciato 
da Finale* li richiedeva d’aiuto per ricuperare il 
suo stato. Contro Francesco Sforza che nel feb­
braio 1450, abbattuta l’effimera Repubblica ambro­
siana, era entrato trionfalmente in Milano, avevano 

. stretta alleanza il re di Napoli e i Veneziani, tra­
scinandovi anche il duca di Savoia e il marchese 
di Monferrato. Firenze e Genova, unitesi allo Sfor­
za, cercavano di trascinare nella lotta il re di 
Francia. 11 quale finì per aderire, e il re Renato, 
lusingato dalla promessa che gli fece la lega di 
aiutarlo a riconquistare il regno di Napoli, tentò di 
passare le Alpi con tremila e cinquecento cavalli. 
Il duca di Savoia dapprima si oppose, così che 
Renato venne in Italia per mare e, nel mese di 
settembre del 1453, giunse in Savona con duemila 
cavalli e altrettanti pedoni (1), e quindi mosse nel 
Monferrato, dove rappacificò quei marchesi con 
Francesco Sforza. L’Angioino se ne ritornò presto in 
Francia; ma la stanchezza generale e il grave tur­
bamento, provocato dalla caduta di Costantinopoli
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in potere dei Turchi indussero pensieri di pace. 
La quale fu conclusa a Lodi, il 9 aprile 1454, tra 
i Veneziani e il duca di Milano : pace, che a poco a 
poco, con l’adesione di Firenze, Genova, Monferrato, 
Savoia, de) papa Nicolò V7 e di Napoli, si trasformò 
in una lega di principi italiani, il cui fine aperto 
era di assicurare la quiete a tutta Italia, di prepa­
rare una crociata contro i Turchi e di mantenere 
i rispettivi possessi ai vari signori, ma il fine co­
perto era di resistere a qualsiasi influenza o im­
presa .straniera in Italia, e specialmente alla Fran­
cia (1).

L’impresa di re Renato era fallita, ma la Francia, 
uscita vittoriosa dalla guerra dei cento anni, co­
minciava a destare tra noi vive apprensioni. Tra 
Francesco Sforza, anima della politica italiana, forte 
della pace di Lodi e della nuova concordia con Fi­
renze, e il re di Francia s’inizia un mirabile duello 
diplomatico, di cui son posta suprema Genova e 
il regno napoletano. La repubblica di Genova, di­
visa all’ interno, colpita in Oriente nel suo im­
pero coloniale, minacciata dalle flotte di Alfonso, 
è fatta gioco delle astuzie e dello ambizioni dei 
due formidabili antagonisti.

Anche dall’ Oriente pervenivano tristi novelle. 
Mentre Venezia, dopo la caduta di Costantinopoli, 
incurante di una crociata, nell’aprile 1454 stipula­
va la pace col sultano dei Turchi e si assicurava

(1) Cfr. Albano Sorbelli, «Francesco Sforza a Genova», Bo­
logna, Zanichelli, 1911, pp. 8-9.
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la libertà di commercio in tutto V impero con altri 
notevoli vantaggi, Genova perdeva le colonie di 
Pera e di Galata e, correndo serio pericolo nelle 
altre, specialmente in Catta, ne affidava, sin dal- 
1’anno 1453, T amministrazione e la difesa al Ban­
co di San Giorgio, che invano compì lunghi sa­
crifici.

In quel fatale 1453 si erano ridestate le mole­
stie degli Aragonesi. Nel maggio, le genti del re 
d’Aragona occupavano in Corsica la terra di S. 
Fiorenzo, onde il governo trasferì tutto il dominio 
dell' isola nell’ Ufficio di S. Giorgio, che s’ era ac­
cresciuto a poco a poco, sì da formare uno stato 
più saldo nello stato. La pace di Lodi non miglio­
rò le relazioni tra la Repubblica e il re d’Aragona. 
Questi, infatti, nel 1455, spedì contro Genova 
un' armala condotta dal marchese di Villamarina 
e. sotto Antonio Palermo, un esercito nel quale 
campeggiarono Raffaele e Barnaba Adorno e Gio­
vanni Filippo Fiesco con masnade di fuorusciti. 
Savona risentì assai di tale guerra e fu anche oc­
cupata dai nemici. Secondo il Verzellino (1), il -29 
novembre 1454, Giovanni Filippo Fiesco « generale

(1) 0. c., p. 312. Per le contribuzioni di Savona alla flotta di
Genova nel 1454, cfr. le « Istruzioni ai legati Gaspare 
Zocco e Leonardo Sacco » del 19 agosto 1454 (in Civ. 
Arch. Sav.). Detti oratori dovevano procurare di ottenere 
che Savona non pagasse più di Albenga, cioè200 fiorini, 
e alla peggio potevano aggiungere altri 100 fiorini. Era­
no poi autorizzati, per riuscire nel loro intento, a far 
doni ai tre « de quibus sciunt », sino a lire 100. Si vede 
che le autorità genovesi non erano incorruttibili.
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(1) Giustiniani, o. c., pp. 381- 385.
(2) Da una scheda di Tommaso Belloro ; cfr. V. Poggi, « Ro­

vine e saccheggi di Savona » cit, p. 10. Nessun cenno al 
fatto trovasi negli altri storiografi savonesi.

(3) 0. c., p. 313.

si era trattenuto con l’armata nei Vadi». Il doge 
Pietro Fregoso salvò Genova con uno stratagemma 
e fece « buona provvigione » per ricuperare i ca­
stelli d’ Savona, che erano caduti in mano del 
nemico (1). Si Ita notizia dell’assedio dei castelli di 
Savona fatto dal doge Fregoso; Savona patì danni: 
furono asportate le campane della Chiesa mag­
giore e vennero rovinati il muro del palazzo ve­
scovile e insieme il campanile e il tetto del con­
vento delle Recluse (2). 11 duca di Milano riu­
scì a far conchiudere un armistizio fra Genova, e 
il Villamarina il 28 luglio 1455: la flotta napole­
tana si allontanò. Ma nel 1456 le galere catalane 
ripresero a discorrere le marine liguri, appog­
giandosi all’avverso Finale, il disagio delle popo­
lazioni, l’impotenza di Genova a difendere i suoi 
domini e le macchinazioni aragonesi suscitarono 
alcuni tumulti nella Riviera di Ponente, special- 
mente nella città di Albenga. Anche a Savona, in 
quei torbidi anni, si ha traccia negli scarsi docu­
menti di inquetudine e di movimenti di armi. Il 
Verzellino segna, nel 1456, un Antonio de’ Cario 
« capitano di compagnia di 70 soldati a favore de' 
signori genovesi », nell' anno seguente un Nicolò 
Campione, « capitano delle genti de’ Vadi e del 
Segno », e Pietro Regina « capitano delle genti di 
Quiliano » (3). Lo stesso cronista c’ informa che,
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(1) Genova fece appello anche a Savona, il 31 agosto, con ma­
gnifiche parole. Fatto cenno alle minacce, sempre più 
gravi, del re d’. Aragona, scrisse la Repubblica: « Cum 
igitur propter hoc statuerimus armare hic vigiliti trire- 
mes, a vobis pelimus ut imam istic per vos magna 
cum celeri tate hoc fiat: non modo hostes fugare posse, 
sed dolere: cuius victorie et vos impositione de qua prò 
isto armamento debitores facli estis faciemus vos omnino 
liberaci, et eius de quo de veteri pro simili causa taxati 
fuistis faciemus ut pro tempore nostro nullam molestiam 
realem aut persona lem habeatis ». Era un’aperta ammis­
sione dei diritti di Savona: ma il registro che porta la 
lettera ha subito dopo una postilla « brevissima sì, ma 
troppo significativa per noi, e in cui certo entra la mano 
di Giano Bifronte » : Nota quoti offìcium balie ,islis liltq- 
ris non consensit nec assensum prebiiit. (Cfr. V. Pongi- 
glione, * Due documenti sulle relazioni ecc. » cit., p. 80). 
Sull’armamento di Genova, cfr. Giustiniani, o. o., pp. 
404 - 405.

pure nel 1457, « addì 20 novembre Pietro Pegollo, 
Angelo Sacco ed Antonio Giuppo accordarono sol­
dati per difesa della città, e si spesero denari del 
pubblico per munirla e ripararla ». Alfonso atten­
deva a più vasti preparativi: i fuoruscitisi aduna­
vano più grossi. Genova, in quell’anno 1457, rin­
forzò la flotta con l’aiuto delle città soggette (1).

In Oriente Maometto 11 si avanzava nella Bal- 
cania, incontrando ostacolo solo nell’ Ungheria e 
■nell’Albania, e minacciava le isole dell’Egeo. Il 
vecchio cardinale di Valenza Alfonso Borgia, salito 
al soglio pontificio nel 1455 col nome di Callisto 
III, volse tutta la sua politica all’idea di una cro­
ciata. Nel 1457 anche in Savona il vescovo Vale-
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(1) Verzellino, o. c., pp. 305-306. Cfr. Perg., II, n. 256.
(2) Ibid., p. 313; Monti, o. c., p. 123.
(3) Cfr. Marengo - Manfroni - Pessagno, 

gio », Genova, 1911, p. 409.
(4) Sono del 27-1-1455 le istruzioni a Gaii)barano Gambarana, 

Giac. Richelmo, Marco Fiorito, oratori a Genova. (In Mi-

I

« Il Banco di S. Gior­

no Calderina pubblicò indulgenze a chi soccor­
resse Terrasanta, o desse elemosine per difesa di 
Gaffa e d’altri luoghi afflitti dai nemici del nome 
cristiano, e fra i cittadini raccolse la notevole som­
ma di dodicimila lire (1). Due navi private, la Ga­
votta e la Corsa, unitesi ad altre della comunità, 
navigarono cariche di soldati a Scio con navi 
genovesi (2). Ma la Repubblica era troppo occu­
pata dalla guerra col re di Napoli e doveva assi­
stere impotente al crollo del suo dominio colo­
niale, che, nella seconda metà del secolo, cercherà 
in certo modo di compensare intensificando i suoi 
commerci occidentali (3); mentre Venezia procura­
va di mantenere amichevoli relazioni col Sultano, 
per non compromettere i suoi interessi commer­
ciali. Era. imminente l’ora in cui Genova avrebbe 
cessato di essere « viduella », secondo 1’ espressio­
ne di un noto lamento che vedremo; ventotto 
anni di vedovanza, che tanti dolori erano costati 
anche a Savona. Fatale debolezza di uno stato, di 
cui i singoli membri, per poter vivere, son tratti 
a desiderare una dominazione straniera !

In mezzo alle tristezze e ai pericoli della Re­
pubblica, Savona cercava ogni anno di ottenere da 
Genova condizioni migliori per i commerci (4). Ma
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scell. del Civ. Arch. Savon.), istruzioni che contengono 
i desideri dei Savonesi in materia commerciale. « Si pre­
sentino al doge e, desiderosi di queto vivere, di stipu­
lare un’onesta composizione pei comerchi, di evitare ogni 

. disturbo, chiedano un onesto « coucordium ». Insl:no, 
tanto più che alcuni capitani del popolo di Genova sono 
favorevoli ai Savonesi : concludano alcunché col doge, 
con Pietro di Montenegro e, se occorra, con S. Giorgio, 
per il che hanno ampio mandato : cerchino di concludere 
un accordo di lunga durata per evitare le solite dissen­
sioni annuali, ottenendo che i Savonesi sien liberi tra i 
capi Palo e Partivento : al di là, paghino la metà di (pianto 
pagano i Genovesi : se non otterranno ciò. cerchino di ot­
tenere che i Savonesi paghino quanto i Genovesi e che il 
trattato duri il maggior tempo possibile: in caso dispe­
rato, si richiamino al compromesso del 1437 di Tomaso 
di Campofregoso : se anche ciò non potessero ottenere, 
non concludano. Ottengano che i forensi, che vengono 
a commerciare a Savona, paghino come a Genova : che 
le navi abbiano piena libertà di far loro operazioni pri­
ma a Savona, poi a Genova p viceversa, senza intoppi e 
quistioni : protestino contro le gabelle di ripa, pedaggio, 
censaria, grascia, che in Genova indebitamente si esigo­
no dai Savonesi, non tenuti alle Convenzioni ; di tutto 
facciano fare pubblica scrittura ».

(1) Cfr. la sentenza di Giano Frcgoso, del 20 apr. 1448 (Perg., 
. II, n. 185),

era questo un tasto delicatissimo : la città non po­
teva aver salute che da una dominazione straniera. 

' Da anni ormai, specialmente dopo la vendetta del 
1440. Savona era tenuta da Genova sotto la mi­
naccia continua della esecuzione della sentenza del 
Piccinino, e di anno in anno era costretta, pei 
commerci, a trattare accordi coi « Gubernatores 
cara forum et drictuum comunis lamie » (1).
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(1) In Misceli, del Civ. Arch. Savon. - I carati maris, dazio 
d’importazione e d’esportazione sul valore della merce e 
delle navi, erano il dazio più importante e produttivo 
fra quelli del commercio, (cfr. H. Sieveking. < Studio 
sulle finanze genovesi eoe. », in « Atti Soc. Lig. S. P. », 
Voi. 35, P. 1, p. 165 sgg., P. II, p. 165 sgg.) L'accordo fu 

’ rinnovato, il 10 febbraio 1457, dai procuratori savonesi 
Bartolomeo Giuppo, Stefano di Zocco e Giovanni Vegerio.

Il 18 giugno 1455 i procuratori di Savona 
Andrea Eeo, Stefano de Zocco e Benedetto Aymo­
llino riuscivano ad accordarsi coi governatori dei 
quarantadue carati del mare (1). In base a tale 
accordo, per le merci importate da luoghi siti 
« intra caput partiventi et caput palis comprehensis 
insulis », i Savonesi « pro eorum rebus et rnercibus 
tantum » erano franchi e immuni dal pagamento 
dei carati e dei diritti ; ma per le lane di Catalogna, 
i coralli, gli zuccheri, i goaldi dovevan pagare lire 
cinque per cento. Per la cera e i ceri di Barbari a, 
scaricati prima in Catalogna, e quivi ricaricati per 
esser trasportati a Savona, i Savonesi erano franchi 
per cantari duecento di cera e, quanto ai ceri, 
per qualsiasi quantità. Le merci trasportate a Sa­
vona e distretto dal regno di Castiglia, ed ivi pro­
dotte, non dovevan pagare che il 10 per cento, 
purché fossero consumate a Savona e nel distretto. 
Quelle importate « de partibus orientalibus », non 
oltre il 12 per cento. Nel commercio fatto * a cor­
no usque monacum », le merci nulla eran tenute 
a pagare « tain pro exitu qua in pro aduentu », 
purché dette merci provenissero di Lombardia e
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da tutto il distretto di Genova. Qualora i gover­
natori dei carati intendessero in avvenire far qual­
che agevolezza ai Savonesi nei commerci sì di Le­
vante che di Spagna, non avrebbero potuto che 
« dimittere dictis Saonensibus prò eorum rebus et 
mercibus unum cu in dimidio prò centenario ex 
duodecim et decem prò centenario de qui bus supra 
fit mentio ».

Gli uomini del Monferrato, del Piemonte e 
della Savoia non dovevano pagare in Savona pel­
le loro merci « tam extrahendis quain conducendis 
de et prò Catatonia intra et infra confines », e 
nell’ anno in corso, che 1’ otto per cento. Gli altri 
forensi e stranieri dovevano aver in Savona lo 
stesso trattamento che avevano a Genova. Quando, 
su qualsiasi nave, giungesse nel porto di Genova 
merce di Savonesi da qualsiasi parte del mondo, 
era lecito ai Savonesi, previa idonea cauzione di 
pagamento dei diritti, far scaricare detta merce 
dalle navi « super barchis quibuscumque ad orlimi 
nauis prò ipsis portandis in Saonam vel districtum 
absque ulto impedimento ». Era permesso ad ogni 
nave di Savonesi o di stranieri far porto in Sa­
vona. . .

1 procuratori di Savona, a lor volta, promet­
tevano ai governatori dei carati, che il Comune 
avrebbe loro permesso in Savona ogni operazione 
di controllo e di riscossione, nè avrebbe rilasciato 
salvacondotto ad alcun debitore di carati e diritti.

È questo uno dei tanti accordi commerciali 
conclusi tra Genova e Savona: accordi che costa-
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vano sempre dure e lunghe controversie e lascia­
vano ogni volta i Savonesi scontenti e delusi.

?
4

Pietro Fregoso, stanco della lotta e disperando 
di poter resistere più a lungo in mezzo a tanti. 
nemici e a tanti pericoli, decise di cedere alla 
Francia, secondando le aspirazioni di alcuni Geno­
vesi. Giovanni, duca di Calabria, figlio di Renato 
d’ Angiò, era stato l’abile intermediario tra il doge 
e re Carlo VII nel 1456; i negoziati furon con­
dotti più alacremente nel seguente anno, sotto la 
minaccia del re d’ Aragona. Il duca Giovanni, sol­
lecitato dal doge a venir in aiuto, si preparava. Il 
7 febbraio 1458 si stipulava il trattato definitivo, 
col quale Pietro Fregoso concedeva a Giovanni 
d’Angiò la Repubblica di Genova col titolo di luo­
gotenente generale del re e di governatore : la 
cessione della signoria di Genova alla Francia av­
veniva con le stesse condizioni della prima ces­
sione del 1396 (1). 11 5 maggio il duca Giovanni 
« con compagnie d’uomini d’arme » (2), veniva da 
Marsiglia a Savona, donde 1’11 moveva verso Ge-

(1) A. Sorbelli, o. c., pp. 14-18.
(2-) Verzellino, o. c., pp. 313-314.

§ 6
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(1) O. c., p. 285. Cfr. anche Calenda di Tavani, o. c., pp. 
245 -2-46.

(2) Verzellino, o. c., p. 314.
(3) Ibid.

nova. A Savona « il duca, narra il Torteroli (1), 
condotto a palagio, giurò in nome del Re di guar­
dare i privilegi e diritti della città ; il popolo fece 
al Re la fedeltà sua. Tutta la terra fu in festa 
più dì ».

Il colpo era riuscito, nonostante le mene con­
trarie di Francesco Sforza; ma Giovanni d’Angiò 
era appena entrato in Genova, che Alfonso, d’ac­
cordo col duca di Milano, spediva dinanzi alla Me­
tropoli il Villamarina, che in quell’ anno aveva 
svernato a Portofino, con una buona flotta. Nel 
tempo stesso Giovanni Antonio Fieschi, Raffaele e 
Barnaba Adorno, Pietro Spinola, e quanti erano 
malcontenti ed esiliati, raggranellate sulle monta­
gne e nei loro castelli le solite bande, calavano 
sulla città e la stringevano da terra. Dentro mi­
nacciavano i faziosi, avversi alla nuova domina­
zione. 11 duca Giovanni si preparò a resistere con 
le poche forze. In suo aiuto Savona mandò Nicolò 
Spinola con duecento soldati e con danari (2). Pas­
sò pure a Genova in quell’occasione Ottaviano 
Corso, capitano di 117 soldati stipendiati (3). Ma 
ecco che a liberare Genova giunse improvvisa la 
novella della morte di re Alfonso. La flotta degli 
assediatiti si disperse subitamente : le bande dei 
fuorusciti e dei malcontenti ritornarono là donde 
erano venute. La peste ricomparve a Genova:
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(1) Varese, o. c., p. 345.
(2) Nota il Verzellino (p. 314): «11 governatore del Delfìnalo 

entrò di passaggio in Savona con buon numero di ca­
valleria e di persone nobili, fu molto onorato dalla città, 
di dove si partì per Genova ».

« così dalle guerre alle pestilenze, dalle pestilenze 
alle congiure, dalle congiure agli sfinimenti, e da 
questi a soggezione straniera, poi a libertà, e poi 
da capo » (1).

Infatti, nuovi mutamenti maturavano a Geno­
va. Francesco Sforza vi aizzava i malcontenti, e 
dava ricetto ai banditi genovesi : Pietro Fregoso, 
che l’anno prima s’era accomodato con la Francia, 
pentivasi ora amaramente d’aver rinunciato al 
principato e trescava con la corte milanese contro 
gl’ invocati stranieri : Ferdinando, succeduto nel’ 
trono di Napoli ad Alfonso, riprendeva i disegni 
paterni e dava aiuto di danari e di navi. Un primo 
assalto a Genova, nel 1459, per mare e per terra, 
fallì. Fu una bella vittoria del duca Giovanni, che 
aveva chiesto soccorsi donde* poteva averne. Tre­
cento cavalli, mandatigli da re Renato, eran pas­
sati per Savona (2). lì Villamarina, fallito il colpo, 
levava le ancore e si volgeva alla Riviera di po­
nente, dove il Del Garretto, ribellatosi di nuovo 
alla Metropoli, s’ era impadronito di Noli e offriva 
alla flotta aragonese una buona base di riforni­
mento e di operazione. Le navi napoletane si die­
dero a corseggiare lungo le Riviere, danneggian­
done i commerci già languenti. 11 duca e i Geno­
vesi armarono una flotta: Savona inviò «cento
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(1) Verzellino, o. c., p. 314.
(2) Ibid.

uomini sulla nave Vultabia per dare addosso a 
quattro navi catalane che infestavano la riviera di 
di levante » (1) e, come costeggiavano « in questi 
mari 15 navi de’ Catalani eh’avevano saccheggiato 
il Ceciato .... i Savonesi per ciò diedero comodità 
agli abitatori delle riviere da Noli a Voltri, di po­
ter condurre entro la città le loro merci per sei 
mesi, senza pagare dogana » (2). Noli fu ricupe­
rata, e nel settembre falliva un secondo assalto — 
lo stesso Pietro Fregoso vi lasciò la vita — ordito 
contro Genova dei nemici dei Francesi, mentre il 
duca Giovanni già allestiva la spedizione per la 
conquista della corona di Napoli.

In mezzo a tanto tumulto e a tanti intrighi 
Savona si rivela, senza dubbio, la più fida soste­
nitrice del duca Giovanni. La città, di cui erano 
suprema aspirazione la sicurezza di vita e la fe­
conda pace nella libera concorrenza dei commerci, 
si aggrappava fiduciosamente alla Francia. E nel 
marzo 1459 re Carlo VII, con diploma da Razil- 
liac, riconfermava l’atto del 24 giugno 1402, col 
quale i Savonesi avevan prestato omaggio a Pietro 
de laVieuville, regio ciambellano e luogotenente del 
Boucicaut, impegnandosi a mantenersi fedeli al re 
di Francia, anche se i Genovesi si fossero ribellati, 
e avendone in cambio promessa che non sareb­
bero stati gravati da nuove imposizioni, nè tratti 
dinanzi a giudici alieni, e che il re li avrebbe di­
fesi, e ne demandò 1’ osservanza a Reginaldo du
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Dresnay, regio consigliere e ciambellano, e alle regie 
autorità in Savona (1). La tradizionale politica di 
Savona, aiutata anche stavolta dal particolare in­
teresse dei dominatori, risalta in piena luce.

La vittoria sui nemici, le sollecitazioni di nobili 
napoletani, gli incitamenti del re di Francia, di re 

■ Renato, del duca d’Orléans e le sue proprie am­
bizioni inducevano il duca Giovanni all’iinpresa di 
Napoli. Pericolosa impresa, sul cui esito giocavasi 
r influenza politica della Francia in Italia. Genova 
fornì navi e denari (2) : il re Renato inviò una flotta 
da Marsiglia. Il duca di Milano, dopo aver cercato 
d’impedire la spedizione, cercò di attenuarne i 
danni, inviando armi c denari in aiuto di Ferdi­
nando, procurando di attirare i principi italiani c 
specialmente Venezia in favore del re di Napoli, 
mettendosi in lega col Delfino di Francia, inimicato 
col padre, e con Filippo il Buono, duca di Borgogna, 
e spingendo Genova alla ribellione (3). Dal trattato 
concluso il 6 dicembre 1460, dopo molte trattative, 
col Delfino, trattato che doveva restare in vigore 
anche dopo 1’ avvento al trono del Delfino stesso, 
ebbe poi origine la trasmissione di Savona e Ge­
nova allo Sforza (4).

(1) Perg., IV, n. 43.
(3) G. Simonella, * Rerum gestarum Francisci Sfol tine, libri 

XXXI », in Muratori, R. 1. S., v. XXI, 1. XXVI, p. 696; 
Foglietta, o. c.» p. 494; Giustiniani, o. c., pp. 413-414.

(3) Sorbelli, o. c., p. 28 sgg.
(4) Vedasi il trattato nel Lunig, Codex Diplom., . part. Ili, 

p. 621, e nel Dii Mont, Corps Univ. diplom. etc., v. Ili, 
p. 167. Cfr. Sorbelli, o. c., pp. 30 - 38.
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(4) Colenda di Tavani, 
286-7, e A. Bruno,

In Genova lo scaltrissimo duca di Milano con­
tinuava, mediante i suoi agenti, 1’ azione antifran­
cese, nonostante gli aspri rimproveri mossi da 
Carlo VII per mezzo del birilli di Sans (1); e tro­
vava terreno favorevole nel grave disagio economico, 
provocato dall’impresa del duca Giovanni e nella 
cattiva amministrazione di Louis de Lavai, nomi­
nato governatore alla partenza del duca stesso. Coi 
malcontenti lo Sforza, alla line del 14(50, conchiu­
deva un trattato nel quale si stabiliva la cacciata 
dei Francesi (2). Il 9 marzo 1461 scoppiò la rivolta (3). 
11 Lavai si ritrasse senza combattere nel Castel­
letto; l’arcivescovo Paolo Fregoso e Prospero A- 
dorno, entrati in città per diverse parti coi loro 
fautori, dopo brevi zuffe fra loro, si accordano. ; 
1’ Adorno fu eletto doge ; Francesco Sforza, mentre 
cercava di frenare i dissensi fra le due casate, man­
dava armi e denaro per scacciare i Francesi dalla 
fortezza.

A Savona la dominazione francese recava molti 
benefici. La città, ben fu scritto ('t), « per la bene-

(1) Quello stesso che, secondo il Verzellino (o. c., pp. 314-315),
nel 1459, passò da Savona in viaggio per la Francia, 
nella (piale occasione ebbe regali dai Savonesi, e, il 12 
febbraio 1460, ripassò da Savona per Genova.

(2) G. Fresne de Beaucourt, « Histoire de Charles VII », Paris, 
Picard, 1891, voi. VI, p. 332.

(3) Cfr. Simonetta, o. c., 1. XXVIII; Giustiniani, o. c., p. 421 
sgg. ; Sisinondi, « Hist. des rép. ital. du moyen àge », Pa­
ris, 1810-44, ediz. ital. del 1818 in 16 voi., voi. X, pp. 
148-156; Beaucourt, o. c., voi. VI, p. 340.

o. c., p. 246 ; cfr. Torteroli, o. c., pp* 
« Storia di Savona », 1901, p. 87.
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(1) Verzellino, o. c., p. 315.
(2) Ibid.
(3) 0. c.» p. 124.

volenza del vicario del re, e per 1’ antico accorgi­
mento politico del protettore forestiero, di ridestare 
gelosie tra’ protetti, ottenne molti benefizi nei traf­
fici e commerci : i Savonesi si godettero cittadi­
nanza francese e franchi da tassa mercatavano nei 
porti di Provenza ». Genova, per l’inquietezza de’ 

-suoi cittadini, era in continua afflizione : a Savona 
volgeva più propizio l’animo del re: a Savona ri­
paravano molti pel tranquillo e comodo vivete. Un 
rifiorimento dell’ attività commerciale notasi in quel 
periodo. Nel 1450 il Comune manda oratori al re di 
Napoli, Ferdinando, da cui impetra salvacondotto 
(1). 11 24 novembre dello stesso anno, nota il Ver­
zellino (2), « furono accettati per cittadini in Savona, 
Luca Spinola, Ancelino e Georgio suoi figli, e 
qualsivoglia altro fratello e figli discendenti da esso 
Luca per linea mascolina, siccome furono di giù 
accettati Girolamo Spinola di Locoli. i Vivaldi, i 
Lomellini e i Boria ». Durante le turbolenze di Ge­
nova, nota il Monti, « molti nobili Genovesi si 
ritirorno a Sauona, e vollero essere ascritti a questa 
Cittadinanza per far vedere quanto dissentivano da 
tali mutationi suggerite dalla sola ambitione, come 
preludi] del danno comune » (3). Si comprende, 
pertanto, come Savona coi nuovi immigrati si man­
tenesse fedele alla Francia, per la quale poi essa 
era il più prezioso punto d’appoggio nell’Italia 
settentrionale. Ma i ribelli di Genova, mentre strili-
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(1) Cfr. Verzellino, o. c.» p. 316; cfr. anche, sui due assedi del 
1461, Monti, o. c., p. 125 (il quale ha qualche confusione 
di nomi) ; Torteroli, o. c., pp. 288-299; Calenda di Tavani, 
o. c., p. 247. 11 Foglietta scrive che l’impresa fallì « per­
chè trouarono, che i Nobili Genouesi, molti dei quali 
s* erano ritirati in quella città, e haueuano con l’autorità 
loro tirato i Sauonesi nel loro parere, erano molto co­
stanti, e pronti a osseruare la fede al Re di Francia, e 
la città era a pieno guernita di soldati, e d* ogni sorte 
d’apparecchiamenti e vettouaglie » (o. v., pp. 501-502).

. gevano d’assedio il Castelletto e la Chiesa e il 
Monastero di S. Francesco, difesi da milizie fran­
cesi, meditavano la conquista di Savona. 11 <25 
aprile Pandolfo Fregoso, inviato dall’ arcivescovo 
con buona mano di fanti e di cavalli, pone l’as­
sedio a Savona, ingrossando il suo esercito con gli 
uomini di Vado, Segno, Quiliano, Bergeggi, Spo- 
torno, Legino, Lavagnola, Albisola, Celle, Varazze, 
Stella, e con quelli di borgo S. Giovanni e di porta 
Bellaria, e « con gran seguito di ortolani che ade­
rivano alla sua fazione » (1). Ma Savona era ben 
munita e difesa, onde, dopo pochi giorni, sbolliti i 
primi entusiasmi, gli uomini di Quiliano, Segno e 
Vado s’ accordarono con i cittadini e abbandona­
rono il campo. L’impresa fallì. Ma Prospero Adorno 
— Savona era troppo buona posta nella gara di 
predominio delle due fazioni — mandò un Carlo 
Adorno, il quale, con gente raccogliticcia, ritentò la 
prova a sfregio dei Fregoso, e il 8 maggio pose il 
campo attorno a Savona. Ma neppure il nuovo 
campione ebbe migliore fortuna: i cittadini, fatta 
tregua con lui per un mese, ricevettero vettovaglie di
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(1) Cfr. F. .Gabotto, « Disegni genovesi su Savona prima e 
dopo la battaglia di Sampierdarena (Luglio 1461)», in 
«Boll. Stor. Bibliogr. Subalp. »,. Supplem. Savon. n. 1, 
1912, p. 93.

(2) 0. c.» p. 502; così pure il Giustiniani, o. c.. p. 425.
(3) 0. c., p. 317.

Provenza. IL 13 maggio, fallite le armi, Prospero 
Adorno tentava la via delle trattative e incaricava 
Giovanni Piccamiglio, Alessandro Giustiniani, Bat­
tista Assereto di recarsi a Savona, a proporre alla 

. città la sottomissione, o almeno la cessione delle 
fortezze, quando si fosse arreso il Castelletto, pro­
mettendo anche concessioni commerciali (1). Ala 
Savona non li ascoltò.

Frattanto Carlo VII adunava un esercito di 
seimila uomini nella Francia meridionale, mentre 

<»re Renato armava a Marsiglia dieci galee e v’im­
barcava, oltre le ciurme, mille soldati. Quindi, re 
Renato per mare e il capitano con F esercito per 
terra, mossero in Liguria e arrivarono a Savona 
« quattro mesi dopo la ribellione di Genoua », 
secondo il Foglietta (2), e precisamente il 24 giugno, 
secondo il Verzellino (3), e a Savona si unirono 
con la nobiltà genovese, amica di Francia, che 
aveva fatto armare i suoi vassalli, e con le milizie 
cittadine. Re Renato alloggiò due giorni in casa di 
Melchiorre Zocco, e ristorò le sue genti. Il 26 fu 
presentato con doni, che ascesero alla somma di 
cento scudi. Quindi il forte esercito, di conserva 
con la flotta, si diresse contro la Metropoli ribelle. 
Occupata Varazze, Voltri, Sestri, le forze giunsero
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su questa battaglia, Sorbelli, o. c., pp. 48-50, con
1 di p. 50, e la lettera dello Sforza al Delfino Luigi, 

in Vaasen et Charavay, « Leltres de Louis XI », I, 354 
sgg., Parigi, 1883.

(2) Verzellino, o. c., p. 317.
(3) F. Gabotto, o. c., pp. 96-97.
(4) Cfr. Perg., 11, n. 200.

(1) Cfr.
n.

a Sampierdarena. Ma un po’ di titubanza in re 
Renalo e negli emigrati genovesi salvò Genova. Il 
17 luglio fu sferrato 1* attacco. La strenua difesa 
di Paolo Fregoso e di Prospero Adorno, riconci­
liati nel pericolo, e gli aiuti di Francesco Sforza 
procacciarono la vittoria ai Genovesi. La sangui­
nosissima battaglia finì in un vero disastro per la 
dominazione francese a Genova (1). Re Renato con 
le reliquie dell’ armata, dopo la cessione del Ca­
stelletto a Luigi Fregoso, si ritrasse a Savona il 
24 luglio (2) e, lasciatovi per governatore Louis 
de Lavai, che prima aveva avuto tale carica a Ge­
nova. risalpò il 27 per la Francia, dove, grave 
disgrazia per lui, il 22 luglio era morto Carlo VII.

A Genova, subito dopo la vittoria, erano rico­
minciate le dissensioni fra Adorni e Fregosi. I 
Fregosi riconquistarono il supremo potere sotto la 
sorveglianza del terribile arcivescovo. Savona, in­
tanto, mentre i Fregosi concepivano disegni sulla • 
città (3), affilava le armi in silenzio : riparava le 
mura e tutte le sue torri (4). e spediva ambasciatori 
al nuovo re di Francia ottenendone larghe promesse.
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Il re Luigi XI. con suo diploma da Tours, del 
26 ottobre 1461, a richiesta dei legati savonesi Nicola 
Massa, Gainbarino di Gambarana, Nicola Astolfo, 
confermò il privilegio di Carlo VII del 1459. Chie­
dendo, inoltre, i legati che Savona potesse conser­
vare le sue libertà, possessi, gabelle eccettuata 
quella del sale, devoluta al re; che Savona avesse 
pace e guerra con chi T avesse il re ; che il re 
dovesse difendere Savona, se questa fosse tratta in 
guerra, a sue spese, avendo per nemici suoi quelli 
i Savona : che i Savonesi non potessero essere con­
venuti in Genova, se non per crimini ivi commessi; 
che il re non potesse trasmettere i suoi diritti su 
Savona ad altri che ai suoi eredi, intendendosi 
irrito ogni atto contrario ; che, quando il re avesse 
in sua signoria Genova, Savona fosse, nel dominio 
di Genova, libera da ogni imposizione; che il re 
facesse in modo che i Savonesi fossero rispettati 
dovunque ; che il re sostenesse Savona’ nei diritti 
sulle castellanie, e in quelli spettanti alla Chiesa di 
S. Maria; che il re curasse che i Savonesi non 
fossero molestati dai Genovesi per le precedenti 
convenzioni e anzi, ove s’insignorisse di Genova, 
sospendesse la lettera di quelle convenzioni ; che 
i Savonesi fossero trattali come regi sudditi nei 
domini del re e rispettati in Catalogna, giuriseli-
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zione del re d‘ Aragona ; die il re obbligasse Ge­
nova a restituire a Savona, Albisola, Stella, e certi 
luoghi del vescovato savonese, di pertinenza di 
Savona: che il re ordinasse ai suoi ufficiali di non 
esigere altro sulle gabelle che il quattro per cento; 
che il regio governatore e, in sua mancanza, gli 
Anziani potessero rilasciare i necessari salvacon­
dotti, il re concesse questi privilegi (1). Gli accenni 
a Genova sono espliciti : le concessioni del re 
ampie : troppo prezioso possesso era Savona per 
Luigi XI.

Le ampie concessioni a Savona rispondevano 
alle nuove direttive di Luigi re, non a quelle di 
Luigi Delfino. Infatti, appena salito al trono Luigi 
XI, il cui accordo del 6 dicembre 1460 con lo Sforza 
non poteva più durare, ebbe 1’ idea fissa e costante 
di riprendere Genova, senza tuttavia romperla 
apertamente col potente principe padano. Ma l’abile 
opposizione diplomatica di Francesco Sforza, forte 
della lega d’Italia, sorta dalla pace di Lodi, e la 
sconfitta toccata dal duca di Calabria a Troia, nel 
18 agosto 1462, indussero il re a più miti consigli. 
Il duca di Milano, per mezzo de’ suoi emissari, 
manteneva vivo a Genova il partito milanese e 
aiutava 1’ arcivescovo Paolo Fregoso, notoriamente 
avverso ai Francesi, a conquistare il dogato il 
16 gennaio 1463. Tuttavia non intendeva neppur 
lui prendere il contegno di nemico di fronte al re, 
nè allontanarsi dalla prudente politica sino allora 
seguita. Ma a suo favore intervenne in Luigi XI

(l).Perg., IV, n.
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(1) Sorbelli, o. o., Appendice, doc. LX, pp. 202-204.
(2) Cfr. G. Filippi, « Cessione del dominio della Liguria fatta 

da Luigi XI re di Francia a Francesco Sforza duca di Mi­
lano * in « Studi di Storia Ligure (Savona) » cit., p. 60.

un mutamento improvviso. Il IO maggio 1463, An­
tonio de Noceto, ambasciatore in Francia, scrisse 
allo Sforza che il re, volendo staccare lo Sforza da 
Filippo di Savoia, il quale era in disgrazia del duca 
di Savoia suo padre, e avendo « forte il capo ad 
gouernare quella inclyta casa di Sauoia et castigare 
dicto philippo ». aveva deliberato di fare « buona 
amicitia et intelligentia » con esso Sforza. « non 
obslante la impresa del Reame di Napoli », e inoltre 
« di dare Sauona ad vostra 111. S., senza alcun 
premio, in caso che la intelligentia se fasi fra sua 
Maestà et vostra 111. S. ; vero è che quanto al facto 
di Sauona, tutto el consiglio se gli è opposto » (I). 
Così si macchinava il tradimento di Savona. 1/ ac­
cordo accennato tra lo Sforza e Filippo di Savoia, 
per quanto il duca di Savoia, padre di Filippo, 
fosse suocero del re di Francia e il ducato fosse 
vassallo della Francia, non poteva esser ragione 
bastevole per indurre il re al sacrificio : ma Luigi 
NI, dopo la perdita di Genova e la disgraziata im­
presa di Napoli, non poteva inimicarsi lo Sforza, 
che era capo della lega italiana e trescava anche 
coi principi confederati tedeschi, senza contare che 
il re presentiva già forse la prossima guerra civile 
—* detta del Bene pubblico — e vedeva perciò la 
convenienza di procurarsi amici anche nella peni­
sola (2). Meglio era, dunque, un’ alleanza con lo



— 286 —

Sforza, un’ alleanza per la quale il re avrebbe avuto 
la parte di protettore, pur sacrificando per il mo­
mento gli interessi degli Orléans e degli Angioini 
in* Italia. La suprema investitura feudale delle terre 
liguri nella persona dello Sforza aiutava il nuovo 
orientamento politico della Francia verso Milano e, 
d'altra. parte, poteva attenuare in certo modo l'im­
pressione dolorosa dello scacco francese a Genova 
(1). Come altre volte, Savona fu la vittima di piti 
vasti giochi politici. La cosa da principio dovette 
sapere ai Savonesi di tradimento e suscitare in 
essi indignazione e sgomento. Quei pochi anni di 
dominazione francese erano stati, s’ è detto, quanto 
mai propìzi dalla città che. indipendente dalla faziosa 
Metropoli, protetta da un forte sovrano, aveva po- . 
tu lo svolgere, con grande profitto, la sua attività. 
Infatti nel 1461 tesseva con sapienza la sua trama 
di relazioni politiche e commerciali. Il 16 marzo di 
quell’anno Pasquale Maripietro, doge di Venezia, 
rispondendo a lettera, degli Anziani del 5 feb­
braio, li assicurava che, per render piacere a loro 
e più al re Cristianissimo, le navi veneziane avreb­
bero continuato a frequentare il porto savonese, e 
ciò contro ogni voce in contrario (2). A Giovanni 
re d’ Aragona, gli Anziani mandarono ambasciatore 
Giovanni Del Carretto (3) : e il re d’ Aragona, il 23

(1) G. M. Porrei « Hisloire des relalions de la Franco aree 
Venise du XIII siede à 1’avenement de Charles Vili», 
Paris. H. Welter, 1896, voi. I, pp. 364-365.

(2) Perg., IV, n. 49.
(3) Verzellino, o. c., p. 317,
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(1) Parg., IV, n. 51.
(2) Perg., IV, iì. 53.
(3) Cfr. Giornale Ligustico, A. 1878. « Documenti riguardanti 

alcuni dinasti dell’Arcipelago », doc. 63, p. 367.
(4) Verzellino, o. c.,- p. 318.

agosto, considerata l’amicizia e alleanza con Luigi 
re di Francia, considerato che detto re gli racco­
mandava i Savonesi, ordinava a tutte le autorità, 
da se dipendenti, pena diecimila fiorini d’ oro, di 
favorirli e di non tentar contro di essi guerra o 
novità di sorta (1). Lo stesso re Luigi, richiesto dal 
legato savonese Melchiorre Zocco che fosse abolito 
il diritto del quattro per cento sulle gabelle, che 
non pagassero le mercanzie condotte da Savona 
in tutta la Riviera ligure, tra Corvo c Monaco, che 
niun Genovese potesse esercitar pubblici uffici in 
Savona, che i conservatori dei privilegi avessero pie­
na balia di farli osservare, attinte informazioni dal De 
Lavai governatore e da Gauberto de Massner, po­
destà di Savona, concesse da Tours, il 14 dicembre 
14(52, risposta favorevole sui primi due capitoli sol­
tanto (2). Le riserve del re preludevano già al 
mutamento di indirizzo politico. Quanto Genova si 
rodesse dell’ atteggiamento fermamente avverso di 
Savona, è facile immaginare : un documento signi­
ficativo della sorda lotta della Metropoli contro la 
rivale ci è offerto dall’ ordine, emesso il 28 gennaio 
1463, dal doge Paolo Fregoso a Giuliano Gattilussio 
perchè non scaricasse sale a Savona (3). Ma proprio 
la tirannide del doge - arcivescovo induceva, nello 
stesso 1463, molti nobili genovesi a 
Savona (4).
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(1) Sorbelli, o. c., pp. 75-77, e Appendice, doc. X, p. 204 sgg.
(2) Ibid., Appendice, doc. XII, p. 209 sgg.
(3) Ibid., Appendice, doc. XX, p. 226 sgg.

-
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Le cose precipitarono : lo Sforza, mirando di­
ritto al suo line, spedì in Francia, nel maggio, 
Emanuele di Iacopo, con istruzione di presentarsi 
al re, a promettergli lega, in cambio della cessione 
di Savona e del permesso di impadronirsi di Ge­
nova, salvo il riconoscimento dell’alta sovranità 
feudale del re, e salva la libera osservanza della 
lega italiana. (I) Il re accolse bene l’ambasciatore. 
Più ampie e determinate istruzioni diede il duca a 
un altro ambasciatore, il Conte Alberico Malletta, 
spedito in Francia nell’agosto (2). Le trattative si 
protrassero alquanto per la questione di Asti e per 
F opposizione dei signori francesi : ma Luigi XI 
era risoluto a far prevalere il suo indirizzo politico : 
per « velia re o fucilare la vergogna soa de l’im­
prese, ha voluto fare in Italia, de le quale el si­
gnore suo [lo Sforzai l’ha sbizarito», come arguta­
mente disse Cosimo de Medici, che della, cessione 
di Savona e Genova all'amico Sforza gioiva (3), 
non gli restava che farsi vassallo il potente signore 
lombardo.

Dopo gli ultimi schiarimenti, il 19 dicembre, il 
re scriveva allo Sforza che tutto era concluso e 
voleva, quindi, che le cose stabilite avessero subito 
effetto ; gli comandava, pertanto, di prender pos­
sesso di Genova e di Savona, avvertendolo che a 
Savona egli aveva già spedito ambasciatori per 
ordinare al governatore di concedere il possesso
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libero della città agli inviati ducali (1). Tre giorni 
dopo, il 22 dicembre, il re firmò l’atto col quale 
investiva il duca e la duchessa di Milano e i loro 
discendenti, rappresentati dal Maletta, delle città di 
« lamie et Savone una omnibus eorum et cuiuslibet 
earum jurisdictionibus, insulis, dominiis. tain ter- 
restribus quam maritimis, pertinenciis, fortiliciis, 
seu arcibus, rippariis, portibus et acquis maxime 
maritimis ole. » (2). 11 giorno stesso avveniva la ceri­
monia dell’ investitura e il re prometteva, con un 
atto solenne, che entro cinquanta giorni avrebbe 
fatta la consegna di Savona con fortezze e dipen­
denze, e avrebbe sgombrato il territorio della guar­
nigione francese (3). 11 25 gennaio 14(54 Francesco 
Sforza e Bianca Maria Visconti accettarono il feudo 
di Savona e Genova e ratificarono l’accordo fatto 
con Luigi XI (4); nello stesso mese comunicarono 
il trattalo al doge di Genova. Questi, che non 
s’aspettava il tradimento dello Sforza, il 3 feb­
braio rispose evasivamente o, meglio, rifiutò di ce­
dere (5). Ormai era la guerra. Lo Sforza pensò anzi­
tutto di insignorirsi di Savona, ottima base, la cui 
occupazione avrebbe avuto anche grande effetto mo­

ti) « Lettrcs de Louis XI coi de France », Paris, Renouard, 
MDCGCLXXXHI, T. Il, p. 166, doc. CU, lettera del duca 
del 19 die. 1463.

(2) Sorbelli, o. c., Appendice, doc. XXI, p. 228 sgg. ; Du Moni,
o. c., t. Ili, p. I, p. 293.

(3) Ibid., Appendice, doc. XXII. pp. £35-236.
(4) Ibid., Appendice, doc. XXVI, p. 248 e sgg. ; doc. XXVII,

p. 253; doc. XXVIII, p. 254 sgg. ; doc. XXIX, p. 259.
(5) Ibid., Appendice, doc. XXXI, p. 262 sgg.
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(1) Sorbelli, o. c., Appendice, doc. XXX, p. 259 sgg.
(2) G. Filippi, o. c., pp. 69-70.
(3) Il 2 febbraio scrissero gli Anziani di Savona a Corrado 

Fogliano: « La notizia della cessione fatta da Luigi XI 
ha dato gran gioia a tutto il nostro popolo. Considerando 
la fedeltà da noi serbata al re di Francia anche allor­
quando noi eravamo concussi ab hostibus et crnuh's regiis 
nobis richiìs, non avremmo in pace tollerato di essere 
ceduti ad altro principe meno a noi caro del duca di 
Milano. Dal nuovo signore noi speriamo di avere in 
avvenire proiezione ed aiuto, come 1’avemmo in passato 
dal duca Filippo Maria Visconti; perciò preghiamo per­
chè, rotto ogni indugio, il duca cominci in Savona il 
suo governo confermando le convenzioni che la città ha 
in passalo stipulate per la tutela delle proprie libertà » 
(Dal Filippi, o. e., pp. 70-71 ; cfr. anche doc. 1, in Ap­
pendice).

vaio. « («rodo conto sia fornita Sauona gli |al doge) 
sarà una grande bastonala, perchè darà grande 
animo a tuli queli che liano voglia de non stare 
in questo modo »; così aveva scritto, il 30 gennaio, 
Giorgio di Annone al suo duca (1).

invano gli Adorno cercavano di opporre osta­
coli ai M danesi e di accordarsi col doge chiedendogli 
il possesso di Savona c Albcnga (2). Nei primi 
giorni di febbraio, si presentava a Savona 1* invialo 
dello Sforza. Corrado da Fogliano, con milizie 
capitanale da Donalo di Milano. J Francesi lo ac­
colsero con ogni cortesia e gli consegnarono le 
chiavi della cillà. Anche i Savonesi, ormai rassi­
curati, diedero prova di gran gioia, e gli manda­
rono incontro i rappresentanti del Comune e il 
vescovo (3). II Fogliano ricambiò le cortesie: con-
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(1) Sorbelli, o. c., p. 191.
(2) Du Aloni, o. c., I. Ili, p. 1, 296.

vilò gli ufficiali a. un banchetto, cui intervennero 
anche i nobili genovesi Giovanni del Finale, Batti­
sta Spinola e Paolo Doria, e poi li fece accompa­
gnare sino ad Asti (1). Il giorno dopo il suo ingresso 
firmò Io strumento di presa di possesso della città 
a nome dei ducili di Milano (2). L’ ora pareva vol­
gere di nuovo propizia a Savona : questa in mano 
di un potente sovrano, nemico a Genova, e contro 
Genova base capitale di operazione : sembrava 
ripetersi per Savona la situazione di altri tempi. 
Invece la situazione era sostanzialmente diversa. 
Ormai il duca era sicuro della conquista di Genova, 
già a lui infeudata; non solo: egli era sovrano 
di uno stato italiano e confinante con la Repub­
blica, ed era una mente politica geniale, che inten­
deva poggiare la sua novella signoria non già sul 
« divide et impera », la massima dei conquistatori, 
ma sibbene sull’ unione e sulla concordia dei suoi 
sudditi ; comprendeva poi che la questione delle 
franchigie e delle convenzioni tra Genova e Savona 
era delicatissima e per risolverla ci voleva molta 
ponderatezza e sarebbe stato pericoloso, con atti 
precipitali e con opportunistica tattica di guerra, 
essere ingiusti verso Genova per favorire la pupilla, 
tanto più che, fin dal 18 febbraio, alcuni Spinola e 
Doria, da Savona, dove vivevano in esilio, scrive­
vano al duca esortandolo a non voler far danno 
•ai diritti di Genova per compiacere a Savona ed 
osservando che i seguaci di Paolo Fregoso avreb-
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(1) Ardi. Stato di Milano: Poi. est., Genova.; clr. Filippi, 
o. c., pp. 72-73. Anche il contegno dei Visconti, di fronte 
a Genova e a Savona, era stalo diverso da quello dei 
re di Francia.

(2) Perg., voi. IV, n. 48; cfr. Du Mont, o. c., T. IIJ, p. 1,299, 
e G. Filippi» o. c„ pp. 73-78,

bero potuto trarre argomento dalle concessioni del 
duca per opporsi con più efficacia alla dominazione 
sforzesca (1). Così, quando un’ambasciata savonese 
composta di Gambarino Gambarana, Giovanni Fi­
lippo e Giovanni Becala, si recò a Milano a fare 
omaggio al duca e a chiedergli conferma delle pas­
sate convenzioni e franchigie, ottenne risposte be­
nevole ma prudenti.

Nel diploma del 3 marzo 1464 (2) il duca con­
cede che Savona serbi le sue immunità, privilegi, 
il diritto di fare statuti, goda i suoi possessi, il 
suo porto, i suoi castelli, i suoi proventi, le sue 
gabelle, meno quella del sale. Consente a custodire 
a sue spese i castelli di Savona fino all’ occupa­
zione di Genova, che dopo avrebbe richiamato in 
vigore le norme seguite al tempo di F. M. Visconti. 
Consente che Savona si elegga il podestà ed i ma­
gistrati, ma si riserva di provvedere su questo 
argomento come gli parrà opportuno. Non si pro­
nuncia sulle modalità del concorso di Savona 
nelle guerre ducali, affermando che in caso di guer­
ra ogni parte avrebbe fatto il dover suo ; ma, per 
quanto riguarda 1’ armamento delle galee, dichiara 
di comportarsi come F. M. Visconti. Accetta di 
armar galee a sue spese nel porto di Savona, di
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ifar quanto è necessario a tutela della città nelle 
guerre di Savona e di comportarsi come è suo 
dovere coi nemici di Savona. Consente che i Sa­
vonesi non possano essere convenuti davanti ai 
.tribunali di Genova se non nel caso che si discuta 
di un contratto stipulato o di un delitto compiuto 
in quella città, e nelle cause di stato. Promette di 
non cedere nè alienare ad alcuno i diritti del Co­
mune di Savona, se non nei suoi discendenti e 
naturali eredi ; di non chiedere nulla al Comune 
che sia contrario alla presente convenzione; di 
procurare che le vie per le quali le merci, le vet­
tovaglie e specialmente il grano arrivano a Savona 
siano libere e sicure e di far in modo che. in caso 
di guerra, Savona non manchi di vettovaglie ; di 
fare il poter suo per riacquistare a Savona e alla 
Chiesa di S. Maria di Castello tutti i loro diritti ; 
di vietare che alcun Savonese sia molestato dai 
Genovesi per causa del sale o per questioni sorte 
durante la presente guerra. Consente che Savona 
rilasci salvacondotti e che F ingresso delle vetto­
vaglie sia regolato dalle norme sinora in uso. Fin 
qui il diploma non differisce gran che da altre si­
mili concessioni da Savona sollecitate. Ma ora viene 
il punto delicato : quello delle relazioni con Genova. 
Gli ambasciatori di Savona chiedevano che se il 
duca, o alcuno de’ suoi eredi, riuscisse doge o si­
gnore di Genova, i cittadini di Savona fossero 
franchi, liberi e immuni in Genova e nel suo ter­
ritorio « de omnibus rebus et mercibus ac omnibus 
et singulis dacitis gabellis executionibus impositio-
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nib.us vcctigalibus comerciis prestationibus et dacitis 
quibuscumque cuiuscumque generis spelici nominis 
et conditionis exislant tam presentibus quam fuluris 
fraudo cessante ex parte ipsorum Saonensium qui 
vellent uti immunitate contenta in presenti capitolo» 
e, inoltre, che tutti i Savonesi potessero godere di 
detti privilegi, immunità e franchigie, « etiam si 
assereretur quod comune Saone non adimpleret co­
muni lamie prò sua parte aliqua que forte comune 
lamie pretenderei sibi per Saonenses fieri debere, 
quia sufficit quod adimpleant prefai is lll.mis princi­
pi bus ea que in presenlibus capitulis continentur ». 
Chiedevano poi che il duca facesse in modo che 
i Savonesi non fossero mai soggetti a Genova, nè 
vessali o molestali per veruna convenzione stipu­
lata con Genova, difendendo anzi il Comune di 
Savona contro la città rivale; che, se il duca o un 
suo erede diventasse doge o signore di Genova, 
cassasse e annullasse tutte le convenzioni e tutti 
gli atti vigenti tra Genova e Savona, a semplice 
richiesta del Comune o dei cittadini savonesi, 
« quoniam iniquum foret et inhumanum quod di­
cium Comune Saone astrictum ossei duabus per­
so nis servire et duas angarias tacere et prestare ». 
A tali domande il duca risponde con grande pru­
denza ed astuzia : — Non comprendiamo il valore 
della domanda fatta per ottenere che i Savonesi 
siano liberi ed immuni in Genova, qualora questa 
città venga in nostro potere: « sed adepto dominio 
lamie illa intelligere studebimus et talein provisio- 
nem faciemus quod Saonenses merito polerunt
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(!) Non così prudenti erano state, su tali punti, le conces­
si ni di Luigi XI nel diploma del 2‘) ottobre 1461.

(2) Perg., IV. n. 49; Du Moni, o. c., T. Ili, p. 1, 302. ;
I

contenta ri ». Ci informeremo poi di quanto ci vieti 
detto intorno alle convenzioni tra Genova e Savona, 
terremo presente il desiderio espresso dai Savo­
nesi perchè esse siano abrogate. « et re incelicela 
providebimus ila et talitcr quod Saonenses inlelli- 
gent nos suo ititi et nostro lionori providisse » (!)—.

Gli ambasciatori savonesi parvero sodisfatti. 
Il 26 marzo gli anziani di Savona, i dodici aggiunti 
e i cittadini ratificarono, dinanzi al rappresentante 
ducale, la promessa già fatta dagli ambasciatori c 
giurarono allo Sforza fedeltà e devozione (2), pro­
mettendogli fedeltà, pur nel caso che i Genovesi, 
una volta caduti in soggezione del duca, gli si 
ribellassero, e aiuti per riacquistare il perduto, no­
nostante le convenzioni tra Genova e Savona.

L’odio contro la Metropoli salta, anche in que­
sto documento, in piena luce.
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(1) Sorbelli, o. c., p. 122 sgg. Sulla presa di Genova cfr. L. T. 
Belgrano, « La presa di Genova per gli Sforzeschi nel 
1-161- », Giornale Ligustico, 1888.

Il duca di Milano, ottenuta Savona c anche 
sottomessa rapidamente nel marzo tutta la Riviera 
di ponente, con l’opera di Corrado da Fogliano, 
di Lamberto Grimaldi di Monaco e del marchese 
di Finale Giovanni del Garretto, volse tutte le forze 
alla conquista di Genova. Savona divenne il covo 
del partito milanese e delle macchinazioni antige­
novesi. Gli agenti del duca di Milano, Corrado da 
Fogliano, Cristoforo Panigarola, Biagio Gradi, An­
tonio Cardano, Raffaele Cavino vi trescavano coi 
ribelli di Genova, sopratutto con gli Spinola, coi 
Doria, con Prospero Adorno (l). Si trattava come 
togliere Genova all’arcivescovo con la minore spesa 
e, possibilmente, senza uso delle armi. La condi­
zione del Fregoso peggiorò rapidamente : abban- 

. donato da Prospero Adorno, che a condizioni 
gravose per lo Sforza fu guadagnato alla causa 
degli avversari, abbandonato da quasi tutti i nobili 
e, infine, dallo stesso Ibbietto Fiesco, mal visto dal 
popolo, costretto a convertire la sua dominazione 
in odiosa tirannide, dopo aver tentato le trattative 
col duca, fallite per le sue esose pretese, nella notte 
dal 24 al 25 marzo, fuggì da Genova con tutta la

§ 1
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iloti a della Repubblica e andò pirateggiando per il 
Mediterraneo. Le estreme resistenze dei Fregosi 
furono dure, ma gli sforzeschi le superarono con 
l’aiuto di Ibbietto Fiesco : il 19 aprile Gaspare da 
Vimercate era nominato governatore della città; il 
1° giugno capitolava il Castelletto : nell’ agosto an­
che il fiero arcivescovo deponeva le armi. Il 1° 
giugno gli ambasciatori di Genova a Milano face­
vano omaggio al nuovo signore, che ratificava i 
patti della resa, stipulati fui dal 19 maggio (1). Gli 
oratori genovesi chiesero anche che la convenzione 
vigente tra Genova e Savona fosse mantenuta, che 
nulla si concedesse a Savona in pregiudizio dei 
diritti di Genova o del Banco di S. Giorgio o di 
altri, che i commercianti di Genova potessero tenere 
in Savona un collettore e che, se qualche contro­
versia sorgesse su questi punti, giudicassero i duchi 
di Milano. Ma pur ai Genovesi — all’atto era pre­
sente un ambasciatore di Savona — f accorto duca 
rispose con la consueta prudenza.

Genova, sotto il grande signore lombardo, si 
sentì rinascere. Quel popolo che, per bocca del suo 
anonimo poeta, aveva cantato nel bellissimo La­
mento (2) :

(1) Du Mont, o. c., T. Ili, p. I, p. 304 e 310; cfr. Filippi, o. 
c., pp. 90-91.

« Poesie storiche genovesi », edite per cura di A. Neri, in 
« Atti e Mein. Soc. Lig. St. Patr. », voi. XIII, Fase. I, 
Genova, 1884, p. 65 sgg. Un altro contemporaneo, Antonio 
di Faia, annota al 1463: « De le mulacione di Zenoa non 
volto più scrivere, perchè mi pare che siano tante e si 
spese che dubito di non trovare tanto papero che ba­
stasse » (Cron. ed. dal Bicchierai nel voi. X., fase. IV, 
degli Atti Soc. Lig. S. P., Genova, 1876, p. 592).
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(1) Cfr. la lettera del maggio 1464 dei Protettori del Banco 
di S. Giorgio agli officiali di Catta, in cui davan notizia 
dell’avvenuto mutamento di governo (Vigna, « Cod. 
Dipi, delle Colonie Tauro-Liguri durante la signoria 
dell’utticio di S. Giorgio », in Atti e Meni, Soc. Lig. S. P., 
VII, P. I, 298).

« Fregosi, adorni, monlaldi e casa guardia
Di mia persona han fato il suo disio ;
Ma spero pur in dio
Glie da loro mane sarò liberata 

quel popolo che, comparando le antiche glorie alle 
presenti sventure, aveva pianto :

Di ridia che io era sono facta un orto,
Doue ciascun tiene per insalata ;
La poucra malata
Difendere non si po da tanta gente 

e aveva guardato con gelosia a Savona, che senza 
esitazione s'era gittata fra le braccia del forte 
monarca :

Le membra mie tutte acconfortare
Sì se cominzano con una voce bona,
Et la bella Sauona
Già cri da ad alta noce : sforza sforza 

quel popolo gioiva della nuova pace e del buon 
governo ducale e ricominciava a fabbricar navi e 
a riattivare i suoi traffici e a sanare le profonde 
ferite delle lunghe lotte civili (t).

Ma s’era appena stabilita la signoria milanese 
che, nonostante la prudenza del duca, i due seco­
lari antagonisti ricominciavano le loro lotte com­
merciali. Fin dall’agosto 1464 i Genovesi si lagnano
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(1) Filippi, o. c., p. 97.
(2) Ari ogni mutamento di dominazione si dipingevano sugli 

edifici pubblici di Savona e sui forti le armi del domi­
natore: dalle querele stesse dei Genovesi risulta che i

. Savonesi avevano « despecte le arme de lo nostro comune 
in lo tempo de franciosi in grande vilipendio nostro ».

tfUI IJI I |

che il podestà savonese abbia mancalo agli sta­
tuii, acquistando, per suo uso, da una nave dieci 
mine di sale al prezzo per il quale la nave stessa 
V aveva cedulo all’ ufficio del sale di Savona c 
invocano riparazione del danno patito dal Banco 
di S. Giorgio, che del sale aveva rigoroso mono­
polio (1). Nel gennaio 1465 Marco de Marinis e 
Domenico di Promontorio, legati di Genova, visto 
che a tulli i cittadini era « molestissimo supoitare 
tanto tempo le insolentie dei Saonesi ». chiedono 
al duca tre cose: «la prima che in quella terra 
sia receptato lo collettore de li dacii nostri, secondo 
ordenera lo M.co officio de Sancto Giorgio conio 
lo debito importa e se facto per tempi passadi. La 
seconda che siano de novo depente le arme de 
lo comune (2); la. terza che sia electo per podestate 
di quella terra cittadino nostro corno e sempre 
stato per lo tempo passato le qual*’ cosse sera no 
de tanto conforto generalmente a tuli li citatimi 
che li daci e ogni altre cosse a quelli pertinente 
prenderano grande favore ». Chiedono inoltre che 
sia revocata la nomina, del podestà savonese sulla 
costa di Vado, luogo « in lo quale Saonesi non 
hano iurisdictione alcuna », e le lettere con cui 
gli uomini di Albisola, sudditi genovesi, sono «con-
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(1) Cfr. Filippi, o. c., doc. Vili, p. 238 sgg.
(2) Filippi, o. c., doc. IX, p. 240 sg. Una nave veneziana era 

stata catturata dai Genovesi nell’agosto 14(54. Per le 
navi fiorentine il governo di Genova aveva inutilmente 
diffidato quello di Firenze.

/

.! •
?

Street i andare a Saona a requesta de Saonesi in 
iudicio per diflerencie hano Saonesi cu in li diedi 
homini » (I). Savona, dunque, durante i recenti 
rivolgimenti, non solo aveva scosso dalle sue spalle 
la pesante sovranità genovese, ma aveva anche 
cercato di ricostitursi il suo piccolo dominio. Ma i 
Savonesi non si smuovono e, contro i decreti di 
Genova, accolgono nel loro porto navi veneziane 
e fiorentine a caricare e scaricare merci, senza il 
permesso dei collettori del Banco di S. Giorgio. 11 
consiglio degli Anziani di Genova, il 22 marzo dello 
stesso anno, ne porge al principe vive querele : 
« constai enim ubi diutius huiusmodi licentia uti 
posse videntur rem nostram omnino posse in ma­
nifestimi discrimen extremamque pene jacturam 
adduci. Eos enim libere sine ulla solutione vectiga- 
lium negociari posse, nos vero sub ingenti vecti- 
galiuvn onere vivere : quis dubitai illos fuluros su­
periore», et Saonain lanuam tandem effecturam ? » 
(2). Confessione preziosa nella sua ingenuità. Genova 
aveva pienamente ragione dal suo punto di vista : 
ma Savona non si considerava suddita che del 
duca di Milano, nel quale vedeva il sovrano vero, 
unico, assoluto, non già il supremo signore feudale 
e nemmeno un semplice protettore. Nei trapassi di 
dominazione Genova tratta sempre come capitale di
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uno stato al quale non intende allatto rinunciare: 
Savona, invece, tratta come entità autonoma e 
vede nel nuovo contratto ragione di annullamento 
delle precedenti convenzioni. La sua frequente af­
fermazione, che non è giusto si debbano servire 
due signori a un tempo, risponde certo ai parti­
colari interessi di Savona, ma mira all'avvenire.

Francesco Sforza, nella sua alta concezione 
dello stato, era più favorevole a Savona : ad ogni 
modo volle che le parli in contesa venissero al 
più presto ad un amichevole accordo, e commise 
la composizione della controversia ad Antonio Gui- 
dobono e a Corrado da Fogliano, nei quali, dopo 
qualche esitanza e indugio, gli ambasciatori di 
Savona e F ufficio di S. Giorgio fecero compromesso 
(1). I due arbitri pronunciarono la sentenza il 25 
luglio sforzandosi, son le loro testuali parole, « di 
fare piacere più a S. Giorgio che a’ Savonesi senza 
allontanarci dalla giustizia, per averne i maggiori 
vantaggi » (2). 1 Savonesi, scontenti, ricorsero tosto 
al duca contro la sentenza, mandando ambasciatori 
a Milano Francesco Pavese, Ottaviano Corso e 
Paolo Viale; e l’Ufficio di S. Giorgio, il 24 agosto, 
intimò a Savona F esecuzione della sentenza. Ma i 
Savonesi, forti del loro diritto e dell’ appoggio del 
duca, continuarono imperterriti la loro strada. Era

(1) Cfr. Filippi, op. cil., p. 191.
(^) I Genovesi fondavano le loro ragioni sulle convenzioni, 

sulla sentenza del Piccinino e sulla consuetudine di 
molti anni (Cfr. la « Congregazione dei Protettori di S. 
Giorgio insieme a 82 consiglieri », in data 7-2- 1465), in 
Civ, Archiv. Sav.
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p. 241- sgg.

stala appena pubblicata la sentenza, che costrinsero 
certo Cristoforo Giambone, patrone di una nave 
genovese, a pagar 1’ ancoraggio nel porto di Vado, 
e riscossero in quel luogo una gabella, e spinsero 
quei del Segno a devastare manti annata il terri­
torio di Spotorno e ad asportarne le messi. « Quo- 
tiens vidi sunl, scrissero dei Savonesi al duca, 1’8 
agosto 1465, gli Anziani di Genova denunciando i 
fatti, totiens eliam anthei more resurgu.nl non tan­
tum viriate sua seti pactentia nostra» (1). L’indi­
gnazione dei Genovesi era al colmo : « questo po­
polo », scriverà da Genova, il 27 novembre, Cor­
rado da Fogliano al duca, « in le altre cose sono 
de diverse volunlate, ma contro savonesi e contea 
una altra milione che io laccio tuli unanime li 
parerla fare sacrificio a Dio per andarli incontra»* 
(2). La controversia, riportata dinanzi ai due arbitri, 
fu da questi deferita al duca in persona, che, il 30 
ottobre, accettò di esserne giudice e, accolti alla 
sua corte i messi delle due parti, il 4 febbraio 1466, 
pronunciò la sua sentenza, alquanto più favorevole 
a Savona di quella del 25 luglio (3). .

Interessa considerare attentamente le due sen­
tenze, che rappresentano una bella vittoria dei 
Savonesi nella lunghissima e asprissima lotta per 
la libertà commerciale (4) e sono la prima fonte
(1) Cfr. Filippi, o. c., cioè. X, p. 242: cfr. anche do?. XI, p. 243.
(2) Ibid., p. 105.
(3) La sentenza ducale è riportata dal Filippi a

(doc. XII) del suo pregevole lavoro.
(4) Come s' è visto, già nel 1455 - non considerando che questi

ultimi anni - i Savonesi avevano chiesto agevolezze com­
merciali : e allora s’accontentavano di assai meno!

resurgu.nl
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(1) Cfr., in Misceli, del Civ. Ardì. Sav., « Sentenza fra i 
Comuni di Genova e di Savona circa i commerci c le 
gabelle, e lettere del duca di Milano al riguardo », fasci- 
coletto di 12 fogli.

della loro prosperità in quegli ultimi decenni del se­
colo. Secondo la sentenza del 1465 (1). non doveva» 
pagar nulla, tranne il traiechis, che pagavano anche 
i Genovesi, per le merci (goaldi, allume e mercerie 
comprese nelle convenzioni dei Lombardi) espor­
tate da Savona e territorio in qualsiasi luogo posto 
tra i capi di Palo e Sparavento, incluse le isole di 
Sicilia, Maiorca, Minorca, Sardegna e Corsica, ed 
esclusa tutta la Barbaria ; come pure erano esenti 
da ogni gabella per le merci importate a Savona e 
territorio dai luoghi situati entro detti contini, e 
purché le merci avessero origine da essi luoghi, 
tranne, però, gli zuccheri, le lane, i pellami con 
lana o senza, la seta, la cera, i coralli e i grani, 
per le quali merci pagavano anche i Genovesi. 
Erano esclusi da gabella mille cantari di lana e 
ottocento dozzine di pellami per anno provenienti 
e originali di Provenza, le lane provenienti e ori­
ginali delle parti di Roma, i ceri e le lane originali 
e provenienti di Sardegna, i ceri e duecento can­
tari Tanno di cera originali e provenienti di Bar­
baria e trasportati a Savona « de uersus Cataloniam, 
dummodo prius fuerint conducta et exonerata in Ca­
taloniam et ibidem onusta», e trecento balle «aluda- 
rum » T anno, di non oltre millecinquecento dozzi­
ne. Erano esenti i Savonesi da tutti i diritti e corner- 
chi per le merci importate da Genova e distretto « et
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ibidem ortum habentibus scu ibidem fabricate », così 
pure per quelle che acquistassero a Genova «dum- 
modo fuerit semel soluctum ac satefactum prò illis 
rebus et me rei bus prò aduentu ». Per tutte le merci 
trasportate a Savona da qualsiasi parte del mondo, 
sita oltre detti confini, si stabiliva che i Savonesi 
« soluant et soluere debeant tantum quanto m solue- 
rint et soluent ciues lanucnses dummodo ipsi ciues 
non soluantu Itra duodenos prò centanario, lune et 
eo casu soluant ipsi Saonenses dictos duodenos prò 
centanario et ultra dimidium eius quod soluetur 
per lanuenses ultra duodenos prò centanario ». 
Per i panni fatti a Savona e di qui esportati in 
qualsiasi parte fuori dei predetti confini, i Savonesi 
dovevan pagare tanto quanto pagavano i Genovesi 
per i loro panni fabbricati a Genova e di là espor­
tati. Era lecito ai Savonesi esportare da Genova le 
loro merci, condottevi da qualunque parte, « sine 
ulla solutione prò exitu », ma dopo aver pagato 
« prò adventu », e dopo averle fatte pesare sul peso 
del pedaggio e aver data sicurtà di sodisfare ai 
diritti e ai comerchi nei termini e nelle forme cui 
erano obligati i Genovesi. I Savonesi, per il paga­
mento della ripa, della censaria e di qualsiasi ga­
bella dovevano essere trattati come i cittadini di 
Genova. Gli stranieri in Savona eran tenuti a pagar 
quello che pagavano a Genova, che le concessioni 
presenti eran fatte solo per cose, merci e navi dei 
Savonesi, « absque ulla fraude et fictione » ; e do­
vevano considerarsi cittadini savonesi solo « qui 
sunt origine propria vel paterna ciues saonenses
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et qui eiues ab illa comunitate recepii sunt et 
fuorimt prò tempore dummodo saltein sten! annos 
decem in Saona voi districhi cum eorum uxoribus 
et maiori parte lamillie et substineant onera cimimi 
et coinunis Saone et fideiubeant idonee de stando 
annos decem saltein in illa ciuitate in ina ni bus 
officialiuni coligentiuni comerchia in dieta ciuitate ». 
I Savonesi non potevan caricare o scaricar merci 
in Savona « nisi prius obtenta liceiilia ab ilio seu 
illis qui curain habuerit voi habuorint sive man­
datimi a dictis comercliiaiijs in Saona et nisi super 
pontes ciuitatis Saone deuersus mare et non alibi >> 
(1). I governatori dei coinerchi di Genova avevan 
diritto di tenere a Savona uno o più ufliciali ed 
esecutori « et lembos et quodeumque geinis navi- 
gioruin in Saona et Locto districhi, quibus liceat 
et licitimi sii ea omnia tacere et exequi tain in 
mari quam in terra et in ciuitate Saone » che 
parranno loro opportune e necessarie per le loro 
funzioni, e i magistrati dovevan prestar loro con­
siglio e aiuto. Delti ufliciali potevano abitare c 
tener banco in Savona, nelle parti verso il mare, 
dove volevano. Ai magistrati savonesi, persino al 
podestà, era vietato rilasciar salvacondotti o fidanze 
a Savonesi o Genovesi di qualunque grado o con­
ti) Questo punto, che già troviamo nell’accordo del 1455, 

era una bella vittoria pei Savonesi, giacche Genova da 
secoli pretendeva non solo che i Savonesi pagassero i 
cornerei», ma che pure facessero porlo in Genova. (Cfr. 
« Volumen magnimi Capitulorum Civitalis Janue. A. 
MCCCCIH - MGCCCVH », in « Hist. Patr. Non. »? T. XVIII, 
col. 521),
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(1) Lo struzeto era un tenue dazio di transito.
(2) Abbiamo tralascialo le pene, le garanzie, i giuramenti.

dizione in pregiudizio dei diritti e dei comerchi. 
Per tutto il resto, « la in prò aduentu quam prò 
exitu et lam prò traiectu siue slrazeto (1)*, i Sa­
vonesi dovevan pagare come i Genovesi. Era licito 
all’ ufficio di S. Giorgio, entro sei mesi dalla sen­
tenza, convenire tutti i suoi debitori « occasione 
dricluuin comerchiorum vel gabellarmi) » nauti il 
governatore di Genova. Tale sentenza doveva va­
lere per dieci anni e non. oltre : passati i quali, le 
due partì sarebbero tornate nelle medesime condi- 

. zioni di prima (2).
La sentenza ducale del 4 febbraio reca qualche 

modificazione: la misura di. mille cantari di lana, 
che i Savonesi polevan importare ogni anno di 
Provenza, viene elevata a milleduecento cantari ; 
circa il capitolo della ripa, della censaria e delle 
altre, gabelle minute di Genova, capitolo sul quale 
erano gravi i dispareri dei contendenti, il duca 
sentenzia: « donec super hoc capitolo aliter cogni­
to m decisumque fuerit, sic praticaci servaci volumus 
et per hunc inodum silicei quod Saonensibus prò 
rebus et mercibus suis Saonam recto itinere vel in 
eius districlum prò lippa censaria et ceteris gabellis 
lamie minulis, nulla fiat exatio, sed interea super- 
sedeatur ab exactione huiusmodi donec aliter fuerit 
inter partes ipsas declaratuin. Et idem dicimus prò 
rebus et mercibus forensium que Saonam recto 
ilinere per .terra m ani per aquam super navibus
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Saonensium aut forensium cleferentur coni de ipsis 
quantum est prò rippa censaria et gabellis ininutis 
in sententia nulla facta sit spetialis mentio ». Nes­
suna innovazione potea farsi a danno dei Savonesi 
per le vettovaglie importate a Savona per uso della 
città e del distretto. Si insisteva sul divieto ai Sa­
vonesi di rilasciare alcun salvacondotto ai debitori 
dell’ officio di S. Giorgio od a chi fosse in lite con 
esso, dal principio della dominazione francese in 
Genova in poi, e s’ingiungeva loro di revocare 
quelli rilasciati, e ciò sino ad un accordo definitivo 
fra le parti. Era sospeso il capitolo della sentenza 
degli arbitri, col quale si concedeva all’ officio di 
S. Giorgio di poter convenire per sei mesi davanti 
al governatore di Genova il Comune o alcun cit­
tadino savonese, sino ad accordo fra le parti ; si 
ribadiva la restrizione dei benefici ai soli cittadini 
savonesi ; si sospendeva 1’ applicazione delle pene, 
nelle quali erano incorsi i Savonesi, dacché la 
sentenza arbitrale era stata pronunciata, sino all’ac­
cordo fra le parti (1).

Per tali sentenze Savona, più tranquilla e con 
assai minori spese e bisogni, veniva a trovarsi, in 
confronto alla Metropoli, in condizione privilegiata. 
Genova riluttò alquanto (2), ma dovette piegarsi

(1) Le sospensioni poste da Francesco Sforza furono poi
revocate con sentenza del 5 gennaio 1471 (cfr. Perg., II, 
n. 194). In complesso, le sentenze del 1465-1466 furono 
di base ai commerci savonesi fino alla line del secolo.

(2) Filippi, o. c., pp. 107-108. Durante le controversie con 
Genova, Savona chiedeva sempre il parere di qualche 
insigne giureconsulto. Di tali pareri, interessanti per il
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§ 2

alla ferma volontà del principe. Savona fu sodisfatta 
pel momento, ma aspettava 1’ ora propizia a riaprire 
la controversia e ad attuare in pieno il suo sogno 
di emancipazione.

diritto del tempo, abbonda I’ Arch. Stor. Sàv. Notevoli 
i pareri di Giacomo de Isolanis. Giovanni de Chanelulo, 
Floriano di S. Pietro, di Bologna (5 - VII - 1404), di Va- 
dino Gambarana (9-1-1416), di Stefano de Bossis di 
Milano (1496), di Francesco Sofia (11 - II - 1484), di Filippo 
Decio di Milano (S. D.), di Lorenzo de Busti (S. D.), di 
Lancellotto Galiaule « ex captaneis de Grumello I. U. 
doctor in Ticinensi gymnasio » (S. D.), di Lancellotto 
Polito di Siena (S. D.).

(1) Monti, o. c., p. 197.

L’ 8 marzo 1466, dopo pochi giorni di malattia, 
moriva, in età di 65 anni, il grande principe Fran­
cesco Sforza. Il suo forte governo, che aveva man­
tenuto in dignitosa e feconda pace le due città 
liguri, fu rimpianto vivamente, massime da Savona 
che ricordava « gli progressi che nel suo governo 
sperimentò nell’ augumento del molo, nel sosteni­
mento de’ suoi privilegi, nell’ampiezza del traffico, 
nell’unione e pace comune »(1). Solenni esequie si 
celebrarono a Savona : gli Anziani annunziarono 
alla duchessa Bianca di essere disposti ad ogni 
spesa e ad ogni misura « prò conservacione fidei
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irinr’ i iri'W

(1) La lettera, del 14 marzo, è riportata in parte dal Filippi, 
o. c., p. 108, n. 4.

(2) Verzellino, o. c., p. 319: Monti, o. c., p. 126.
* (3) Cfr. Filippi, o. e., p. 125, n. 3, e doc. XIV, p. 250 sgg. ; 

cfr. anche Verzellino, o. c., pp. 323-324, dove però la 
data è sbagliata.

ac deflensione status » (1) .Al figlio che gli successe, 
F inìquo e pusillanime Galeazzo Maria, la città 
mandò nel giugno ambasciatori, a esprimergli il 
suo cordoglio e a fargli omaggio, Giovanni Bre­
sciano, Raffaele Sansone, Cristoforo Folcherio, 
Francesco Pavese, Ottaviano Corso, Paolo Viale, 
Giovanni Foderato (2).

Nel 1468 Savona, come tutta la Riviera, rese 
grandi onori alla principessa Bona di Savoia, che 
nel giugno era scesa in città, durante il viaggio 
per andare a nozze con Galeazzo Maria (3); poco 
dopo, nell’ ottobre, moriva la duchessa Bianca 
Maria, che, alla morte del marito, aveva, con grande 
abilità, conservato ló stato al figlio assente.

Era appena salito al trono il nuovo principe 
che Savona, ostinatissima nelle sue aspirazioni alla 
compietà libertà commerciale, riaprì la controversia 
con Genova, tanto più che Galeazzo Maria aveva 
già rivelato il suo malcontento verso i Genovesi 
fin da quando, da poco salito al governo, ne aveva 
accolto l’ambasceria inviata a fargli atto d’omaggio, 
e a rinnovare il giuramento e le convenzioni. Che 
cosa facessero i Savonesi per attirarsi le ire di 
Genova sarebbe tedioso e inutile volere particolar­
mente indagare. Si può dire che Savona osservava
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o non osservava le convenzioni e i decreti secondo 
il suo proprio interesse. Le accuse di Genova a 
Savona in quel periodo sono succintamente esposte 
nel libello presentato, il 14 dicembre 1469, da Ste­
fano de Bracellis, sindaco e procuratore della Co­
munità, ai delegati dello Sforza e a Corrado di 
Fogliano nella causa del 1469-1471 (1). «Alle 
convenzioni, vi si legge, i Savonesi contravvennero 
palesemente non una ma più volte, massime non 
osservando i mandati e i divieti del Comune di 
Genova. Recentemente ancora, lattosi in Genova, 
prò Comuni utilitale omnium lanuensium subdito- 
rum et comi ention ut orti m, un solenne decreto che 
vieta di caricar alcuna merce su navigli stranieri, 
i Savonesi non vollero ottemperarvi, sebbene ne 
avessero avuto formale comunicazione, essi e i loro 
Anziani. Inoltre, Genova non può esercitar il suo 
diritto di amministrar la giustizia. Dal che risul­
tano molte violenze contro i sudditi del Comune 
e specialmente contro quelli vicini a Savona (Costa 
di Vado, Albisola, Celle). E anche nei casi espressi 
nelle convenzioni i Savonesi adinueniunt exceptio- 
nes rninus juridicas et omnino comieutionibus eisdem 
contrariasi e non ammettono lettere nè precetti >.

Galeazzo Maria Sforza, per comporre le discor­
die antiche e recenti, il 24 novembre 1469, deputò 
Gerardo de Collis, suo consigliere, e Giovanni de 
Aymis, cittadino cremonese, entrambi dottori di

(1) Cfr. « Transumpluin Conuentionuin et Contrafaclionis 
earum ac probalioinini damnoruni eie. », uit., f. 35 v. - 
36 v.
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diritto, a recarsi a Genova dove, unitamente a Cor­
rado da Fogliano, dovevano « aliquam concordie 
forma m pertractare et partes inuicem sublatis con- 
trouersijs pacare *. Bartolomeo de Odino, notaio e 
sindaco di Savona, ed i giurisperiti Nicolao Massa 
e Gambarino de Gamba rana cercarono invano di 
negar la competenza dei giudici e protestarono 
la legìttima suspicione per il luogo di Genova, 
dove la causa doveva svolgersi. La causa di com­
merciale era diventala strettamente politica : Ge­
nova chiedeva sentenza che sancisse la sua as­
soluta superiorità sugli uomini c sul Comune di 
Savona, cioè « Saonenses teneri et obligatos esse ad 
obseruantiam mandatorum Communis lamie, et ad 
obseruanda decreta edicta dicti Communis condita 
et condenda.... et ipsum Commune lamie lus ha- 
bere in dictos Saonenses exercendi et coinmittendi 
difterentias et controuersias vertentes et que de 
futuro verti contingat inter homines et subditos 
Communis lamie et alios quoscumque et dictos 
Saonenses et uniuersitatem Saone, illosque posse 
conueniri in lamia maxime de casibus de quibus 
in conuentionibus continetur, licereque dicto Com­
muni lanue dirruere muros et foueas Saone ini- 
pieve sallem juxta mare quandocumque sibi libue- 
ril, dictosque Saonenses contrafecissent miti ti-plici ter 
dictis conuentionibus.... » ; chiedevano pure che Sa­
vona fosse condannata a pagare a Genova cinquan­
tamila fiorini d’oro di multa. Nella domanda di 
poter distruggere le mura e i fossati di Savona c’è 
tutto 1’ animo inasprito dei Genovesi.
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cit., fT. 34 - 43, e * Conuentiones(l) Cfr. « Transumptum etc. » 
existentes eie. » cit.

La sentenza fu emessa il 5 Gennaio del 1471. 
Per essa si sancì la superiorità e giurisdizione di 
Genova su Savona, a tenore delle convenzioni ; e 
il comune e gli uomini di Savona furono obbli­
gati a osservare i divieti di Genova, purché gene­
rali e validi per Genova stessa, escludendosi qual­
siasi divieto speciale contro Savona e il suo di­
stretto ; a * facere rationem in lamia prò contra- 
ctibus ibi celebratis vel si etiam in contractu di- 
ctuin esset qood lamia rationem facere teneantur, 
et prò robaria, vel cursaria que de cetero fieret in 
homines lamie vel de eius amicitia, vel si Sao- 
nenses essent puniendi secundum formam capitu- 
lorum lamie ex eo quod de cetero contra conuen­
tiones vel capitola lanue sai exonerarent vel deue- 
tum non obseruarent, in quibus casi bus et non in 
aliis»;'ad osservare tutti i singoli capitoli delle 
convenzioni del 1251, 1832, 1357, intendendosi che, 

-nei casi che si trovasse « aliquid derrogatum mu- 
tatum siue innouatuin >> della convenzione del 1251, 
dovessero attenersi alle convenzioni posteriori. Si 
vietava ai Genovesi di diroccare mai le mura, di 
di empire i fossati di Savona e di convenire i Sa­
vonesi innanzi ad altri che non fosse il principale 
rettore, e si proscioglieva F una e F altra parte 
dalle spese incontrate nella causa, e Savona da 
ogni pena (1).

Su terreno politico, dunque, Genova aveva
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vinto. Ma la sentenza lasciava, in fondo, il tempo 
che aveva trovato. Il problema, infatti, era questo: 
i decreti di Genova, in materia gabellaria, c le sue 
imposizioni di contributi per armamenti o per al­
tro rispondevano, o no, alla lettera delle Conven­
zioni? Pertanto, se variavano i termini della con­
tesa, le intime.cause permanevano immutate. Non 
il dibattito giuridico poteva risolvere 1’ eterna con­
troversia e acquetare le palli. Ad ogni modo, il 
miglior presidio per Savona era, in quel tempo, 
nella signoria milanese.

Difatti, poco dopo la sentenza, nel 1473, si 
riaccesero le discordie per questioni di armamenti.

■ Contro la minacciosa avanzata dei Turchi nella
- Balcania e nell’ Egeo, repubbliche e . principi ita­

liani avevai) giurala alleanza in Roma nel dicem- 
bie 1470. Galeazzo Sforza, nel 1473, chiese a Ge­
nova venti galee, che gli si armarono. Savona, 
tassala di due galee dalla Repubblica, levò prote­
ste. Infine, Francesco Pavese, sindaco di Savona, 
1'8 luglio, sborsò lire 567 all’Ufficio del mare, di­
chiarando però che la sua città faceva tale paga­
mento per mera liberalità e per obbedire alle let­
tere ducali, le quali pregavano i Savonesi « velini 
ex liberali tate contribuere prò aliqua parte in isto 
armamento et sine preiudicio ulto quod solutio 
ista possi! aduci in exemplum ncc ad aliquod pre- 
iudicium diete communitatis Saone ». L’Ufficio del 
Mare non accolse le ragioni e le riserve di Savona 
e, accontentandosi pel momento dell’esborso del 
Pavese, dichiarò che per il futuro si riservava
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(3)

(1) In Misceli, del Civ. Arch. Sav.. Tale « plenaria satisfactio » 
Genova, pretese più tardi.

(2) Cfr. « Istruzioni per maestro Agostino di Lonate. oratore 
di Savona al duca di Milano », (j agosto 14-73, in Misceli, 
del Civ. Arch. Sav.

« Atto del 9 die. 1475 per contributo ad armamento di 
galee » ; cfr. anche le « Istruzioni a Francesco Pavese, 
Pietro Regina, Giacomo Coda, oratori savonesi al doge 
di Genova, per commerci, per armamento di galee e. per 
le querele dei villici di Celle », del 15 marzo 1479, in 
Misceli, del Civ. Arch. Sav.

piena libertà e il diritto di esigere «plenaria sati­
slactio » (1). Poco dopo, il 6 agosto 1473. Savona 
spediva al duca di Milano maestro Agostino di 
Lonate ad esporre le condizioni della città in se­
guito alle spese d’ armamento e alla lite del Segno 
con Spotorno e Vado per' occupazione di suolo, 
lite fomentata da Genova ai danni del territorio 
savonese (2).

Per altro contributo d’armamenti, imposto da 
Genova, Savona spedì alla Metropoli, il 9 dicembre 
1475, come oratori, Stefano Santi, cd altri, i quali, 
dopo aver protestato contro la tassazione contra­
ria alle convenzioni ed esagerata, sborsarono al- 
1’ Officio delle cose di Catalogna lire mille in du­
cati d’ oro, solo per compiacere al duca e senza 
pregiudizio dei diritti savonesi. L’Officio prese le 
lire'mille per le otto galee armate nell’anno, con 
riserva per le rimanenti lire 9C0 (3).

: Pure nei periodi di pace, è fra le due città 
una continua schermaglia, in cui ciascuna delle 
parti difendo con tenacia i suoi diritti e accusa
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«Mi-

r avversaria di arbitrii, appoggiandosi alle famose 
convenzioni e tormentandone la lettera e il senso, 
secondo il proprio tornaconto.

Ma una buona notizia rincuorò i Savonesi : 
il 9 agosto il cardinale savonese Francesco della 
Rovere, che già parecchi anni prima, quand’ era 
stato assunto alla porpora da generale dei minori 
di S. Francesco, aveva indirizzato alla patria un’af­
fettuosissima lettera (1), era inalzato alla tiara col 
nome di Sisto IV. La famiglia Della Rovere, da 
molto tempo ragguardevole nel Comune per ono­
rifiche cariche (2), iniziava con questo figlio la sua 
mirabile ascesa. Egli, dando subito avviso della sua 
esaltazione agli Anziani di Savona (3), si offri pron­
tissimo a favorire la città con grazie particolari. 
Una solenne e pomposa ambasciata, composta dei 
cittadini Cristoforo Folcherio, Luca Pavese, Gio­
vanni Foderato, Raffaele Vegerio, Corrado Comu­
nale e Antonio Rolerio, si recò a Roma a ralle­
grarsi col grande figlio di Savona e ad esporgli 
quanto le era stato commesso dalla comunità (4). 
11 papa l’accolse con paterno affetto e assicurò la

ne riferisce un

(1) Cfr. Monti, o. c., pp. 127-128. Per la sua nomina Savona
aveva dimostrato grande gioia con « fuochi pubblici di 
gioia, e con mandarvi ambasciatori, oltre i prieghi a 
Dio e le processioni solenni per tre giorni continui », 
(Verzellino, o. c., p. 330).

(2) Monti, o. c., pp. 128- 129; Poggi, « Cronot. ecc. », in 
scoli, di St. ital. », 3a Serie, T. XVI, pp. 195-196.

(3) Vi accenna il Verzellino (o. c., p. 331) e
passo. Cfr. Perg., II, n. 248.

(4) Verzellino, o. c., p. 338; Monti, o. c., pp. 131- 132.
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(1) La lettera è riportala dal Verzellino (o. e., p. 331) e dal 
Monti (1. c.). Cfr. Perg., IV, n. 54.

(2) In Misceli, del Civ. Arch. Sav.. Assai poco poteva fare
Sisto IV a vantaggio della sua patria, preso com'era in 
intricate trame politiche. Nel 1472 scrisse ai Savonesi 
annunziando loro che, interessandosi del loro negozio, 
avrebbe nuovamente scritto a Galeazzo Maria duca di 
Milano. (Gir. Perg., Il, n. 179 e 247).

comune patria della sua speciale protezione. Con 
una lettera indirizzata poco dopo, il 28 agosto, 
agli anziani e al Comune di Savona (1), Sisto IV’ 
riconfermò i suoi sentimenti. Ai quali ricorse ben 
presto Savona, nell’eterna lite con Genova.

Nell’ autunno, infatti, troviamo ancora amba­
sciatori alla corte pontificia e dalle istruzioni loro 
mandate dal Comune, il 20 novembre 1471 (2), si 
ricava die dovevano essi trattare con la massima 
segretezza, affinchè i Genovesi non subodorassero 
nulla e il papa non potesse essere sospettato. Gli 
oratori potevano venire, con la mediazione del 
papa, a qualche compromesso coi Genovesi oppu­
re potevano movere causa di appello.

Il Comune li assicurava che ogni accordò, sti­
pulato tra Savona e Genova, sarebbe stato gradito 
dal duca di Milano, e li esortava a far « salua et 
reseruata ogni superiorità e jurisdicione di Sua 
Signoria et qualunque sia si uoglia competente et 
pertinente in la cita de Saona et suo distrecto ». 
Con saggia politica, Savona non voleva indisporsi 
il duca, i cui rapporti con Genova si andavano 
guastando.
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§ 3

(I) Scrive il Giustiniani (o. c., pp. 480-481) che in quell'anno 
« il duca tuttavia perseverava in dimostrare malevolenza 
alla città, e se il Senato si lamentava di alcuna ingiuria, 
li rispondeva con contumelia e maldicenza, e per queste 
cagioni era necessario ogni anno mandarli Ir?, o (piatirò 
ambascerie.... le quali perchè non domandavano se non 
1' osservanza dei patti e delle convenzioni, si partivano 
da lui in tal modo, che pareva ch’avessero impetralo 
tutto, e non si vedeva ch'avessero impetrato cosa alcuna ».

Nel 1471 lo Sforza, al ritorno dal suo pomposo 
viaggio a Firenze, passò da Genova, dove rimase 
poco sodisfatto, notandovi forse una minore do­
cilità ; difatti, tornato a. Milano, fece accrescere le 
fortificazioni della Metropoli ligure, generando nei 
Genovesi grande diffidenza e sospetto. Nel 1476(1) 
deliberò di prolungare le fortificazioni del Castel­
letto, attraverso la città, sino al mare e dividere 
così Genova in due parti, le quali sarebbero state 
tenute più facilmente a freno dal presidio. Genova, 
sdegnata, mormorò e protestò, appellandosi alle 
convenzioni stipulate con Francesco Sforza. Ga­
leazzo Maria dovette acquetarsi alle ragioni dei 
Genovesi, ma segretamente affilò contro essi le 
armi. In tale atmosfera di sospetti un giovane, tal 
Girolamo Gentile, organizzò un’ insurrezione che 
scoppiò nel giugno 1476. Ma, non seguito dalla 
maggioranza dei cittadini, fu costretto a scendere
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ad accordi co] governatore Guido Visconti, e si 
ritirò con promessa di perdono per tutti gli insorti. 
Savona, cui il duca, con diploma del 6 gennaio 
1473, a richiesta degti oratori Nicola Atassia, Gio­
vanni Filippo, Angelo Sacco e Francesco Foderato, 
aveva confermato i privilegi concessi dal geni­
tore suo nel 1464 (1), rimase tranquilla: ma 
gli Sforza per prudenza munirono fortemente la 
città (2).

In quell’ anno stesso, il 26 dicembre, il duca 
cadeva ucciso dalia famosa congiura del Lampu­
gnano, dell’ Olgiali e di Carlo Visconti. Savona 
mandò a Milano un’ambasceria, composta di Giro­
lamo Rella, Pietro Regina, Corrado Comunale, a 
condolersi della morte del duca e a promettere 
fedeltà e ubbidienza al successore e alla reggente 
(3). Ad essi la reggente Bona e Gian Galeazzo 
Maria Sforza, in considerazione della fedeltà di 
Savona, confermarono, con diploma del 29 gennaio 
1477, i privilegi del 1464 e 1473, salvi i rispettivi 
diritti di Savona e Genova (4). L’ abilità di Cicco

(1) Perg., IV, n. 55.
(2) Verzellino, o. c., p. 350. Fu mandato a Savona, pei lavori 

di fortificazione, un ingegnere Bartolomeo Comazzo di 
Lodi, che, per simili lavori, fu anche a Genova e alla 
Spezia. Lo stesso ingegnere trova vasi in Savona, già nel 
1473, per dare esecuzione ai lavori da lui-ideati pel-mi­
gliore assetto della Darsena e della fortezza dello Spe­
rone (cfr. V. Poggi, * Bovine e saccheggi in Savona » 
cit., p. li).

(3) Verzellino, 1. c. ; Torteroli, o. c., p. 318,
(4) Perg., IV, n. 56,
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(1) Monti, o. e., p. 135; Torteceli, o. c.. p. 319. Nota il Monti 
che Savona « in queste emergenze mandò suoi oratori a 
Milano Demonico Campione, Agostino Cuneo, Simone 
Mulledo e Pantaleo Beccalla *. (Cfr. anch& Verzellino, 
q. c., p. 353). ...

Simonetta, segretario di stato, salvò la casa Sforza. 
Ma a Genova il malcontento, a lungo represso, pro­
ruppe in aperta rivolta nel marzo 1477. Le princi­
pali famiglie, Guarco, alcuni Adorno, i riescili 
sopra tutti, si levarono in armi : i Piegosi s'unirono 
ad esse: il governatore si rinchiuse in Castelletto.’ 
Le eterne discordie fra gli stessi Genovesi fecero 
fallire il moto : Prospero Adorno, che' si trovava 
allora confinato a Milano, accettò l’incarico di 
domare l’insurrezione, capeggiata da famiglie rivali, 
e nell' aprile, con 1’ aiuto di quelli della sua fazione, 
potè entrare in Genova e diventare governatore 
della città a nome del giovane duca Gian Galeazzo. 
Durante la ribellione si temette per un momento 
della fede di Savona e vi si rinforzò ancora il 
presidio (1). Ma Savona non intendeva disertare la 
causa dei duchi di Milano, nei quali àveva pur 
sempre, nonostante lutto, un valido aiuto contro 
la tenace rivalità dei Genovesi. E non tardarono-i 
Savonesi a rivelare il loro animò.

Firenze era alleala con Milano: Lorenzo de 
Medici, anzi, si mostrava apertamente contrario 
alla rivoluzione di Genova. Un giorno tre galere 
e una nave genovesi, incontrate presso Savona 
due navi fiorentine, tornanti di Catalogna con ric­
chissimo carico, le inseguirono fin dentro al porlo
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di Savona, dove s’erano rifugiate. Ma 
vouesi, anche perchè avevano interessi e 
su quelle navi fiorentine, le protessero con ener­
gia e poi le scortarono sino in Toscana (1). I 
Fiorentini, grati del grande beneficio, per deli­
berazione, prima, del 4 settembre di quello stesso 
anno, per lettera, poscia, del 13 dello stesso 
mese, conferirono ai Savonesi la cittadinanza fioren­
tina. Savona rispose’ ai Fiorentini con una cortese 
lettera di ringraziamento, e li ricambiò di egual 
dono, con deliberazione del generai Consiglio del 
16 aprile 1507, quando la nuova situazione politica 
rendeva prezioso l’appoggio della diplomazia di

(I) Cfr. Reg. a cat., 1, 96 v. ; Verzellino, o. c., p. 353 sgg. ; 
Monti, o. c., p. 135 sgg.; Torteroli, o. c„ p. 319 . sgg. ; N.. 
C. Garroni, o. c., p. 144 sgg; G. Filippi, o. c., p. 133 sgg.; 
A. Bruno, «Storia di Savona», 1901. pp. 95-96; G. B. 
Ristori, « l Savonesi cittadini fiorentini e i Fiorentini 
savonesi *, Firenze, Pineider, 1899: F. Noberasco, • La nui- 

. tua cittadinanza tra Firenze e Savona», in «Miscellanee 
Savonesi », Genova, Pagano, 1915, p. 7 sgg. Al fatto 
accennò anche il Giustiniani, o. c., p. 495. Genova se la 
legò al dito, e più tardi rinfacciò a Savona il tradimento. 
Dai Libri di Aminin. del Comune di Savona (cfr. Zibal­
done Minuto, cit., ad a.) risulta che per difendere le 
galere di Firenze si spesero L. 35 per quattro rubbi dà 
polvere da bombarda, L. 3.10 in una mezzarola di vino 
offerta agli uomini impegnati nella pugnace L..29.5 iu 
balestrieri. Il 28 sett. di quell’anno i Savonesi diedero 
notizia della cittadinanza avuta dai Fiorentini a. Bona e 
a Giov. Galeazzo Maria Sforza. 1 duchi di Milano rispo­
sero, approvando con lettera del 3 ottobre. (Cfr. Reg. a 
cat.,. I, 97 v.)._ . .
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Firenze (I). Questa unione, come dice il Monti, 
accrebbe « maggiore l'indignatone di Genoua, e 
]e sue querele contro Sauona, che oltre hauerle 
tolta questa preda si fosse collegala con i suoi 
nemici ».

A Milano la reggenza di Bona di Savoia e la 
destrezza del Simonetta sventavano le trame dei 
fratelli del morto duca e del famoso condottiero 
Roberto di Sanseveri no : ma a Genova la domina­
zione sforzesca era sempre malsicura : lo stesso 
Prospere Adorno meditava la ribellione e s' acco­
stava al re di Napoli e a papa Sisto IV, avversi al 
governo milanese. Questo, che già aveva in sospetto 
il suo governatore, mandò il vescovo di Como a 
deporlo e ad assumere il governo della città. Ma 
quando giunse, il 25 giugno 1478, 1’Adorno levò la 
città a tumulto e assunse il titolo di doge. Quindi, 
preparandosi alla guerra con Milano, assoldò come 
capitano dei Genovesi il Sanseverino che, partecipe 
della congiura contro Bona di Savoia, era riuscito 
a riparare in Asti, dominio francese. Inoltre, il re 
Ferdinando gli mandò in aiuto sette galere con 
alquanti soldati, condotte dall’antico doge Ludo­
vico Fregoso : Sisto IV spedì a Genova un vescovo 
legato che esortasse il popolo a conservare la sua 
libertà.

(1) Dell'amicizia tra Savona c Firenze si ricordò e compiacque 
Leone X, in una lettera al doge Ottaviano Fregoso, nel 
1° anno del suo pontificato; e Cosimo de Medici, gran­
duca di Toscana, confermò, nel novembre 1550, l’antica 
cittadinanza data a Savona da Firenze (Verzellino e 
Monti, 1. c.).
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H) Ciò si ricava da una « lustructio portanda per nobi’.em 
et egregi uni viruin Melchionem Dezocho Romani ad su ni­
ni u in Pontificem oratore»! eleclum et deputatimi », dell’!! 
agosto 1478 (iu Mise. Civ. Arch. Sav.). É una minuta di 
difficilissima lettura. Su Melchiorre De Zocco, che fu 
poi generale delle galere del Papa, cfr. Verzellino, o. c., 
pp. 361-365. Era cardinale di S. Balbina G. B. Cibo, già 
vescovo di Savona, il futura papa Innocenzo VI IL

(2) Giustiniani, o. c., pp. 519-520.

In tale frangente grave era l’incertezza dei 
Savonesi, legati com’ erano, per una parte, ai Mi­
lanesi, e per 1’ altra al pontefice, loro concittadino 
e protettore. Spedirono tosto lettere, e più tardi 
anche un oratore, a Roma ad esporre la loro diffi­
cile condizione e ad implorare consiglio e aiuto; 
c per consiglio ed aiuto si rivolsero anche ai car­
dinali di S. Pietro in Vincoli e di Santa Balbina, 
al cardinale Pietro Riario e a Giovanni e Antonio 
della Rovere (1).

Da Milano intanto veniva spedito un esercito 
che, superato 1’ Apennino, calò su Genova. Ma il 
Sanseverino nell’ agosto ne riportò una decisiva vit­
toria. Savona, con altri castelli, era ancora ben cu­
stodita dai Milanesi. 1 Doria che, come fieri avver­
sari degli Adorni e sostenitori del governo sforzesco, 
s’ erano ritirati nelle ville vicine (2), scrivevano il 
IO agosto, dopo la sconfitta, da Sassello a Battista 
Fregoso : « Con grande dispiacitene habiamo inteizo 
in questa hora del sinistro occorso a lo esercito 
ducale per la fede grande habiamo a quella Illu­
strissima Signoria et desiderio havevamo de la 
victoria et che quello loro stato de Zenoa podes-
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;

(I) La lettera e le altre seguenti, di cui riportiamo alcuni 
dei passi più importanti, fanno parte di un mazzo di 
lettere indirizzale dai Doria di Sassello a vari personaggi 
(Arch. di Stato di Milano, Carteggio Gener. Potenze E- 
slere: Genova. Cortese comunicazione dell’Avv. Prof. 
Francesco G. Bigi iati).

senio presto recuperare, in lo quale in quanto a 
noi è stato posibile se sciamo adoperati. La cosa 
però alquanto sempre ne paria dubioza vegendo 
non se servivano in questo di capo zenoveze et 
che alla Magnilicentia vostra non davano più grado 
di quello sentivamo. Del che con quella inodera- 
tione era conveniente non se saremo taxuti in 
arecordarlo ma non così aperto per non dare altra 
umbreza, et non prendcsseno sinistra opinione di 
noi li quali semo et sciamo stati sempre loro fide- 
lissimi.... Tamen laudiamo stiate vigilante in ope­
rare che quelle castelle con quella de Saona non 
pervengano in li inimici nostri in la quale cossa 
dal canto nostro noi li quali sciamo redduti qui 
con de li altri li quali semo certi se ridurano non 
mancheremo in cossa alchuna » (I). In un’altra let­
tera del 12, pure da Sassello, i Doria davano al 
consigliere ducale Pietro Francesco Visconti pre­
ziosi consigli, che poi furono ascoltati. Volendosi 
ricuperare Genova, « bisogna la nova impresa scia 
ad ridata per i capi genovesi li quali ritragano et 
dividano li animi di questi nostri popoli così della 
città eh omo de le valle et rivere nostre, li quali 
futi nunc unite sono obstinatti et ascexi contro el 
stato ducale et saranno ogni giorno più per quanto
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(1) Magro conforto alla duchessa Bona, il 7 settembre 1+78, 
il re di Francia, per mezzo del suo inviato .Mane!.... de 
Argentina, rinnovava coi duchi * la liga et intelligenza * 
e confermava loro il feudo di Genova e di Savona. 1 
duchi ne danno annunzio, il 9 settembre, « egregio et 
nobilibus vi rie, Vicario et Duodecim Provixionum com- 
munis nostri Mediolani * (Cfr. Carlo Morbio, Codice Vi­
sconteo-Sforzesco, Milano, 1816, p. 514-515).

è seguito et per esser scandalizatti contro li Illu­
strissimi Principi nostri adeo che in verità pare 
una infruentia. Et questo etiaindio per la fìdutia 
hano in le subventione de la Maestà del Re Fer- 

.rando lo quale, chotno debe haveire inteizo Vostra 
Magnifìcentia, pare lo faccia a bandiere spegialte 
per ogni verso, et ha scritto non mancherà in cosa 
alchuna usque ad ultimum. Et li quali capi al pre­
sente non vedemo se non el Magnifico Domino 
Baptista de Campofregoso et el Reverendo Domino 

.Ibbietto del Fiesco ». I Doria propenderebbero 
piuttosto per il primo, visto che Ibbietto del Rie­
sco ha un fratello nella parte antimilanese. Ad 
ogni modo, sono entrambi, così il Fregoso come 

. il Fieschi, ottimi capi e fedeli agli Sforza. E que­
sta l’unica via per dividere gli animi del popolo 
e ritrarli al partito sforzesco. Consigliano anche : 
* etiamdio extimarno la celerità accomodare molto 
et haveire in sicuro la cità di Saona se parrebe 
optimo principio ». Anche a Savona, dunque, la 
situazione degli Sforza era quanto mai incerta e 
malsicura : il partito antimilanese si faceva ogni dì 
più potente e minaccioso per le pressioni di Ge­
nova e, più ancora, del papa e del re di Napoli (1).
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§ 4

(1) Gfr. Giustiniani, o. c., pp. 529-530.
(2ì Ibicl.» p. 533.
(3) Una lettera da Milano ai Doria, del 12 nov., in risposta 

ad altra dei Doria del giorno 5 dello stesso mese, allude 
probabilmente alla ribellione di Savona. Vi si legge:

Finalmente il consiglio dei Doria e di altri nobili 
Genovesi fuorusciti fu ascoltato a Milano (1). Bat­
tista Fregoso mosse con le sue genti da Novi, 
entrò in Genova e col favore dei suoi partigiani, 
di Ibbietto Fiesco e del presidio milanese che, as­
sediato in Castelletto, gli cedette la fortezza, riu­
scì nel novembre a scacciare Prospero Adorno e il 
Sanseveri no, e si fece proclamare non governatore 
per Milano ma doge. Così gli Sforza avevan po­
tuto abbattere F Adorno per mezzo della opposta 
fazione: ma Genova era per essi quasi perduta. 
Infatti il nuovo doge « cominciò a pensare cose 
nuove, e a dar parole ai Milanesi, dai quali non­
dimeno aveva avuto non solamente le due fortezze 
della città, ma tutte le altre del territorio dei Ge­
novesi, e inclinava a. compiacere Re Ferdinando, 
il quale gli prometteva gran cose » (2).

Fra F ottobre e il novembre anche Savona, 
dopo tante incertezze, si sollevò in ribellione e co­
strinse il presidio milanese a chiudersi nei castelli 
(3). Quasi tutta la Riviera di levante rimase in ob-
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bedienza degli Adorno e del Sanseverino. Agostino 
Adorno venne subito a Savona sperando di farsi 
qui una salda base contro Genova. Così, se Ge­
nova sotto i Fregosi era orinai pressoché indipen­
dente da Milano, pur mantenendo ancora. buoni 
rapporti con gli Sforza, Savona, sotto l’Adorno, era 
ribelle a Milano e a Genova..

Milano e Genova si trovarono, pertanto, d’ac­
cordo contro Savona. Oberto Doria, fedele seguace 
degli Sforza, mosse da Sassello e assediò la città 
(1) per ridurla sotto gli Sforza e il novello doge di 
Genova. Interessantissima situazione. Ma lasciamo 
narrare le vicende che seguirono a un testimone 
non sospetto, a Battista Doria, in una lettera in­
dirizzata da Sassello ai duchi di Milano, il 4 dicem­
bre : «  presi lo camino verso Saona in la quale 
era Aug.° Adorno, et demum post multa li facemo 

«  et quanto al ricordo che ce date, diceino ch’el seria 
bono, ma ne el tempo el patisse ne gli seria la forma, 
perchè (trentini non se trovarono bavere in porto ne 
cinque ne quattro galeaze et ultra non gli seriano li 
fanti così prompti et apparechiati conio richiedeva el bi­
sogno, et ad volerli fare andarla più tempo assay ». 
Molto probabilmente i Doria, nella citata lettera del 5, 
disgraziatamente irreperibile, avevano insistito per la ri­
presa di Savona.

(I) Nella cronaca del Chiabrera (Moriondo, « Monumenta A- 
quensia », II, 264) si legge: « Eo anno die XV novembris 
suprascriptus Prosper Adurnus expulsus ex ducati! la- 
nuensi ascendit mare, et Baptistinus de Campo Fulgosio 
Dux creatus est. Obertus de Auria de Saxello Saonam 
obsidet. Suprascriptus Obertus a Saona cuni exercitu suo 
recessit ».
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(1) Dal privilegio, concesso il 4 dicembre 1488, a Savona dal
duca Giovanni Galeazzo Maria Sforza, e dalle Istruzioni 
agli oratori presso il re di Francia, del 90 settembre 1499, 
(in Mise, del Civ. Arch. Sav.), si apprende che i Savonesi 
avevan diruto il castello dello Sperone e avevan invaso 
1’ Arsenale.

(2) Monti, o. c., p. 139.

dare licentia e resta la terra in mano de li citatimi 
li qualli credeva fosseno dispositi a ben vivere cum 
Iena ma poy ò veduto atri li quali me sono parssi 
molto stranei perchè non ano ullo modo voluto 
che intre in esso loco, ma se sono contati con li 
Ferrandini et demuin ano perseguito la expugna- 
tione de le castelle (1) le qualle àno forte squas­
siate cum doe bombarde grosse e certe altre mi­
nore adeo tum che he ri mattina caschò la torre 
grossa tuto a uno trato, la quale è caschata in el 
fosso di fora pore resta alta corno le mure, tamen 
non habio possuto intendere se habbia impiti li 
fossi per la quale cossa sono restati molto inva­
ghiti essi della forteza adeo che sono venuti a pati 
di rendessi se infra octo jorni non àno socorso. Que­
sti Saoneysi habeno rabiosse volontà de roynarlle 
perchè credo aspeterano tuto per compire suo des- 
siderio. Dubito assay non habiano intelligentia cum 
lo papa e forssa debian far cosse extrane ». Ma 
non andò molto che Savona dovette piegarsi e il 
Fregoso « per buona intelligenza, che passaua con 
Gio. Galeazzo Maria duca di Milano ne ottenne da

• quello la restituito n di Savona, che senza contra­
sto ritornò al Genovese dominio » (2). Anche il
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Fregoso, del resto, s’ avvicinava al papa e al re di 
Napoli, e il governo milanese ormai si disinteres­
sava della Liguria, preoccupato com’era degli in­
trighi dei cognati della duchessa, e specialmente di 
Ludovico il Moro, che nel 1480 faceva decapitare 
Cicco Simonètta, allontanava da Milano la duches­
sa Bona e s’impadroniva del potere, come tu­
tore del giovinetto Gian Galeazzo, diventando il 
vero signore dello stato. Così Savona, priva di una 
salda protezione forestiera, si trovò dinuovo in 
balia di Genova. La protezione di Sisto IV diven­
tava ognora più inefficace, quanto più il papa, 
rinunciando agli alti ideali della sua missione, ac­
coglieva la politica degli altri stati italiani, fatta 
di forza brutale e di scaltrezza, e, col suo sfacciato 
nepotismo e colla corruzione della Curia, « avviava 
la Navicella di Pietro in acque pericolose e piene 
di- scogliere » (1). Serie complicazioni rendevano 
grave di pericoli la situazione generale d’Italia. 
L’ antica lega generale d’Italia, costituita nel 1455, 
s’era spezzata, sopratutto per l’inimicizia tra il 
papa e Lorenzo de Medici, inimicizia che culminò 
nel tristo episodio della congiura de’ Pazzi e nella 
guerra di Roma e Napoli contro Firenze. Delle 
discordie italiane profittavano i Turchi di Maometto 
Il che, il 28 luglio 1480, in vista delle galee degli 
stessi Veneziani, i quali per l’antica rivalità col re di 
Napoli non opposero ostacoli, assediarono Otranto 
e l’occuparono, dopo quindici giorni, compiendovi

(1) Pastor, * Storia dei Papi », IL p. 516.
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(1) Giustiniani, o. c., pp. 534-535; Foglietta, o. c., p.. 545; 
Verzellino, o. c., pp. 363-364; Monti, o. c., p. 141. Se­
condo il Verzellino, collettore delle decime per la cro­
ciata fu, a Savona, il vescovo Gara.

(2) Foglietta, Le...

orribili massacri. Sisto IV fece pace con Firenze 
e organizzò una lega generale contro i Turchi : 
nella primavera del 1480 si pubblicarono bolle 
d'indulgenza e si riscosse la decima per la cro­
ciata. Genova armò venturi galee sotto il capilano 
generale cardinale Paolo Fregoso, e Savona tre al 
comando di Andrea Natone, Bartolomeo Corso e 
Silvestro Pavese (1). La flotta navigò in Puglia e 
contribuì alla riconquista di Otranto, resa agevole 
dalla morte di Maometto 1 1 e dalla rivalità dei due 
figli da lui lasciali.

Tuttavia Savona in quegli anni sì acconciò senza 
contrasti al reggimento di Battista Fregoso, tanto 
più che questo doge il quale, secondo storici ge­
novesi, « s’era tirato addosso grande odio sì di 
tutta la città, sì ancora della medesima fazione 
Fregosa per la ruvidezza de costumi, e per l’in­
comportabile arroganza, e superbia, che era tale, 
che ormai non si poteva soffrire in una città, li­
bera » (2), cercava appoggio in Savona, special- 
mente contro le mene di suo zio. il sinistro arci­
vescovo Paolo Fregoso. Il dì 29 agosto 1481, gli 
Anziani e Razionali di Savona e i dodici Aggiunti, 
ammirando le virtù del doge Battista e di Ber­
nardina sua consorte, e riconoscendo la loro cor­
diale protezione accordata a Savona, accondiscesero
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al desiderio espresso dal doge che Bernardina suc­
cedesse alla fu Bartoloinea Fregoso a signora di 
Savona, e nominarono la gentildonna, in nome 
vece e persona di Battista, Signora e Governatrice 
della città e del distretto, con salario mensile di 
cento fiorini di Genova, consegnandole scettro e 
verga con la condizione espressa di dominio « ad 
personali! » (1). Sotto questo doge si riprese tra 
le due città una prudente e saggia politica di buon 
vicinato, convenientissima a Genova, che versava 
in poco liete condizioni, e a Savona, che era nel 
maggior fiore della sua vita economica e spirituale. 
È appunto del 23 marzo 1482 un trattato commer­
ciale tra Genova e Savona, valido per tre anni. Il 
trattato, vantaggioso per Savona, si basa in sostanza 
sulle due sentenze di Francesco Sforza (2).

Ma nel 1483 una congiura di Paolo Fregoso, 
di Agostino Fregoso, di Lazzaro Doria, abbatteva, 
senza strepito e senza sangue, il doge Battista : 
F arcivescovo veniva assunto al seggio ducale. Il 
mutamento repentiho, dovuto all’ eterna faziosità 
della Repubblica, turbò 1’ opinione pubblica di Sa­

vi) Perg., II, n. 196. Accettando la predetta Bernardina, i 
rappresentanti savonesi si riservavano l’uso delle gabelle, 
meno, in caso di attività, una certa quota da passarsi 
alla Sigiiora.

(2) «Intesa, pel 1482-3-4, tra Ballano de Fornaci, Lodisi© 
de Ingiberti, Giuliano Gentile Falamonica e Giacomo Cat­
taneo, governatori dei carati del mare di Genova, Antonio 
Ferrerò, Raffaele Sansone, G. B. Re vello, snidaci di 
Savona, per mandato avuto, il 6 marzo 1482, nella loggia 

y grande del Braudale in Civ. Arch.Sav-.-j.
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(1) Monti, o. c., pp. 14-1 - 142. Cfr. Pcrg., IV, n. 57. Analoga 
concessione aveva fatto Sisto IV ai Genovesi nel 1472 
(Cfr. Giustiniani, o. c., p. 469).

(2) Cfr. Perg., IV, n. 216; Monti, o. c., pp. 131-139, 139-140;
■ Verzellino, o. c., pp. 3?4, 362-363. Sul Monte di Pietà cfr. 

anche Reg. a cat., I, f. 100 e 101.
(3) Appena inalzato alla tiara, questo frate francescano aveva

nominato cardinali due suoi nipoti, Pietro Riaiio, di 95 
anni, e Giuliano della Rovere, che ne contava 28, ai 
quali conferì molti -benefici e laute- prebende. Famoso

vona. che richiese la protezione e salvaguardia del 
pontefice. Questi, infatti, in quello stesso anno, 
« con speciale indulto essitnè li Sauonesi da ogni 
forastiero giudicio : e piti f ampliò f anno appresso 
1484, che fuori della loro giurisdittione non potes­
sero nè per via d’ appellatione, o ricorso esser ci­
tati o tratti, a qnalsiuoglia tribunale d’autorità 
Ecclesiastica, o secolare » (I). La concessione era 
importante e toccava al cuore la sovranità geno­
vese, fissata recentemente nella sentenza del 1471: 
ma doveva restare pressoché lettera morta, nono­
stante la rabbiosa tenacia dei Savonesi nel difen­
dere i loro diritti. È questo quanto potè fare di 
più Sisto IV per la sua patria : chè, se le dimostrò 
la sua benevolenza in altri modi, come con dono 
di allume per l’industria navale, con T istituzione 
di un sacro Monte di pietà, con la costruzione di 
varie opere, quali il ponte di S. Giacomo e l’.arti- 
stica Cappella sistina, con indulgenze e privilegi, 
con sussidi largiti in aumento e conservazione del 
molo (2), giovò sopratutto ai bipoli e ai parenti 
suoi concittadini (3). Moito il 2 agosto 1484, venne
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inalzato alla tiara, il 29 agosto, il genovese Giam­
battista Cibo (l).

Tuttavia, pur sotto il nuovo doge e il nuovo 
pontefice, i rapporti fra Genova e Savona non su­
birono notevoli mutamenti. La decadenza politica 
della Repubblica consentiva a Savona una certa

per lusso e per vizi fu Pietro Riario. Sugli altri con­
giunti savonesi dei Della Rovere, tutti più o meno be­
neficati, cfr. F. Noberasco, * Le famiglie savonesi con­
giunte ai Della Rovere », Savona. 1993, e Pastor, * Sto- 

II, Roma, 1911, p. 454 sgg. Nel 1434 ci fu 
uno scambio di lettere tra Sisto IV e il Comune di Sa­
vona per una questione, di allume. 11 15 marzo il papa 
scrisse al podestà di Savona ordinandogli di far gettare 
in mare 500 cantari di allume, estratto contro i divieti 
apostolici e maledetto, concedendogli però di ritenere 
per il Comune la nave che trasportava detto allume. Il 
giorno dopo scrisse al vescovo di Savona ordinandogli 
di obbligare il podestà a eseguire l’ordine, sotto minac­
cia di ecclesiastico interdetto (Reg. a cat., I, 98). Il 23 
marzo il doge Paolo Fregoso ribadì gli ordini papali con 
una lettera al podestà di Savona. (Ibid.. f. 98 v.)

(J) Il Verzellino (o. c., p. 369) fa cenno ad una lettera che il 
patriarca Bartolomeo Della Rovere i ndirizzò agli Anziani 
nel 1434-, dando loro nuova del pontificalo di Innocenzo 
Vili « della cui esaltazione, diceva, se ne poteva sperar 
molto bene, mercè all’affetto grande che loro mostra- 

. va ».. Pare, però, che nessuna ambasciata spedissero i 
Savonesi al nuovo papa. Giambattista Cibo era stato ve­
scovo di Savona dal 1467 al 1472; trasferito nel 1472 

•alla chiesa di Molletta da Sisto IV, era stato promosso 
cardinale nel 1473 dallo stesso papa (cfr. « 11 libro di 
ricordi della famiglia Cybo », in « Atti d. Soc. Lig. Se 
patr. », XXXVIII, 1910, pp. 3-4, 233-234; cfr. anche Ver­
zellino, o. c., p. 322).  :
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(!) La lettera dei Genovesi, in data 12 settembre 1484, (Mi­
sceli. in Civ. Arch. Sav., cfr. Rcg. a cat., J, f. 99) dice: 
« Spectabiles fratres nostri dilect.mi. Vediamo per expe­
rimento che stando voi fratelli et citadini nostri, quando 
hauete intesa la presumptione de Fiorentini li quali 
possa che cum loro vergogna sono stali constrenti par­
ti rse da la offensione de Sarzana, hanno presumilo acam- 
parse a Pelrasanta, hauete demonstrato essere de lo 
sangue nostro ; et non vi sete meno desdegnati de la 
presumptione de li inimici, conio li altri citadini di 
questa nostra et vostra cita, li quali messo da parte 
ogni altra cosa non attendano ad altro salito a la pre- 
paratione de lo soccorso de Pelrasanta. Questo dichia- 
mo : perro che lo Speclabile Hieronymo Italiano vostro 
potestà non solamente ne ha scriplo, sed etiam satius 
referto a bocha che in li vostri consilij vi sete offerti per 
honore de la nostra et vostra patria exponore in lo dicto 
soccorso tote le persone et beni vostri. La qoale dispo­
sinone vostra e stata tanto più grata a lo nostro officio 
et a li altri citadini perro che ne pare sufficiente a rein­
tegrare et in perpetuum solidare la carità fraternale in- 
t?r questa et quella cita. Cumendaudo adupcha la sincera

libertà d’ azione, che si manifestava specialmente 
nei floridissimi commerci. Durante la piccola guer­
ra del 1484 - 85 tra Genova e Firenze, per le terre 
di Pietrasanta e Sarzana che, tenute dal Banco di 
S. Giorgio, i Fiorentini tentavano di occupare. Ge­
nova assunse verso Savona un tono dimesso, quasi 
d'implorazione. Savona, pur legata a Firenze da 
antiche e recenti relazioni di amicizia, contribuì 
validamente con uomini e denaro, meritandosi un 
cordiale elogio dai « Prolectores Compararmi! San­
cii Georgii » (I). La pace coi Fiorentini fu conclu­
sa al principio del I486; ma la nuova politica di
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Innocenzo Vili, die, inimicatosi Ferdinando di Na­
poli, stringeva rapporti di amicizia c di parentela 
con Lorenzo de’ Medici, alienandosi anche dai 
Genovesi, incoraggiò i Fiorentini, i quali nel 1487 
ripresero le armi e inflissero danni e sconfitte alla 
Repubblica. Anche per questa impresa. Savona, 
dietro invito di Genova, dispose per un contributo 
di lire mille, pur senza averne obbligo alcuno, come 
dichiarò, ma soltanto per dimostrare la sua buona 
volontà (1). Savona in quel periodo trattava con
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dispositene, et affeclione hauete dinionstrata verso la 
patria vostra, vi preghiamo et confortiamo .che a li corn­
ili issary de la patria nostra daghiale lo honoreuole adiu­
tori© de li vostri hoinini in questa gloriosa impresa, lo 
quale hauete offerto, come speriamo in tuli li boni ci- 
tadini di quella cita, per lo honore et ulilìtale de li 
quali trotterete lo nostro officio seni per prompto et ap- 
parechiato ». Dello stesso tono c un'altra lettera del 21 
sett 1484. Dopo ampi- elogi ai Savonesi, si invoca l'aiuto 
dei « nostri valenti huomini in lo loco destinato e a coo­
ptiamo questa prouixioue non per alcuna obligatione sed 
poti us per liberai ita e bontà nostra e per virlude de le 
presente littore decloriamo che in alcun tempo quello 
faceti non possa producere alcuno preiudicio a le nostre 
raxone e conuenlione haueti cum la excelsa comunità 
nostra * E insiste nell'invio « de huomini pratichi et bene 
armati ac experli in le armi » (cfr. Reg. a rat., I, f. 99). 
Tuttavia si ha pure qualche traccia di renitenza nei Co­
muni della Riviera di ponente, compresa Savona (cfr. C. 
Boriiate, « La guerra di Pietrasanta ». in « Misceli, di 
SI. ital. », ih Serie, T. XIX, 1922, p. lui, 163).

(1) Cfr. le « Istruzioni ad Angelo Corsi oratore in Genova 
all* ufficio di S. Giorgio e ai XII della Balia» del 6 
aprile 1487 (in Misceli, del Civ. Arch. Sav.).
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Genova da potenza a potenza. Gravissima era allora 
la condizione di Genova, preoccupata anche per la 
Corsica e turbata all’interno. Nel 14-88 l’arcivescovo 
doge, odiatissimo da tutti, per salvare se ed esclu­
dere dal principato i suoi nemici, si strinse a 
Ludovico Sforza, che ambiva di raffermare sulla 
Repubblica la sua autorità. Ma i capi parte Battista 
Fregoso, doge spodestato, Agostino e Giovanni 
Adorno. Ibbietto e Gian Luigi Fiesco, congiurati, 
entrarono in città, la sollevarono e costrinsero il 
doge a chiudersi nella fortezza. Giorni terribili 
passò la Metropoli tra 1’ agosto e il settembre, in 
mezzo alle stragi e agli incendi. Gli stessi avversari 
del doge eran divisi da fiere rivalità. I cittadini, 
« per tanti mali attoniti e stupidi » (1), mandarono 
ad offrire la signoria aire di Francia e si rivolsero 
al papà perchè si movesse a compassione del paese 
nel quale era nato. Ma il papa non provvide al 
bisogno, o per avversione a Ludovico il Moro, o 
perchè desiderasse in cuor suo d’insignorirsi della 
sua patria ; la speranza di Francia era poi incerta 
e lunga ; la conquista della fortezza ardua: in quel 
momento s’intese ;che approssimava il conte di 
Sanseverino con gran numero di fanti e di cavalli. 
Gli avversari del doge, pertanto, decisero di accor­
darsi con Ludovico il Moro, al quale inviarono 
ambasciatore Tommaso Giustiniano, parente degli 
Adorni * per scusare che la città avesse levato 
l’arme contro il cardinale, perchè l’insolenza di 
Fregosino e degli altri partigiani suoi era fatta 
_______ r________ _

(1) Foglietta, o. c., p. 553; cfr. Giustiniani, o. c.) p/547 sgg.
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insopportabile* (I). Il Moro raccolse bene e lo 
rinviò in patria con (Ine suoi ambasciatori. Corra- 
dolo Stanga e Branda da Castiglione, i quali trat­
tassero le cose della Repubblica. Varie erano le 
opinioni dei cittadini: alcuni avrebbero voluto che 
le due fortezze fossero rovinale e che la città si 
desse al duca : altri ritenevano fosse bene aspettar 
la risposta del re di Francia : altri preferivano re­
stituire una libera Repubblica, ma qui si manife­
stavano le rivalità dei capiparte. L’astutissimo 
Moro, che subodorava le pratiche con la Francia, 
la fece più da mediatore che da parte interessata 
« in modo che, fiaccate le due fazioni a vicenda, 
qualunque vincesse fosse quasi necessitato a darsi 
a lui * (2). E propose si desse Savona con la Riviera 
di Ponente agli Adorno: e ai Fregosp quella.di 
Levante con la città di Genova (3). In tal modo- 
non sarebbe neanche apparso traditore del cardi­
nale Paolo, che si era affidato a lui. Tale la con­
dizione della Repubblica, che Savona era parificata 
alla sua rivale e signora ! Le opinioni furono divise: 
ma poi, sorpreso e rapilo di notte Battista Fre- 
goso e riportato in esilio, si venne alla conclusione 
agognata dal duca: Agostino Adorno, riconosciuta

(1) Giustiniani, o. c., p. 551.
(<2) G. Serra, « Storia dell’ antica Liguria e di Genova », T. HI, 

Capolago, 1835, p. 282; cfr. Varese, «Storia della Rep. 
di Genova», T. IV, Genova, 1836, pp. 118-119.

(3) Cfr. Giustiniani, o. c., p. 552; Monti, o. c., p. 142; Torte- 
roli, o. c.. pp. 322-323. « Proposta fraudolenta e iniqua 
e da morire piuttosto che accettarla », commenta il Serra 
(1. c.). i • - • • • ‘
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Il doge arcivescovo, che già da tempo aveva 
indovinato il mal gioco del duca, tentò audace­
mente la sorte delle armi e, trattenuto presso di sè 
il figlio Fregosino, per tenersi soggetta la Riviera 
di Ponente, mandò alla, difesa di Savona e degli altri 
luoghi forti della costa l’altro suo figlio, Ales­
sandro, vescovo di Ventimiglia (1), ed Alfonso 
Fregoso, che furono seguiti ben tosto dagli altri 
partigiani. A lor volta i capi dei sollevati, Ibbiotto 
Fiesco e Giovanni Adorno, con Corrado Stanga 
commissario ducale, si affrettarono a Savona : ma 
vi giunsero troppo tardi : i forti erano già occupati 
dai Fregosi, che si preparavano a un’ accanita 
difesa. Alessandro Fregoso, relegato al Mureto fra 
i suoi domenicani il vescovo di Savona Pietro 
Gara (2), s’era chiuso nel palazzo vescovile'e nella

(1) Alessandro Fregoso fu mandato a Savona come governa­
tore della città (Verzellino, o. c.. p. 375). Su questo vescovo,

. in tutto degno del padre, cfr. G. Rossi, « Storia di Ven­
timiglia », 1888, p. 188 sg.

(2) Sul Gara> cfr. Verzellino, o. c., p. 340 sgg.

la signoria di Milano, nell'agosto fu proclamato 
governatore ducale per dieci anni.

Il Sanseverino entrò in città non amico ma 
avversario del cardinale, e continuò con più energia 
E assedio della fortezza.
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(1) Il Verzellino non dà della guerra altra notizia che questa: 
« Nacquero contese in Savona tra gli Adorni e i Fregasi » 
(p. 375). Il Monti non reca nulla.

(-2) Cfr. Giosuè Cecconi, « Vita e fatti di Boccoli no G tizzoni 
da Osimo capitano di ventura del secolo XV », Osimo, 
Rossi, MDCCGLXXXIX.

(3) Ibid., p. HI.

cattedrale di S. Maria, dopo aver fatto occupare 
la Darsena dalle sue genti. Alfonso Fregoso s’ era 
insediato coi suoi armati nel castello di S. Giorgio, 
nel Castello Nuovo e negli altri fortilizi della città. 
Ormai la forza della guerra s’ era trasferita a Sa­
vona (1). Ludovico il Moro, che verso la metà di 
settembre era venuto a Novi, per essere più vicino 
al teatro delle operazioni, affidò F impresa di Sa­
vona a un prode capitano di ventura, Buccolino 
Guzzoni da Osimo (2). Impresa che sarebbe stata 
doppiamente ardua, se la città di Savona si fosse 
schierata in favore dei Fregosi. « Circa li fanti, 
quali si hanno fare per la impresa di Savona di 
quali benché se sia dicto de quattrocento », scri­
veva da Novi, il 19 settembre, Ludovico il Moro a 
Simonotto Belprato, che andava facendo leva d’ar­
mati, « tamen perchè non sapemo in qual modo 
se resolvera la Cita non possemo perhò sapere el 
certo del numero sarà necessario o più o inanello » 
(3). Ma Savona, che aveva sempre ottenuto van­
taggi della signoria milanese e, per la debolezza di 
Genova, viveva florida e tranquilla, non intendeva 
porsi allo sbaraglio per il fazioso doge, ormai rovi­
nato in patria. E quando il Buccolino giunse presso 
Savona — ad Altare avevano rinforzato le sue
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• schiere duecento uomini del Marchese di Finale e 
altri duecento comandati dal castellano del Marche­
se di Monferrato — gli mossero incontro Anfrionc 
•Spinola e Raffaello Foderato con altri cittadini a 
fargli atto d'ossequio, e poco dopo, alle porte della 
città. Lorenzo Spinola a scusare Ibbìetto Fiesco c 
Giovanni Adorno se, causa la pioggia che cadeva 
a dirotto (I), non eran potuti uscirgli incontro. Il 
capitano entrò in Savona e per quella notte « la 
persona soa fo allogiata in casa dono Bernardo 
Campione.... et così tutti li cavalli et fanti alle ho­
starie del Borgo verso Zenoa peroche era delibe­
rato dargli lozamento nel vescovato ma per il male 
tempo e per l’hora tarda quando se fece lo introito 
parse meglio differire.... essendo necessario pren­
dere quello lozamento per forza et per essere sotto 
il castello et periculoso appropinguarsegli senza 
bona provisione per rispetto de lartegliaria de 
quelli de dentro » (2).

11 26 settembre il Buccolino assalì con grande 
impeto il vescovato, lo occupò con la chiesa di 
S. Maria, e si apprestò alla espugnazione dell’ ar­
senale con l’aiuto di galere agli ordini di Francino 
Pastore. Il vescovo Alessandro Fregoso riparò nel 
castello (3). Più aspra riuscì, il giorno 29. la presa

(1) 11 Verzellino (1. c.) dice che in quel settembre avvennero
in Savona grandi inondazioni che danneggiarono le 
strade di Lavagliela e S. Donalo.

(2) Cecconi, o. c., pp. 112-114: Lettera da Savona del 26 
settembre di Stefano E remoli al duca di Alitano.

(3) Ibid., Lettera di Simonotlo Belprato e Corrado Stanga a 
Ludovico il Moro, del 26 sett., pp. 115-116.
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dell’arsenale, e per la strenua difesa degli asse­
diati e per la tempesta in mare. Ormai il castello 
era sì strettamente bloccato « che non gli potrà 
intrare un uccello » (1). Il Buccolino, senza troppi 
riguardi verso gli amici della Reggenza eh’erano 
a Savona e intendevano d’ aver la loro parte nella 
impresa, procedeva con grande rapidità ed energia, 
chè re Carlo di Francia adunava truppe nel Del- 
finalo e aveva spedito a Genova un ambasciatore 
ad accettar la signoria, che gli era stata offerta (2); 
il Moro gli accrebbe le forze di cento fanti e due 
brigantini (3). 11 2 ottobre il Buccolino « un hora 
inanti el giorno cominciò con la benedictione de 
Dio et tanto ordinatamente se accomodo a limpresa 
che assai presto presserò le torre che sonno in­
termedie a Inno castello e laltro in modo che li 
era levato laddito de passare da Inno castello a 
laltro, da laltra banda se atacarno al Castello ve- 
gio con brusare porte et tante arteglierie vi erano 
che nessuno de loro potia comparere ale difese in
(1) Ibid., Lettere di Buccolino a Lud. il Moro, del 28 e 29 

seti., pp. 116-118. Il Buccolino riferiva al duca che, di­
fettandogli le milizie, aveva arcolaio alcuni soldati spa­
gnoli e altri sbandati, prendendo a prestito, per le paghe, 
50 ducati d’oro da un gentiluomo savonese.

(2) L’ambasciatore giunse a Genova troppo tardi: dopo cioè 
che firn presa era finita vittoriosamente pei Milanesi e 
che un’ambasceria di 16 cittadini era andata a Milano 
a dare la signoria della città al duca Giovanni Galeazzo; 
dopo breve dimora, fatto oggetto di scherno, se ne partì 
sdegnato (Giustiniani, o. c., p. 55i)-

(3) Cecconi, o. c., Lettera di Lud. il Moro al Sansevcrino,
del 1° ottobre, pp. 120- 121.
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/modo che fra termino de due ore montarono al 
revelino de fora depso Castello ex quo factum est 
che!'Castellano monstro uno panicello et richesi el 
prelato Messer Bochalino et io |è lo Stanga che 
scrive al Duca| a parlamento. Tandem havemo 
concluso et sigillati in questhora 15, li capitoli con 
epso Castellano » (I). La comunilìi di Savona ne 
menò «tanto jubilo che piu non se poterla dire » : 
le bandiere ducali furono issate sulla torre del 
castello «con soni de Trombe ciidando duca e 
Sforza et Ioan Galeaz ». Nell'assalto si distinsero 
per valore il Buccolino e i suoi ufficiali Alesino 
Jacopo da Corte, Filippino dal Fusa e Bianchino, 
come pure Francino Pastore coi fanti delle sue ga­
lee (^). Esultò veramente Savona per la buona 
piega degli avvenimenti, e contribuì alla vittoria 
con tutte le forze : fornì sessanta guastatori, pagò 
centoquiudici fanti assoldati in città, di cui una 
sessantina si prese Giovanni Adorno per operare 
per conto suo lungo il litorale: pagò quaranta du­
cati d’ oro dei cinquanta che si davano a una fusta’ 
fissata per 15 giorni affinchè nessuno potesse « ve­
nire de di ne de nocte cum lettere ne senza li Itera 
per mare » : un privato cittadino, Polo Fantone, 
offrì liberalmente in prestito 150 ducati per l’im­
presa, manifestando il desiderio di poter portare

(1) Non si conoscono i patti della resa: certo è che sodisfecero 
il duca (cfr. Cerconi, o. c., pp. 123-123).

(2) L’interessante lettera dello Stanga al duca, scritta «Sa­
gone el in Castro Velcri, ora XV, diej 2 Oclobris 1488» 
è riportata dal Cerconi (o. c., pp. 121 - 122).
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(1) Cecconi, o. c., Lettera di Lorenzo Mozanica a Ludovico 
Sforza, del 4 ottobre, pp. 124-126.

(2) Ibid., pp. 129-130.

« la Bianca et morella acio che ultra chel sia el 
fuosse anchora conosciuto per Duchesco ». Tanta 
generosità elei Savonesi, ispirata sopratutto dai 
vantaggi della dominazione forestiera e dall’ odio 
contro Genova, lo Stanga e il Buccolino ricambia­
rono astenendosi da imporre alla comunità nuove 
gravezze (1). 11 6 ottobre il Buccolino, con grande 
impeto, diede assalto al Castello Nuovo e, nono­
stante 1’ eroica resistenza dei difensori, espugnò il 
Revellino, tre portelli e una torre. L’adito al ca­
stello era ornai aperto. Alfonso Fregoso, ferito a 
un occhio, domandò, col castellano, di venir a 
patti di resa. Così le fortezze di Savona che, come 
scrive Ludovico il Moro dando, il 9 ottobre da 
Vigevano, la buona novella alle varie corti d’Italia 
(2), « erano el maiore conforto quale havesse el 
Cardinale de interturbarne, ultra che de la Speza 
et vintimille », erano cadute.

Il giorno dopo, anche a Genova, il* Sanseverino 
veniva a patti con Paolo Fregoso e si rendeva pa­
drone del Castelletto. Il cardinale, ceduta la for­
tezza, se ne partì con due navi verso Roma. An­
che le altre terre, eh’erano in mano dei Fregosi, 
capitolarono. Particolare interessante: quando i 
duchcschi presero possesso dei castelli di Savona, 
con gran delusione dei capi, che speravano lauto 
bottino, non vi trovarono quasi più nulla, che A- 
lessandro e Alfonso Fregoso, con altri, avevano
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(1) Ibid., Lettera di Lorenzo Mozanica a Ludovico Sforza, del 
16 ottobre, pp. 134-133.

(4) Perg., IV, n. 58. Fra i testi presenti c’è pure Ludovico 
Maria Sforza.

(3) Perg., IV, n. 59.

messo in salvo tutti gli oggetti preziosi (1). Maffeo 
da Pirovano rimase a Savona come commissario 
ducale, sebbene la città fosse quietissima.

11 duca di Milano fu grato ai Savonesi. Il 3 
dicembre di queU’anno gli ambasciatori del Comune 
Pietro Battista Terrario, Francesco Filippo, Raf­
faele Foderato prestarono giuramento di fedeltà a 
Giovanni Galeazzo Maria Sforza nella rocca di Vi­
gevano (2). Il giorno dopo presentarono al duca 

.le richieste savonesi che furono accolte (3). Savona 
avrà piena giurisdizione nel suo territorio, eccet­
tuata la gabella del sale; potrà mutar gli statuti a 
sua posta ; il duca presidierà le fortezze savonesi, 
ma le autorità locali avranno sui presidianti piena 
balia: Savona potrà eleggere i suoi magistrati fra 
i sudditi del duca e sindacarli all’uscita del loro 
ufficio ; se il duca armerà flotta a Savona, non po­
trà angariar la città nè i cittadini ; se Savona sarà 

. in guerra, !•’ aiuterà il duca a sue spese ; non po­
tranno i Savonesi convenirsi in Genova se non 
per delitti ivi commessi e nauti il solo podestà; 
non potrà il duca cedere Savona ad altri che al 
suo primogenito; non potrà nè il duca nè l’erede 
imporre a Savona alcun balzello ; terrà il duca 
libere le strade, perchè Savona possa aver vetto­
vaglie sino ad annui sacchi di grano diecimila ;
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(1) Si allude ai fatti del 14-78. A Savona si temevano ancora 
le vendette genovesi.

(u2) Si allude a una lunga causa, di cui esistono atti nel Civ. 
Arch. Sav.

aiuterà Savona ad esercitar i suoi diritti e quelli 
di S. Maria ; Savona potrà, col governatore ducale, 
rilasciar salvacondotti e il duca non ne concederà 
in pregiudizio della città; gli ufficiali savonesi giu­
reranno d’osservar gli statuti e d’esser contenti 
dei salari fissati ; il duca nelle cause non accor­
derà rescritti contrari agli statuti savonési e causa 
di disordini; non eseguirà contro Savona con­
danne retroattive, quando lo Sperone e 1’ Arsenale 
furono minati (1); concederà per i fatti passati 
completa amnistia; i ducali castellani non vende­
ranno derrate a pregiudizio delle finanze cittadine 
e non ricetteranno delinquenti ; il duca sosterrà la 
lettera delle convenzioni tra Savona e Genova, a- 
brogando quanto, in tempi passati, fu deciso contro 
Savona, in odio alle convenzioni stesse; non po­
tranno gli eredi del fu Damiano Spinola tentare 
alcunché contro il Comune (2); i presenti capitoli 
non pregiudicheranno quelli fra il duca e gli A- 
dorno e Fieschi.
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Sotto la raffermata signoria degli Sforza e il 

saggio reggimento del commissario ducale Corrado 
Stanga, la Liguria visse qualche anno di pace e di 
prosperità. Genova specialmente, così travagliata 
da lotte civili, ne risentì notevoli benefici, e attese 
con fervore a riparare i danni dei passati tumulti 
e a riattivare i traffici : i luoghi di S. Giorgio si 
riebbero tosto (1) e fu abolita la tassa straordina­
ria di. focatico. Anche all’estero la Repubblica con­
dusse una prudente politica : si compose con Fi­
renze, sebbene a malincuore, per intromissione del 
duca, e unitamente al duca rinnovò i buoni rap­
porti col re di Francia. Solo più tardi, nel 1493, 
si rappaciò col re di Spagna, avendo dovuto con­
durre una molesta guerriglia contro i corsari ca-

(1) Tali erano le condizioni economiche e finanziarie di Ge­
nova alla mela e nel 2° cinquantennio del quattrocento, 
che il fiorino genovese nel 1441 era a soldi 47 e i luoghi 
di S. Giorgio, che nel 14'29 si conteggiavano a L. 70, nel 
1464, sotto Paolo Fregoso, erano scesi a 23. (Cfr. Sie- 
veking, « Studio sulle finanze genovesi nel M. E. e in 
particolare sulla Casa di S. Giorgio » cit., P. Il, p. 36, ;87 
e 108 sgg. Tuttavia, il Banco di S. Giorgio restava la più 
salda base dello stato genovese). Cfr. Foglietta, o. e., p. 
486; Machiavelli, « Istorie fiórent. », in « Opere compì. », 
Milano, 185 V. I, p. 236 sgg. ; P. Boselli, « L’evoluz. 
stor. della operosità ligure », in « Discorsi e scritti vari», 
Savona, 1888, p. 155; Marenco - Man Tròn i - Pessagno, o. c.

§ «
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(1) 'Ribatteranno più tardi i Genovesi sulla legittimità e sul 
carattere generale di tale decreto. SitH’iuiporhuite in- 

..troito . del. ferro, cfr.. Sièveking, o. c., P. I, p. 39, 83, 134, 
p. 220. . .. •. — -

talani, specialmente contro il Villamarina. La buona 
politica di Ludovico il Moro — egli sapeva, l'arte 
di prendere i riottosi sudditi pel loro verso .— 
evitò forti contrasti tra Genova e Savona. Savona, 
attenta ai suoi floridissimi negozi, era fedele alla 
lettera delle convenzioni, nelle quali, anzi, da 'pa­
recchi decenni vedeva un presidio contro la riva­
lità genovese. Ma, s’è già osservato, anche la let­
tera delle convenzioni era tale che poteva, tirarsi 
alle più diverse interpretazioni, tanto più che l’a­
nimo dei due secolari contendenti non era disposto 
a tolleranza e a conciliazione. I Genovesi, affer­
meranno i Savonesi, non si peritavano, contro le 
convenzioni, di emanare divieti o decreti non ge­
nerali ma speciali «. et oh com modani proprium 
ipsorum lanuensium », come quello « de et super 
ferro et vena ferri » (1), e di imporre diritti e ga­
belle e contribuzioni « prò armandis triremibus >. 
•Nel tempo delle lotte tra Fregosi e Adorni i Sa­
vonesi erano stati « vijs indirrectis et rogaminibus 
giibernatorum diete ciuitatis que potius erarit jus- 
siones et coactiones quam rogamina inducti etiam 
per violentiam ad soluendum oinni anno eisdem 
libras tresmillia ascendentes ad summam ducato- 
rum cccclorum », contribuzioni cui non erano tenuti 
per convenzione. In tutte queste controversie la 
questione di competenza giudiziaria faceva sempre
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(1) Cfr.Je «Istruzioni agli oratori presso il Re. di Francia * 
- . del 20 settembre 1499 (in Civ. Arch. Sav.). . ,
(1) Continuarono sempre le solite piccole controversie tra

Genova e Savona, ma senza gravi conseguenze. È del 4 
maggio 1492 un « Traviali!» portando» lanuam per no- 
biles et egregios domino» Antoninum Ferrerium, RafTae- 
lem SanSonum, Franciscum Gauotum, lacobum de Gam- 
barana, lohannem Steyrain et Ludouicum de Multedo, 
oratores ad ducalem Gubernatorem lanue > (Misceli, in 
Civ. Arch. Sav.). Detti oratori chiedono a Genova mode­
razione per la imposta tassa d'armamento delle galee, 
cui Savona non è tenuta a tenore delle convenzioni ; e 
dichiarano che, se Genova pretenderà troppo, non paghe­
ranno nulla, affrontando ogni conseguenza. Se Savona 
pagò sempre per armamento di galae, lo fa e non per 
dovere ma per mera liberalità. Così pure chiedono si 
sbrighi la causa di Giovanni Pollerò e di altri..Savonesi

capolino, pretendendo Savona che le liti con Ge­
nova fossero agitate e trattate « in loco medio et 
coram Indice competente et ipsis Saonensibus con­
fidente et non suspeclo et non in ciuilate et ter­
ritorio seti districtu lanue nec coram aliquo ipsius 
Gubernatore commissario magistrati! seti officiali, 
cum nihil sit pcrniliosius quam in loco non luto 
et suspecto et coram magistrati! non confidente 
Mitigare » (1). Tali erano fra le due città i vecchi 
molivi di contrasto, che nella nuova atmosfera 
politica dei primi decenni del scc. XVI saranno 
la scintilla di vaste lotte; ma allora, per la spos­
satezza della Metropoli, per la saggia politica mi­
lanese, per F assenza fra potenti stati di quelle 
grandi gare di predominio che inasprissero gli in­
tèrni dissidi della Liguria, restarono nell’ombra (2).
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per questioni gabellarie, e si lagnano che galee genovesi 
catturino lembi, barche e navigli che vengono a far loro 
operazioni nel porto di Savona, spaventando così i fo­
rensi, che non osano più venire a detto porto, con danno 
dei citladini e delle pubbliche gabelle della città. Chie­
dono pure la restituzione delle merci prese a Lodisio 
Borgarello e a Giovanni Nasello, sequestrate loro perchè, 
non avevano voluto pagare indebite gabelle ai gabellotti 
genovesi. — Dei piccoli atti di ostilità cui accenna dettò 
documento si hanno altri particolari : le galee genovesi 
nel 1490 presero un galeone savonese e nell’aprile. 1491 
catturarono alcune navi di Savonesi. Una saettia, inse­
guita, fu difesa dai cannoni della Torre della Quanta 
(cfr. Zibaldone Minuto, ad a).

(I) Una riprova della decadenza economica di Genova in 
quei tempi si ha nelle condizioni del sud porto. Da un 
rescritto di Francesco Sforza, del 1° febbraio 1466;risulta 
ch’esso aveva un fondale così scarso, che poche galee 
bastavano ad occuparne la parte utile, e. queste mede­
sime, nelle non infrequenti traversie, correvano maggior • 
rìschio di naufragio che in allo mare. Si tentarono la­
vori di varia natura, pei quali furono invitati a contri­
buire anche i Rivieraschi, ma invano, che nel 1474, ad 
esempio, si era nelle condizioni di prima. Anche l’Arse­
nale, che in altri tempi aveva vista un’attività complessa 
e febbrile, a metà del secolo era in piena dissoluzione. 
Nel 1471, capace ormai di poche galee, trovavasi quasi 
privo di strumenti e macchinari, in istato deplorevole.

.Così dicasi pel 1480,. pel 1488, come da memorie che. si 
hanpo (cfr. Podestà, « Il porto di Genova », Genova, 1918, 
p. 197 sgg.).

Alla grave decadenza economica e politica (1) della 
Repubblica, decadenza dovuta anche a fattori e- 
sterni d’indole europea ai quali reagirono più ar­
ditamente Venezia e Firenze, più forti nella loro 
compagine statale, faceva riscontro il mirabile svi-
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lappo dei commerci savonesi, che risentivano meno 
le tristi ripercussioni della grande politica. Il con­
trasto economico farà ben tosto divampare, più 
furiosa, la rivalità politica.

Nell’aprile 1492 moriva Lorenzo il Magnifico, 
il sapiente promotore e difensore della tattica che 
nella metà del secolo aveva arrestato il processo 
unitario. Ad aggravare la situazione sopravvenne, 
poco dopo, la morte, non lacrimata in Liguria, di 
Innocenzo Vili, la cui vita, inutile al pubblico 
bene, era stata almeno utile per questo che, come 
nota il Guicciardini, « avendo presto deposte le 
armi..... volto poi totalmente l’animo ad oziosi 
diletti, non aveva più nè per se, nè per i suoi, 
pensieri accesi a cose che la felicità d’ Italia tur­
bare potessero » (1). 11 conclave simoniaco dell’a­
gosto portò al papato Alessandro VI, il cui inal­
zamento alla tiara fu gradito ai Genovesi. Tali 
mutamenti turbarono l’equilibrio tra le quattro 
maggiori potenze italiane e riaccesero le sopite 
rivalità: Ludovico il Moro, mentre tentava nell’a­
prile 1493. mediante la lega con Roma e Venezia, 
di bilanciare l’accordo a lui ostile di Napoli e 
Firenze, vedendo le incertezze del papa, il quale 
continuava le trattative con re Ferdinando, e la 
poca sincerità di Venezia, e temendo l’isolamento, 

'trattava con la corte di Francia per indurla all’im­
presa del Napoletano. Le ambizioni di Carlo Vili 
e le sue pretese dinastiche, il bisogno di espansione 
della Francia e di scuotere la dipendenza econo-

(1) Guicciardini, «Storia d’Italia », 1. I.
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I

I 
!

I
;

4

i
i

mica dal nostro paese (1), l’influenza francese in 
Italia, specialmente nel ducalo di Savoia e nel co­
mune di Firenze, la mancanza in Italia di forte 
idealità nazionale, lo scetticismo politico e l’im­
preparazione militare, favorivano i disegni dello 
Sforza. •

Nel 1493 Carlo Vili spedì un’ambasceria in 
Italia per saggiar le intenzioni dei vari stali : a 
Genova Rinaldo di Marsiglia si informò di quante 
navi lo poteva servire la città (2). Nel 1494 la ca­
lata dei Francesi era ormai inevitabile. A Genova 
si allestiva una flotta, che doveva essere coman­
data dal duca d’ Orléans, mentre, in Francia, sotto 
la sorveglianza del re, che nel marzo era giunto 
a Lione, si -preparava la spedizione. A sua volta, 
re Alfonso di Napoli armava una flotta e un eser­
cito e riusciva a trascinare Alessandro VI nell’a­
micizia aragonese. Il cardinale Giuliano della Ro­
vere, guadagnato alla causa di Francia e non più 
sicuro nello stato pontificio, fuggì, nella notte 23-24 
aprile, da Ostia a Genova e a Savona, dove fu 
lietamente accolto e ossequiato (3), e quindi mosse

(1) Cfr. Delaborde,
Paris, 1888.

(2) Giustiniani, o. e., p. 569.
(3) Verzellino, o. c., p. 382: Monti, o. c., p. 143; Giustiniani, 

o. c., p. 569; Pastor, * Storia dei Papi », Voi. Ili, Roma, 
1919, p. 310-311. Savona spese, per onorare il cardinale, 
L. 627.14.6 (dai Libri d’Animili.). Il cardinale Giuliano 
della Rovere tornò a Savona nel 1499, e la città gli ap­
prestò grandi feste il 4 novembre, con fuochi sulle piazze 
della Maddalena e del Brandale (Zibaldone Minuto, ad. 
a); in quell’anno stesso fu creato vescovo della sua 
città (Verzellino, o. c., p. 383).
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(1) Scrive il Vera 
mata francesi 
Dai libri d’A 
che il Comur 
città, in stipe

(1) In quell’occasione Savona spese per stipendi, in difesa
della città, L. 800 (Libri d’ Animili. ; cfr. Zibaldone Mi­
nuto, ad a.).

(2) Perg., IV, n. 61. Cfr. Verzellino, o. c., p. 377.

narra il Comirr 
solo con gli s| 
nelle inani dei 
menti, senz’ali

Tanta fori- 
a cominciare c= 
facilmente si 
stati italiani, 
accedettero il 
indiano. La pc 
un teatro più 
poli, come vice 
uomini, rifece 
e, mentre il di 
contro il duce 
prima di passa 
fuorusciti gene 
per fare una n 
e quelle dei fu 
flotta, di sorpr 
nente pericolo 
città, grazie al 
vona fu invanì

Alcune tei 
zia e Vénti inig 
la famosa ba

in Francia. Il re di Napoli spedì in Romagna l'e­
sercito col figlio Ferrandino : Piero de’ Medici do­
veva guardare i passi di Toscana. Federico d’ A- 
ragona con la flotta, unitosi ai fuorusciti genovesi 
Paolo Fregoso e Ibbietto Fiesco, il 16 luglio tentò 
invano Porto venere, e 1’ 8 settembre sbarcò tre­
mila uomini, col Fiesco, sulla costa di Rapallo. 
Ma la flotta ligure - francese, comandata dal duca 
d’Orléans. e le truppe lombardo - genovesi impe­
dirono loro la via di Genova e le dispersero sui 
monti (1).

Intanto il re di Francia, valicato, il 2 settem­
bre. il Monginevra, scendeva in Piemonte e per 
Asti, dove caduto malato rimase quasi un mese, 
per Pavia, Piacenza si apprestava a superare l’A- 
pennino. 11 21 ottobre morì Gian Galeazzo, e Lu­
dovico Sforza corse a Milano e vi si fece rico­
noscere duca. A lui inviò Genova un’ ambasceria 
nel dicembre 1494; Savona, solo nel marzo del- 
T anno seguente, gli spedì oratori Bartolomeo della 
Rovere, Paolo Sansone, Eligio Lanza, che, giurata 
fedeltà, ebbero 1’ 8 marzo le stesse concessioni del 
diploma del 4 dicembre 1488 (2).

Carlo Vili continuava la sua passeggiata mi­
litare per la Toscana e lo Stato Pontificio, e il 22 
febbraio 1495 entrava senza contrasti in Napoli, 
con tanta facilità che Alessandro VI, come ci
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=llino, 1. c. : «I Savonesi vietarono all’ar­
ia città, il porto, le stazioni e l’acqua».

■min. (Cfr. Zibaldone Minuto, ad. a.) risulta
= spese nel giugno, per la custodia della 

diati ed altro, L. 6300,

ss, disse « che i Francesi vennero 
roni di legno e della terra bianca 
furieri per segnare i loro alloggia-• 
•a noia o fastidio
ma fece riflettere i sovrani italiani* 
i Ludovico il Moro. Il 31 marzo 
iotè concludere una lega fra gli 
dilano, Venezia, Roma, alla quale 
c di Spagna e l’imperatore Massi­
litica dei nostri stati si allargava su 
pasto. Il re francese, lasciato a Na- 
•rè, il Montpensier con circa seimila 
la strada percorsa con tanto trionfo 
ica d’Orléans prendeva l’offensiva 
ito di Milano e occupava Novara, 
r l'Apennino, si lasciò indurre dai 
•vesi a staccar una parte delle truppe 
Tossa su Genova. Le forze francesi 
orusciti tentarono, con l’aiuto della 
endere Genova, dove sotto f immi-- 
si rinnovarono i disordini ; ma la 

-a sua armata, fu salva. Anche Sa- 
■ tentata dalla flotta francese (1). - . 
-?e che s’erano ribellate, come -Spe­
la, tornarono all’ obbedienza. Dopo 

faglia di Fornovo, del 6 luglio, i
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(1) In Liguria, come in tutta Europa, si manifestò in questo
tempo, o meglio pigliò piede con furia sterminatrice la 
sifìlide, che i Francesi chiamarono mal napoletano, gli 
Spagnoli e gli Italiani mal francese, e i Genovesi tavelle. 
(Giustiniani, o. c., p. 585; G. Serra, o. c., annotazioni, 
pp. 270 - 271; cfr. anche Luzio - Renier, in Giorn. stor. d. 
Leti, ital., V, 408 sgg., e Pastor, o. c., p. 339, n. 6).

(2) Giustiniani, o. c., p. 586.
(3) Varese, o. c., V. IV, p. 153 sgg.

Francesi poterono giungere in salvo ad Asti, il 15 
dello stesso mese. 11 Moro, il 10 ottobre, pur d’ot­
tenere la restituzione di Novara, conchiudeva in 
Vercelli, per conto suo, un trattato di pace con la 
Francia. Nel Napoletano, anche con l’aiuto di navi 
genovesi, si restaurava la dominazione aragonese. 
Ma la spedizione di Carlo Vili, pur fallita, svelò 
le nostre piaghe e gittò fra noi nuovi germi di 
discordie e di lotte (1).

I rivolgimenti politici di quei due anni avevano 
ridestato in Genova le solite discordie, mentre si 
diffondeva il malcontento contro la signoria di 
Ludovico Sforza e per la questione di Pietrasanta 
(2) e per 1’ umiliante pace da lui conclusa con Carlo 
Vili, a tenore della quale aveva dovuto conse­
gnare, per sicurtà dei Francesi, la fortezza di Ca­
stelletto nelle mani del duca di Ferrara.

Di tale stato d1 animo cercarono di profittare i 
Fieschi, nemici degli Adorno, e i Fregoso. Battista 
Fregoso e il cardinale savonese Giuliano della 
Rovere stimolavano il re di Francia « dimostrando 
la facilità di sollevar un popolo che a sollevarsi 
inclinava tanto » (3). Carlo Vili che, ove gli fosse
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(1) Proprio allora Savoua tentava di nuovo di esercitare 
diritti sulla costa di Vado, di giurisdizione genovese, 
imponendo gabelle alle navi che vi approdavano (cfr.
lettera di Agostino Adorno, del 4 giugno Ì497, agli An­
ziani di Savona, in Misceli, del Civ. Ardi. Sav.).

(2) Verzellino, o. e., p. 379; cfr. Monti, o. c, p. 144. Lo stesso 
Verzellino segna a quell’ anno che « nave savonese fu 
tolta da’ Francesi *.

(3; 0. e, p. 383.

Luigi Fieschi 
d’ arnie »

riuscito di porre ferma radice in Genova, avrebbe 
avuto di che consolarsi della perdita di Napoli, 
accolse le sollecitazioni e nel 1497 mandò truppe 
ad Asti in servizio del Trivulzio. Abile era il piano: 
il Trivulzio, con nuove forze, doveva muovere da 
Asti ad assalire la Repubblica da settentrione, 
tagliandole le comunicazioni con Milano; il cardi­
nale della Rovere doveva occupare la Riviera di 
ponente puntando su Savona; mentre si sarebbe 
cercato di indurre i Fiorentini ad assalire la Lu- 
nigiana e la Riviera di levante. Ma la scarsezza e 
la lentezza delle forze nemiche, la fedeltà di Sa­
vona, la riconciliazione di Gian Luigi Fieschi con gli 
Adorni e aiuti stranieri salvarono Genova e il Moro. 
Il Trivulzio, spintosi fino a Novi e al Bosco, ripiegò 
su Asti ; i Fiorentini non si mossero ; Giuliano 
della Rovere, con duecento lance e tremila fanti, 
prese Ventimiglia e si avvicinò a Savona, dove 
sperava che i cittadini si levassero in armi a suo 
favore. Ma Savona si fortificò, e Genova, che 
ragione poteva dubitare di lei (1), le spedì Giov.

« con 3500 pedoni e molti uomini 
(Q). Il cardinale, narra il Verzellino (3),
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* messe il campo di 6 mila fanti a lato del colle 
più vicino a Savona, e tentati gli animi de’ ter- 

.razzani, non valse operare cosa alcuna, ben munita 
la città », onde, udito che Giovanni Adorno veniva 
ad incontrarlo con molte forze, si ritirò ad Altare 
(1). Anche Battista Fregoso s’era invano calato nei 
dintorni di Genova, confidando nei Fiorentini c 

-nei tumulti della città.
L’ Italia era perduta per il frivolo re: il duca 

di Ferrara restituiva allo Sforza il Castelletto (u2) : 
Battista Fregoso si riconciliava con lo Sforza. Nel 
marzo 1498 Ludovico'il Moro faceva una visita a 

'Genova.per consolidarvi la sua dominazione: la 
Metropoli, Savona, Albenga e altri luoghi delle Ri­
viere gli offrirono doni (3). Il 7 aprile di quell’anno 

<moriva in Amboise Carlo Vili, e la corona di 
Francia passava al cugino Luigi d’ Orléans, che 
tosto rivelò le sue mire assumendo i titoli di re 
di Napoli e duca di Milano. Con lui il gran dram- 

. ma nazionale del Rinascimento italiano precipitò 
alla catastrofe.

Le condizioni della penisola erano favorevolis­
sime alle imprese francesi : la lega contro Carlo s’era

(1) Ad Altare, Savona, nel giugno, ‘ inviò un messaggio a 
Giovanni Adorno, per impedire che le truppe tedesche, 
che la Repubblica aveva assoldalo (cfr. Varese, o. e., 
p. 154), entrassero in città (Zibaldone Minuto, ad a).

(-2) Per la restituzione del Castelletto si fecero a Savona 
fuochi di gioia (d ii Libri d’ Am:n., Zibaldone Minuto, 
ad a.).

(3) Giustiniani, o. c., p. 592.
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à poco a poco sciolta: s’eran guastati, per la que­
stione di Pisa, i rapporti tra Venezia e il Moro: il 
re di Francia potè facilmente accordarsi coi Vene- 
zioni e col Papa. Rapidissima fu la campagna del 
1499: iniziate le ostilità in agosto, il 6 settembre, 
le schiere francesi, comandate dal Trivulzio, entra­
vano in Milano, e il 17, per il tradimento di Ber­
nardino da Corte, occupavano il castello. Il Moro 
s’era rifugiato presso l’imperatore Massimiliano. 
A Genova gli Adorno, invisi a tutti, dopo aver 
troppo indugiato a spedire aiuti ai Milanesi, tenta­
rono di comporsi col re di Francia, cui inclinavano 
Fieschi, Fregoso e anche il mutevole popolo ; ma 
dovettero abbandonare la città.

Padrona in certo modo di se stessa, la Repub­
blica non pensò sul serio a reggersi coi proprii 
dogi e trattò subito col re le condizioni della dedi­
zione : Gian Luigi Fieschi e il regio vicario Sci­
pione Barbavara guardarono la città.

Dopo alcuni giorni di smarrimento e di ansia 
(1), appena il trapasso della signoria fu compiuto, 
Savona salutò con grandi segni di letizia la nuova 
dominazione, * cum falodijs, strepitìi bombardarmi) 
ac amenis campanarum sonitibus et alijs multis 
jucunditatis demonstrationibus » (2). Genova, per

(t) II 9 ottobre si pagarono L. 210 a due cittadini che custo­
divano la città con 40 uomini « tempore mutationis 
status ». Per la stessa ragione s’erano spese nel settembre 
L. 1955 (cfr. Zibaldone Minuto, ad a.).

(2/ Cfr. « Istruzioni agli oratori presso il re di Francia », 
20 sett. 1499 (in Misceli, del Civ. Ardi. Sav.).
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contenere la perpetua ribelle, mandò subito a Sa­
vona, quali commissari per la Riviera occidentale, 
Ambrogio Saivago e Geronimo de Monella, ma 
Savona li respinse (1). Accolse invece con festa il 
governatore invialo dal Trivulzio (2). Dalle torri/e 
dagli altri luoghi furono cancellate le armi/del 
duca di Milano e dipinte quelle del re di Francia.

Sotto la nuova dominazione Savona, aJ colmo 
della sua ricchezza e della sua cultura, favorita e 
animata dal grande figlio Giulio 11, raccolse tutte 
le energie in un supremo, disperato duello con 
la rivale.- Cadde, infine, prostrata : cadde coi Fran­
cesi, dai quali, per insufficienza di forze sue pro­
prie, aveva dovuto sperare salvezza e redenzione.

La Nemesi storica piegò pur questo nobile e 
tenacissimo Comune al destino dell’unità.

(1) Di ciò Genova moverà accusa a Savona nel 1505, durante
l’inchiesta del Commissario, spedito da papa Giulio !I 
per le controversie tra Genova e Savona.

(2) Egli ebbe dal Comune regalo di confetti, cera; vino, pol­
lame, carne, pesci, pane, paglia, fieno (Zibaldone Minuto, 
ad a). Nelle « Istruzioni agli ambasciatori genovesi,-del 
23 seti.» (cfr. Leon - G. Pelissier, « Documents pour 
rhistoire de 1’ établissemeut de la doniinalion frammise 
a Gènes », in « Atti Soc. Lig. S. P. », voi. XXIV, 
fase. II, 1891, p. 470) la Repubblica raccomanda agli am­
basciatori di pregare il Trivulzio « ut revocare dignetur 
patentes suas ex quibus elegit Magnilicum dominimi 
comitem Sentali ad regimen fere totius Occidentali.4; Ri­
parie », perchè causa di confusione e contrarie ai privilegi 
genovesi.
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I. IL- SOGNO DELL’ INDIPENDENZA IN MEZZO AL FU­
RIARE DELLE FAZIONI. PP. 3-102,

§ 1. Condizioni di Savona dopo la pace di Varazze. PP. 
5-15 — § 2. Savona, Genova e gli ultimi Svevi. La ri­
voluzione ghibellino - popolare a Genova. Rottura della 
Repubblica con Carlo d’Angiò. PP. 16-2(5 — § 3. L’ac­
cordo di Savona con Genova nella guerra guelfo - ghi­
bellina in Liguria. Condizioni di Genova e Savona negli 
ultimi decenni del secolo XIII. PP. 26-39 — § 4. Patrizi 
e popolani a Savona. Lotte civili e riforme popolari del 
1281 e del 1303. Nuove lotte guelfo - ghibelline : i ghi­
bellini al potere in Genova nel 1309. PP. 39-46 — § 5. 
Stanchezza e desiderio di pace. I Flagellanti. Enrico VII 
e la [Renovaiìo Imperli. Enrico VII e Savona. Morte 
dell’imperatore e nuovi torbidi. Vescovi e Comune. PP. 
46-59 — § 6. Riforma del 1316. I guelfi padroni di Ge­
nova nel 1317. Savona e la lega ghibellina. Antigoverno 
ghibellino a Savona. Illusioni di Savona. La lotta contro 
Genova guelfa. PP. 59 - 68 — § 7. Il podestà Beccario 
Beccaria e la civile disciplina. Continua la guerra guelfo 
-ghibellina. Ludovico il Bavaro e Savona. PP. 69-79 — 
§ 8. La pace di Napoli del 1331 e timori di Savona. L’ac­
cordo forzato di Savona con Genova nel 1332. I ghibel­
lini genovesi, con 1’ aiuto di Savona, scuotono nel 1335 
la signoria angioina. La crescente marea democratica e 
la rivoluzione del 1339. Riflessi dei moti savonesi in 
Genova: Simone Boccanegra. La nuova riforma. PP. 79 
-90. — § 9. Rapporti tra Genova e Savona sotto il Boc­
canegra. La lotta contro i nobili : Giovanni de Murta e 
i moti del 1345 . L’intromissione di Luchino Visconti. 
La grande spedizione navale del 1346. La peste del 1347 
- 134S. Il disastro navale di Genova del 1353. PP. 90-102.
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li. I VISCONTI E LE PRIME LOTTE DI SAVONA CON­
TRO LA GRANDE BORGHESIA MERCANTILE DEL­
LA METROPOLI. PP. 103- 150.

III. SAVONA SOTTO LA PRIMA DOMINAZIONE FRAN­
CESE. PP. 151-208.

§1.1 Visconti e Genova. Effetti deila sconfitta genovese 
del 1353. La dedizione di Genova e. di Savona all’ arci­
vescovo Giovanni Visconti. PP. 105-111 — §2. Ribel­
lione di Genova ai Visconti. Savona, fedele ai Visconti, 
deve cedere alle armi genovesi. La capitolazione del 
1357. PP. 111-119— §3. Il doge Gabriele Adorno e 
1* intorbidarsi dei rapporti Ira Genova e Savona. La lite 
Savona-Noli. I Visconti occupano Savona. Genova a 
patti coi Visconti. PP. 119-129 — §4. Savona di nuovo 
sotto Genova: Le guerre antiviscónte'. La spedizione di 
Cipro. La guerra di Chioggia. Disordini nella Liguria 

• occidentale. 11 doge Antoniolto Adorno, Urbano VI e le 
terre del vescovato di Savona. PP. 130-141 — § 5. Ge­
nova e la sua politica di accerchiamento di Savona. Ri­
bellioni nell’ agro savonese. Tramonto dell’indipendenza 
della Repubblica. PP. 141 - 150.

§ 1. La politica francese e la Repubblica di Genova. Il 
duca d'Orléans e Savona. La capitolazione del 17 no­
vembre 1394. PP. 153- 1G0 — § 2. Condizioni e patti della 
capitolazione. PP. 160- 167 — § 3. Savona indipendente da 
Genova. Guerra con Genova. PP. 168- 175 — § 4. Negozia­
zioni tra Francia e Genova. Savona sacrificata alla po­
tente rivale. PP. 175-181 — § 5. La sottomissione di 
Savona a Genova. La convenzione tra Savona e Genova 
nel 1397. Composizione di minori controversie. PP. 182- 
189 - § 6 Inquietudine di Genova sotto la Francia. Sa­
vona, sicura base dei dominatori stranieri. Riflessi dello 
scisma religioso: Bartolomeo di Ricaldone. Nuove agi­
tazioni sociali : la riforma dei primi anni del 1400. Il
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IV. LE LIBERTÀ SAVONESI SOTTO MONFERRATO, VI­
SCONTI, E SOTTO GENOVA INDIPENDENTE. PP. 
209 - 296.

governo del Boucicaut. Nuove discordie con Genova. 
• PP. 189- 199 — § 7. Intervento francese .nell i questione

religiosa a Savona. 11 vescovo Filippo Ogier. Il fallito 
convegno dei Papi Gregorio XII e Benedetto XIII a 
Savona nel 1406. L’opera del Boucicaut. Il Boucicaut in 
Lombardia. Insurrezione di Genova e di Savona. 11 mar­
chese Teodoro di Monferrato. Vani tentativi dei Francesi 
per riconquistare Savona. PP. 200 - 2031

§ 1. Breve concordia tra Savona e Genova dopo l’insur­
rezione. Dichiarazione delle convenzioni nel 1410. Tu­
multi in Genova. L’uccisione di Rolando Fregoso. Tu­
multi a Savona. Ribellione della Repubblica al march, 
di Monferrato. Azioni belliche a Savona. Savona di nuovo 
sotto Genova indipendente. Si riaccendono le discordie 
fra le due città. Savona e l’imperatore Sigismondo. Pace 
fra le due logge savonesi. PP. 211 -222 — §2. Filippo 
Maria Visconti : sue mire e sue azioni guerresche in Li­
guria. Caduta di Genova: Savona resiste alle anni du­
cali, poi cede anch’essa. Omaggio al duca e privilegi 
ducali alla città. PP. 222-232 — § 3. Guerra contro gli 
Aragonesi. Coalizioni antiviscontee. Primi dissapori tra 
il Visconti e la Repubblica. Cause di debolezza della 
signoria Viscontea sulla Repubblica. Si riacuisce la ri­
valità tra Genova e Savona. La grande lite commerciale 
e la sentenza di Niccolò Piccinino. Contegno del duca 
ih questa lite. PP. 232-24-5 — § 4. Visconti e Genova 
sotto gli Aragonesi: la battàglia di Ponza. I prigionieri 
a Savona. Improvviso mutamento politico del Visconti. 
Ribellione di Genova e di Savona. Tentativi del duca 
per risottomettere la Liguria. Il doge Tommaso Fregoso 
e sua politica conciliativa verso Savona. Inizio della 
guerra finalina. PP. 20-255 — § 5. Nuove discordie tra
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V. DAGLI SFORZA AL RE DI FRANCIA. PP.* 297-360.
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§ 1. Francesco Sforza e la conquista di Genova. Nuove 
risse e liti tra Savona e Genova. Le sentenze del 25 lu­
glio 1465 e del 4 febbraio 1466. PP. 299-311 — § 2. 
Morte di Francesco Sforza. Savona, sotto Galeazzo Maria, 
riapre la controversia con Genova. La sentenza del 5 

• gennaio 1471. Nuove discordie. 11 papa Sisto IV. PP. 311 
-319 — § 3. Rapporti di Galeazzo Maria con Genova e 
con Savona. Uccisione di Galeazzo Maria: Bona e Gian 
Galeazzo Maria Sforza. Rivolta di Genova nel 1477 : Sa­
vona fedele a Milano. Le navi fiorentine. Nuova ribel­
lione di Genova nel 1478. Incertezza di Savona. PP. 320 
-328 — § 4. Anche Savona si ribella. Milano e Genova 
unite contro Savona. Sottomissione di Savona. I dogi 
Battista e Paolo Fregoso. La guerra di Pietrasanta. Lu­
dovico il Moro e Paolo Fregoso. PP. 328-340 — § 5. 
Guerra contro la fazione dei Fregoso a Savona. Bucco- 
lino da Osimo. La signoria degli Sforza raffermata in 
Liguria. Privilegi di Ludovico il Moro a Savona. PP, 
340-347 — § 6. Nuovi cenni di discordie tra Genova e 
Savona. La spedizione di Carlo Vili e la Liguria. Azioni 
in Liguria. Nuovi tentativi contro Genova e Savona nel 
1497. L’impresa di re Luigi XII : Genova e Savona sotto 
il re di Francia. PP. 347-360,

Genova e Savona. La vendetta genovese del 1440. Con­
tinua la guerriglia col marchese di Finale. Disordine e 
pericoli interni ed esterni della Repubblica: ridda di 
dogi. Mire di Francesco Sforza e del re di Francia 
sulla Repubblica. 11 trattato commerciale di' Genova con 
Savona nel 1455. PP. 256-273 — § 6. Cessione della si 
gnoria di Genova alla Francia. Giovanni d’Angiò in Li­
guria. L’impresa di Napoli. Insurrezione di Genova con­
tro i Francesi nel marzo 1461. Savona si mantiene fedele 
ai Francesi. Tentativi del doge Prospero Adorno contro 
Savona. La disgraziata impresa di re Renato contro Ge­
nova. PP. 273 - 282 — §7. Luigi XI e Savona. 11 re di 
Francia tradisce Savona a Francesco Sforza. Lo Sforza 
s'insignorisce di Savona. Sua politica verso la città. PP. 
283 - 295.
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